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I. Stato de* cittadini di Firenze. Ravvedimento intempestivo de* pal- 
leschi. Alessandro Vitelli capitano della guardia in Firenze. 
— II. Giovambatista da Castiglione fatto prigione, e subilo 
liberato. — III. Filippo Strozzi in sospetto del duca Ales- 
sandro. Qualità di Piero Strozzi. — lY. Don Pietro di Toledo 
\icer^ di Napoli. — V. Ancona sottomessa con inganno al 
papa. — VI. L* arcivescovo di Capua parte di Firenze. Pro- 
cessione fatta in Firenze. — VII. Genti armale vedute per 
aria. Cometa. — Vili. Campana grossa di Palazzo disfatta. — 
IX. Andrea Buondelmonti fatto arcivescovo di Firenze. Sordi- 
dezza deir arcivescovo di Firenze. Morte dei cardinali Egidio 
da Viterbo, e Accolti. Reliquie di Santi mandate dal papa a 
Firenze. — X. Provvisioni vinte dal senato de* Quarantotto. — 
XI. Il papa a Bologna. Pratiche de* fuoruscili per travagliare 
lo stato di Firenze. — XII. Conte Rosso d'Arezzo impic- 
cato. — XIII. Il duca Alessandro va a Mantova ali* impera- 
dore. Carlo V a Bologna. Dimando di Cesare al papa. Il papa 
e rimperadore eleggono tre per parte per far nuova lega. — 
XIV. Caso seguito in Firenze , che fu poi cagione di gran mali. 
Usanza de* Fiorentini nel carnovale. Insolenze e ruberie fatte 
col pallone da più giovani nobili fiorentini. — XV. Lega tra 'I 
papa e Cesare , e altri prìncipi italiani. Anton da Leva capitan 
generale della lega. — XVI. Carlo V torna in Spagna, ed il 
papa a Roma. — XVII. Innovazioni di vecchi e nuovi magi- 
straU. — XVIII. Conservadori di leggi. — XIX. Magistrato 
nuovo de' conservadori dell' arte de' muratori. — XX. Provisione 
sopra il lavorio della seta fuori della città. — XXI. Altra prov- 
visione in sollievo della città. — XXIL Cittadini stati commes- 
sari ambasciadori chiamali a render conto de' denari avuti o 
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spesi nel loro uffizio. — XXIII. Otto di pratica e loro autorità. 
Nove conseryadorì del dominio fiorentioo istituiti dal duca Co- 
simo. — XXIV. Decima, Arbitrio e Monte, che cosa siano in 
Firenze. Modo come facevano le doli alle figliuole i cittadini 
fiorentini. XXV. Magistrato degli ufficiali di Monte. —XXVI. Di- 
verse provvisioni vinte da' Quarantotto. 

I. Creato il duca Alessandro, nel modo che s' è detto, 
signore assoluto di Firenze, era in tutto V universale una tacita 
mestizia e scontentezza. La plebe e la maggior parte del po- 
polo minuto e degli artigiani, i quali vivono delle braccia, 
perchè non si lavorando non si guadagnava, ed essendo tutte 
le grasce carissime, stavano incredibilmente tristi e dolenti 
tutti. I cittadini popolani veggendosi sbattuti, e avendo chi il 
padre, chi il figliuolo, echi il fratello, o confinati, o sbanditi, 
e dubitando ognora di nuovi accatti e balzegli , non ardi- 
vano scoprirsi; e non che far faccende, e aprire traffichi nuo- 
vi, serravano gli aperti, e si ritiravano nelle ville, o per le 
chiese, parte essendo, e parte infingendo d'essere, nonché 
poveri, meschini. I Palleschi conosciuto, ma fuor dì tempo, 
come avviene le più volte , quanto si fossero mgan^ati, guar- 
davano in viso r lin V altro senza far motto ; perciocché s'erano 
persuasi di dover esser piuttosto compagni che servi , e che 
Alessandro, bastandogli il titolo di duca , dovesse, ricono- 
scendo così fatta superiorità da loro, lasciargli trescare a lor 
modo, e non ricercare , come si dice per proverbio, cinque 
pie al montone. Ma egli, contuttoché non passasse ventidue 
anni, essendo desto e perspicace dì sua natura, instrutto da 
papa Clemente, e consigliato dairarcivescovo dì Capeva, uomo 
sagacissimo, aveva l'occhio e poneva mente a ogni cosa, e 
voleva che tutte si rlferissìno a lui solo. Dispiaceva ancora 
universalmente il vedere , che non il palazzo pubblico dei 
Signori, ma la casa de' Medici sola si frequentasse, e fosse a 
tutte l'ore piena di cittadini: dava terrore a tutto '1 popolo 
la guardia (cosa non usata di vedersi a Firenze) che me- 
nava seco continuamente il duca, con una maniera nuova 
d'arme in aste, le quali avevano in cima due braccia di largo 
e tagUentissimo ferro; e s'avvertiva medesimamente, che 
avendo Baccio Valori, mentre era commessario del campo. 
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dato astutamente intenzione a ciascuno de' colonnelli italiani 
separatamente^ che il papa eleggerebbe lui e non gli altri per 
rimanere col duca a guardia della città ^ era stato poi eletto 
per capitano della guardia con circa mille fanti il signore 
Alessandro Vitelli, come colui il quale per la morte del signor 
Paoto suo padre si pensava che avesse e odio scoperto, e rug- 
gine segreta centra i cittadini popolani. I costui soldati, con 
licenza e insolenza intollerabile, pareva cbe non avessono 
faccenda maggiore, o altro intento, che ingegnarsi per qual- 
unche modo di corrompere non pure i flglìuoli, ma le fante- 
sche de' cittadini, quasi non avessero tanto di pa|a, die potes- 
sero vivere senza trarre da loro, e far fare o per amore o per 
forza il terzo ed il quarto, secondo l'usanza più tosto di ruf- 
fiani poltroni, che di bravi soldati. 

II. Tra le prime cose che fece il duca, o per dare spa- 
vento col far pigliare, o per mostrarsi clemente col far lascia- 
re, piuttosto, come si credette, per voler mostrare al ma- 
gistrato degli Otto e a tutti gli altri , che il padrone era e 
voleva esser egli; fu che avendo ser Maurizio, il quale non 
faceva e non diceva cosa senza la parola sua, fatto pigliare 
una notte in gran furia con una smannata* di birri e dì fami- 
gli d'Otto, e menarne preso dalla sua pieve di Cecina messer 
Giovambatista da Castiglione; egli, quando s'aspettava che 
per l'arsione di Careggi gli dovesse esser tagliata la testa, lo 
fece, senza sapersene altra cagione, e maravigliandosene ognu- 
no, subitamente liberare. 

III. Aveva Filippo Strozzi col sottomettersi, e coli' an- 
dare a' versi molto più che all'altezza non si conveniva del 
grado suo, guadagnato in apparenza la grazia d'Alessandro, 
il quale di fuora gli mostrava buona cera è l' accarezzava 
molto, ma dentro, considerando la nobiltà, le ricchezze, la 
famiglia e tant' altre qualità sue, l'aveva, come troppo gran- 
de, a sospetto, e volentieri, se non fosse stato il rispetto del 
papa, se Tarebbe levato dinanzi. Piero, il quale come mag- 
giore era il cucco di Filippo, sebbene corteggiava il duca del 
continuò, non però il faceva di buon cuore; non potendo 

' Intendi, frotta. 
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arrecarsi neir animo suo^ né sapendo accomodarsi d'avere ad 
ubbidire colai ^ al quale egli aveva più volte, mentre era pic- 
colo fanciullo, quasi come a suo paggio, o piuttosto ragazzo, 
imperiosamente comandato. Era Piero dì gentile e grazioso 
aspetto, non passando anch'egli, anzi non arrivando a venti- 
due anni, pefchè.era della medesima età del duct; Intendeva 
comodamente la lingua latina, e faticava più che non sogliono 
fare i suoi pari, sotto ser Francesco Zelfi suo precettore, 
nella greca, ma disprezzava, come -facevano in quel tempo i 
più de' Fiorentini, la toscana; era d'animo grande, arrisicato 
e appetente la gloria, ma borioso, testereccio e superbo fuor 
di misura. Aveva gran parte della gioventù fiorentina tanto 
non pure affezionata, ma partigiana, ch'ella gli arebbe non 
solo portato acqua per gli orecchi, ma messasi a qualunque 
sua richiesta a ogni rischio e ripentaglio. Vincenzio, tuttoché 
fosse di cervello capriccioso e molto fantastico, e messer Lio- 
ne, il quale era priore di Cappva, e Ruberto suoi frategli, 
quasi non conoscessino altro Dio, V adoravano. Non poteva 
Piero né sdimenticarsi né sgozzare, ch'egli sotto le promesse 
fatte da Clemente più volte al padre di doverlo far cardinale, 
&' era* vestito da prete, e andato fuora per Firenze in abito 
di sacerdote; ed In somma essendo nato di madonna Clarice 
de' Medici legittimamente, e avendo tante parti, quante aveva 
egli, gli pareva dovere d' andare almeno di pari con Alessan- 
dro illegittimamente nato, ed in tutto quel che poteva, andava 
competendo, e massimamente ne' casi d'amore, se non alla 
scoperta, tacitamente con lui. Le quali cose, sebbene le dissi- 
mulava, erano al duca di grandissima noia, né altro aspet- 
tava per farlo tornare a segno e stare a stecchetto, che una 
qualche occasione, o cagione di potere con qualche colore, se 
non ragionevole, apparente, abbassarlo e tenerlo sotto; la 
quale cagione e occasione (come i mali vengono prestamente 
sempre) non penò molto a farsegli innanzi, come poco appresso 
si vedrà. * 

IV. A mezzo il mese d'agosto passò per Firenze il signor 
don Pietro di Toledo marchese di Villafranca, il quale anda- 
va, dopo la morte del cardinal Colonna suo antecessore, 
viceré di Napoli; e perché egli era uomo d'altìssimo lignag- 
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gio^ e di grande afifare^ e di molta autorità appresso l' impe- 
radore^ fa onoratissimamente incontrato^ e con gran dimo- 
strazione di benevolenza ricevuto e accarezzato. 

Y. Di questo medesimo mese pigliò papa Clemente, e 
sottomisse alla Sedia Apostolica la città d'Ancona con que- 
sto inganno. Egli per lettere e per ambasciate confortò e fece 
confortare coloro i quali avevano in mano il governo della 
città ^ che dovessono^ rispetto all' armata de' Turchi, fortifi- 
care la terra; ed eglino per tali persuasioni^ pensando che 
Sua Santità £i muovesse a buon fine, fecero edificare un 
fortissimo bastione il quale signoreggiava tutta la città. Il 
che fatto. Clemente mandò loro significando con gran fretta, 
che aveva avviso certissimo, che Tarmata turchesca era in 
ordine per doversi indirizzare a quella volta; e sotto questo 
pretesto vi mandò per loro difesa il signor Luigi Gonzaga^ 
chiamato Rodomonte^ con trecento buoni fanti, il quale impa- 
dronitosi del bastione, fnise una notte ^ secondochè aveva 
ordine di dover fare, alcuni capitani e soldati dentro nasco- 
samente, e la mattina dipoi fatto pigliare i governatori e 
alcuni altri cittadini, s'insignorì della città, senzachò alcuno 
osasse o potesse contrastargli: e con questa frode fu presa 
e soggiogata e fatta suddita alla Chiesa la città d' Ancona. 

VI. Ne' primi giorni del mese di settembre parti di Firenze 
l'arcivescovo di Capova^ e se ne tornò a Roma per ordine 
di papa Clemente; il quale^ o per altra più segreta cagione, 
perchè voleva mostrare che Alessandro sapeva far da so, 
e non aveva più bisogno né di balia né di piloto, l'aveva 
richiamato : e nel vero il duca Alessandro (come tutti i padri 
sono ingannati dall'amore de' figliuoli) soddisfaceva tanto 
nel suo governarsi a papa Clemente, ch'egli, come ebbe a 
dir poi secondo le parole della Scrittura Santa, aveva tro- 
vato un uomo secondo il cuor suo. Nel mezzo di settembre 
andò per ordine di Clemente in Firenze una bellissima e 
devota processione colle compagnie de'fanciugli^ con quelle 
degli uomini^ colle regole de'frati^ con tutto il clero, col 
duca stesso, e con i suo' quattro consiglieri^ e con tutti gli 
altri magistrati. 

VII. Alla fine del mese di settembre corsero con gran 
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furia genti a Firenze^ le quali affermayano di veduta che 
neirAlpi sopra il castello di Gagliano erano passate per 
r aria molte genti a piò e a cavallo con vesti bianche^ e tra 
loro essere un uomo gran^, maggiore che gli altri ^ vestito 
pur di bianco; di maniera che molti^ o veggendo^ o parendo 
loro di vedere così nuovo e maraviglioso prodigio^ si cac- 
ciarono senz' altra considerazione pieni di paura a fuggire^ 
quanto potevano le gambe, gridando ad alta voce: Guarda, 
guarda, e Lieva^ lieva; e ciascuno cercava di drieguarsi da 
loro; e ciò essere avvenuto appunto in sul medtfgio; le quali 
alla fine s'erano attuffate in una valle senza più essere state 
vedute. Da' ventinove di settembre fin a' venti di novembre 
si vide nelle parti d'Oriente, la mattina innanzi la levata 
del sole, una cometa con lunga e risplendente coda: ma 
perchè di quel tempo, né innanzi nò dopo non morì per- 
sonaggio alcuno, si disse dal popolo, eh' ella era apparita a 
credenza. 

YIII. Il dì delle calende d'ottobre fu per comandamento 
del duca rotta e disfatta la campana grossa di Palazzo, la 
quale era non men buona che bella, e pesò ventidue migliaia 
di libbre; chi disse per farne moneta, giudicandosi che ella 
avesse tanto ariento dentro, che fosse a lega di crazie, il 
chp non riuscì; e* chi perchè con ella si suonava a consiglio, 
e chiamava il popolo a parlamento. * 

IX. Agli tredici d'ottobre vennero le novelle, che mes- 
ser Andrea di Giovambatista Buondelmonti, canonico di Santa 
Maria del Fiore, era stato fatto arcivescovo di Firenze; per 
le quali novelle il campanile di San Giovanni suonò a festa 
tutto '1 giorno, e la sera alla casa di lui e de' suoi parenti 
s'accesero i fuochi. Agli ventiquattro del mese vegnente fece 
l'entrata egli per la Porta a San Frìano giù pel Fondaccio, 
e accompagnato da più cittadini e magistrati, da' giudici di 
Ruota col Podestà, e dalle processioni de' frati che l'avevano 
incontrato, se n'andò dal Ponte a Santa Trinità, per Porta 
Rossa, Mercato Nuovo e Vacchereccia; fu aspettato in rin- 
ghiera dal luogotenente e consiglieri del duca , e quindi sem- 
pre sotto il baldacchino, sonando sempre le campane di Palaz- 
zo, come tutte l'altre ancora, a gloria , alla chiesa di San Pier 



[1532] LIBRO TREDICESIMO. 7 

Maggiore^ dove fatte l'antiche solite cirimonie^ sposò la ba- 
dessa del luogo ^ dandole l'anello. E perchè si sapeva chiara- 
mente da ognuno^ che egli con grand' infamia dell'uno e del- 
l'altro aveva comperato cotale digirtcà dal cardinale de'Ridolfl, 
si ragionò per tutta la città d'amenduni sinistramente; e tanto 
più^ die di quei ^omi erano stati caldi cosi grandi, che 
sarebbotio stjfti disonesti di giugno; poi piovve tre mesi alla 
fila; e qneflo che diede più larga materia fu, che la maggior 
parte dell'arcivescovado verso San Giovanni arse un merco- 
ledì notte infine da'lòndamenti. Era quest' uomo veramente 
meccanico, d'animo tanto più tosto gretto e meschino che 
avaro, e di tale più tosto sordidezza e gagliofferia che mise- 
ria, che tutto il fatto suo non era altro che una non mai più 
udita pidocchieria. Le miserie e meschinità che dì lui si rac- 
contano sono tante e cosi fatte, che farebbono stoiia da com- 
muovere parte a riso, e parte a indegnazione chiunque l'udis- 
se ; ma né a me s' appartiene il recitarle, nò si troverebbe di 
leggiero^ riputandole ciascuno o facezie, o favole da vegghia, 
chi le potesse o volesse credere. Non mi par già dì dover 
tacere un motto, il quale si disse che gli fu detto, non meno 
arguto, s' io non m'mganno, che mordace, il quale fu que- 
sto: avendo quest'arcivescovo una ^ttimana Santa ordi- 
nato per mezzo del suo e di lui degno vicario, che chiunque 
non avesse ifatto la quaresima, e si volesse confessare ed 
essere assoluto, dovesse pagare un grossone d'ariento; fu 
avvertito, o per carità o per burla, da un cittadino suo cono- 
scente, perchè amici non avea e non ne volea, quelle esser 
cose scandalose, e dare alla brigata che dire di lui: e avendo 
egli risposto, che era pastore e che voleva aver buona e dili- 
gente cura delle sue pecore; Ora n veggh' io molto bene, sog- 
giunse colui, che vostra Reverenda Signoria ha mille migliaia 
di ragioni, perchè si sa certo, che queste vostre pecore le 
furono vendute care. 

Dì questi giorni vennero nuove, il cardinale Egidio da 
Viterbo, uomo di chiarissima fama nel predicare, e d'incom- 
parabile facondia , esser morto, e poco appresso giunsero 
quelle della morte del cardinale degli Accolti. 

n giorno di Santa Lucia arrivarono in Firenze da cin- 
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quantacinque vasi molto ricchi e begli^ dentro i quali erano 
varie reliquie di diversi Santi ^ mandate da papa Clemente^ 
perchè si dovessero mettere nella chiesa di San Lorenzo , 
dove fumo condotte solen^mente e con grandissima divozio- 
ne^ e stettero in suU' altare grande insìno agli quindici , nel 
qual giorno si mostrarono divotamente a tutto il popolo; poi 
per tenerle in luogo degno e onorato^ si fece uo pergamo di 
pietra dentro la porta del mezzo ^ dal quale si mostrano 
ogn' anno con molta riverenza il giorno deUa Pasqua della 
Resurrezione di Gesù Cristo nostro Sipjiaite. Due giorni dopo 
crebbe Arno tanto per le continue piogge , eh' egli entrò in 
Firenze per le fogne ^ e prèsso alla volta degli S|nni alzò 
r acqua vicino a un braccio. 

X. In questo medesimo mese proposero e vinsero i Qua- 
rantotto due provvisioni (benché da qui innanzi basterà dire 
proposero senz' altro, perchè tutto quello che si proponeva, si 
vinceva), Tuna, che né' in Firenze né per tutto il dominio si 
potessero' macellare né vitelle, né buoi, afflnechè il bestiame, 
il quale era carissimo, rinviliasse; l'altra, che nessuno (fusse 
chi si volesse, e avesse nome come gli paresse) non potesse 
né murare sporti di nuovo , né racconciare i vecchi , o i ro- 
vinati, acciocché la città in processo di tempo diventasse più 
bella : e di vero la città n' è divenuta più bella, ma, secon- 
dochè si crede, men sana, perchè s' è fatto del l)en bellezza. 
E a' ventitré giorni di dicembre si vinse pur nel medesimo 
Consiglio una provvisione , per la quale si moderò alquanto 
r ingordigia delle gabelle delle dogane di Pisa e di Livorno , 
e ordinaronsi molte cose in benefizio de* mercatanti che con- 
ducessero mercatanzie in quelle terre ; e perché per la peste 
e per la guerra passate la città di Pisa era sì d'abitatori , e 
specialmente di mercatanti fiorentini, rimasa strema, che 
quando tra quegli uomini che allora sì ritrovavano , nasceva 
qualche differenza, per la quale bisognasse trarre il ricorso 
de' mercatanti, secondo l' ordine di quel luogo, per giudicar- 
la , non pareva che le cause fussero intese, né esaminate 
come si conviene , per non essere in que' ricorsi uomini pra- 
tichi e intendenti a bastanza; perciò i Quarantotto fecero una 
provvisione, che per l' avvenire si dovesse sempre ritrovare 
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ne' giudicii di sopra detti il isommessarìo che allora fosse al 
gorerno di Pisa. 

XI. Era in questo tempo venuto Clemente a Bologna , 
dov' era entrato a' quindici didìceBibre^ essendosi partito da 
Roma a' diciotto dì novembre nel medesimo anno ^ per aspet- 
tare, siccome eran prima convenuti di dover fare. Cesare in 
quella città, il quale venendo d' Alemagna, dove s' era in 
poco tempo finita la guerra tra lui e Solimano principe de' 
Turchi, era a' seigiorni arrivato a Mantova. Quando l' impe- 
radore s' appressava,.! fuorusciti fiorentini, eh' erano sparsi 
in Peserò , Modana, Vinegia e.per altri luoghi dello.stato d'Ur- 
bino, di Vinegia e di Ferrara, cominciarono tra loro a pen- 
sare, se per mezzo di Cesare si fosse potuto , quando ei giu- 
gneva a Mantova, travagliare in qualche modo la stato di 
Firenze; e così ragionaron tra loro, che quando egli fosse 
arrivato a Mantova , di mandargli ambasciadori messer Ga- 
Jleotto Giugni e Francesco Corsini, o Lorenzo Camesecchi^ i 
quali per mezzo di don Ferrante Gonzaga richiedessero a Ce- 
sare , che facesse osservare a.i Fiorentini quei capitoli dell'ac- 
cordo, che s' eran fatti con don Ferrante di sopra detto l'an- 
no 4530 , quando egli era luogotenente deli' imperadore 
n«ir esercito cesareo, molti de' quali non erano loro Stati 
osservati. Premessero i predetti fuorusciti d' andare tutti e 
tre, due di loro almeno, a Mantova in nome di tutti gli 
altri fuorusciti, e di richiedere allo imperadore l' osservanza - 
de' capitoli di sopra detti : e per poter far questo più agevol- 
mente, dissero di voler portata con loro i capiteli dell'accor- 
do. Molti di que' fuorusciti eh' erano in Vinegia, e tutti quegli 
eh' erano in Modena contraddissero questa pratica quant' ei 
potettero il più, dicendo che da quest' ambasceria non si ca- 
verebbe éhe il fare insospettire, e forse anche sdegnare il re 
di Francia, il quale per naezzo di Luigi Alamanni prometteva 
cose grandi in benefizio della libertà de' Fiorentini , e che 
Cesare era sforzato, per le forze le quali il papa aveva allora 
in Italia, essendosi insignorito dello stato di Firenze, ad aver- 
gli tanto rispetto, acciocché egli con quelle forze non si get- 
tasse del tutto dalla parte de' Franzesi , eh' ei non era mai 
per voler rinnovare cos* alcuna contro '1 pontefice: sicché que- 
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Sta pratica non ebbe effetto alcuno. Ma ben si tennero in que- 
sto tempo medesimo certe altre pratiche per travagliare lo 
stato al duca Alessandro e a papa Clemente ancora; e queste 
furono , eh' et si ritrovava tra' fuorusciti fiorentini un certo 
Aretino^ che si chiamaya Francesco Aldobrandini, ma da tutti 
gli altri detto il conte Rosso, perciocché egli era di pel rosso; 
e i suoi antichi erano stati già conti di Bevignano, eh' è un 
castelletto del contado d* Arezzo, e aveva avuto per l'assedio 
di Firenze in Arezzo e in Pistoia autorità grandissima , di 
maniera che egli aveva cerco a suo potere di far volgere quelle 
due città alla devozione del principe d' Orango capitano gene- 
rale dell'esercito cesareo, il quale era allora sopra Firenze, 
e, per quel che si potette in quel tempo conghietturare , e 
secondoohè ancora si disse pubblicamente, cercava d'acqui- 
stare lo stato di Firenze per sé, e non per papa Clemente. 
Questo conte Rosso adunque prometteva a' fuorusciti di far 
ribellare Arezzo dal duca : tanti amici e partigiani diceva 
d'avere in quella città: benché nello scrivere, ancoraché in 
cifera, e nel maneggiare questo trattato, el si dicesse di voler 
fare ribellare dal duca Pistoia, e non Arezzo. Eransi oltre 
a ciò partiti da Bologna per l'odio eh' esportavano alGuicciar- 
dino, allora vicelegato di Bologna per papa Clemente, mescer 
Galeazzo Castelli, il conte Girolamo de* Peppoli e messer Ber- 
nardino Mariscotti , ed erasi V un di loro ritirato in Padova 
e gli altri duoi in Modana , e di già s'erano per procaccio di 
Giovambatista Busini fuoruscito fiorentino, a cui per sopran- 
nome si diceva Gano, riconciliati insieme, e di poi avevan 
cominciato a ragionare l' un coli' altro d' entrare una notte in 
Bologna segretamente, e uccidere messer Francesco Guicciar- 
dini di sopra detto, e far qualche tumulto in quella città ^ e 
così travagliare in quella maniera lo stato del papa. Dì tutte 
queste pratiche ninna se ne condusse a fine; la prima, per- 
ciocché ella fu contraddetta quasi da tutti i fuorusciti; la se- 
conda, perciocché né messer Galeazzo Castegli, né messer 
Bernardin Mariscotti non si voUono fidare del conte Rosso, 
il quale doveva guidare queir impresa ; e la terza insieme 
coir altre due ancora non ebbe efietto per il mancamento 
de' danari. 
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XII. Queste così fatte pratiche^ e certe altre somiglianti 
a queste^ che i fuorusciti e i coafioati fuor del dominio fioren- 
tino avevano tenuto insieme^ essendo state intese da papa 
Clemente^ fùron cagione eh' egli si crucciò fieramente con 
loro ; onde ei fece dì poi confinar di nuovo per altri tre anni^ 
e in molto strani e pestilenziosi luoghi^ che non erano quegli 
dov' egli erano stati confinati la prima volta ^ la maggior parte 
di quegli eh' erano stati confinati Tanno 1530 , e fece oltre a 
ciò corrompere un certo prete Vincenzio da Lucca ^ che an- 
dava in compagnia del conte Rosso ^ e aveva lo spese da lui^ 
e mangiava alla tavola sua^ acciocché egli lo conducesse in 
sullo stato della Chiesa, e quivi per valore d' una patente 
eh' egli gli aveva fatta fare e eh' ei portava sempre nascosa- 
mente soco^ lo facesse pigliare. Era il mìsero conte imbarca- 
tosi a Ravenna^ e di già s' era uscito del porto per andare 
per mare alla corte dell' imperadore, ma la fortuna del mare 
lo ributtò indietro, ond' egli smontò interra, per andare alla 
corte di sopra detta per terra; ma quel prete Vincenzio, in- 
nanzichè egli si potesse partire di Ravenna, se n' andò al pre- 
sidente, e mostrò la patente eh' egli aveva, perchè il conte 
fu preso e menato in prigione nella ròcca di Furlì, e quindi 
dopo non molti mesi fu condotto a Firenze, laddove egli fu una 
mattina dinanzi alla porta del bargello impiccato per la gola. 

XIII. Andò a incontrare Sua Maestà il duca Alessandro a 
Mantova, e parti di Firenze a' ventidue giorni di novembre 
(essendo stato fatto innanzi, cioè agli otto di del mese di sopra 
detto, dal consiglio de' Quarantotto procuratore della città, al 
governo della quale aveva lasciato, come suo luogotenente, 
il cardinal Cibo, che a' venti giorni di novembre era per que- 
sta cagione venuto a Firenze), ed entrò il duca in Mantova 
a' ventinove di novembre: e qumdi si parti coli' imperadore, 
e lo accompagnò, a Bologna, dove egli entrò a' sedici di di 
dicembre, e fu dal papa nella sua entrata onorato quanto si 
potette il più; e finite le cirimonie e le accoglienze, le quali 
in apparenza furono grandi e liete, cominciarono il pontefice 
e lo imperadore a ragionare insieme per dar ordme a molte 
cose appartenenti all' uno e all' altro di loro; delle quali una 
fu il concilio generale chiesto da Cesare per fermare i tumulti 
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e le discordie che per coato della religione erano in Alema- 
gna grandissimi; l'altra fu^ ché'desiderando l'imperadore/per 
isceinarsi spesa^ licenziare gli eserciti ch'egli aveva insieme^ 
e con tutto questo lasciar Italia sicura dagli assalti del re di 
Francia» perciocché egli era consapevole dell' acerbo animo di 
quel re inverso di lui , e del gran desiderio eh' egli aveva di 
racquistar lo Stato di Milano ; per questa cagione richiedeva 
al pontefice, che si rinnovasse la lega che s'era fatta tra loro 
in Bologna l' anno 1530, di maniera eh' e' vi si comprendesse 
dentro ognuno, e che ciascheduno de' confederati sapesse chia- 
ramente con che condizione ei fosse in quella lega, e con 
quanta spesa ei dovesse concorrere alla difesa comune degli 
stati d' Italia, se il bisogno lo richiedesse; e per maggior 
sicurtà di questa provincia, e massimamente dello Stato di 
Milano, e per interrompere la pratica che il papa teneva col 
re di Francia d'imparentarsi seco, dando per moglie ad En- 
rico duca d' Orleans suo secondo figliuolo, la Caterina sua ni- 
pote, e figliuola di Lorenzo de' Medici il giovane già duca 
d' Urbino, la quale è oggi reina di Francia ; desiderava lo 
imperadore, che egli la desse a Francesco Sforza allora duca 
di Milano. Ma sebbene tra '1 pontefice e Cesare s' erano nel- 
r abboccarsi insieme mostri di fuora grandissimi segni d'amore 
dell'uno verso l'altro; nondimeno, o che la qualità di que'tempi 
ciò producesse, o che l'animo del papa fosse nel segreto suo 
infine allora alquanto alienato da Cesarono che l' una e l'altra 
di queste cose insieme fosse di ciò cagione; egli trovava nel 
papa non piccola difficoltà a conchiudere le cose di sopra dette 
in quella maniera eh' egli arebbe voluto ; e la maggior parte 
di esse non potette ottenere dal pontefice in modo alcuno , 
siccome fu il concilio generale, e '1 parentado della nipote del 
papa col duca di Milano. Dìputaronsi per tanto tre uomini 
per la parte del pontefice : il cardinal de' Medici suo nipote , 
e figliuolo naturale di Giuliano de' Medici il giovane già duca 
di Nemours, messer Francesco Guicciardini e Iacopo Salviati; 
e per la parte di Cesare tre altri : Covos commendator mag- 
giore di Lion di Spagna, Granvela e Prata , per trattar delle 
condizioni della lega che si doveva rinnovare tra questi due 
principi. 
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XIV. Mentrechè in Bologna si trattavano questi accordi 
tra '1 pontefice e lo imperadore^ e che il duca Alessandro si 
tratteneva in quella città a questi due signori suddetti ap- 
presso; seguì in Firenze un accidente^ il quale fu principio di 
molti mali e gravi a quella città, e dimostrò a tutti i citta- 
dini^ e massimamente a quegli i quali contra la maggior parto 
degli altri avevan tanto favorito^ e aiutato papa Clemente a 
rimettere la casa de* Medici in Firenze, che qneir ombra di 
libertà che ancor restava alla patria loro, doveva tostamente 
del' tutto mancare , e che la speranza eh' ^lino avevano avuta 
infin allora d'avere a essere compagni e non servidori del 
duca Alessandro, riusciva loro del tutto falsa e vana, ech'ei 
conveniva bro ubbidire al duca come a loro padrone, e vivere 
con quelle medesime «NMidizioni che vivevano tutti gli altri 
cittadini; il che accrebbe sdegno infinito negli animi di 1(M'o, 
e al duca Alessandro i} sosfi^to od il desiderio d'assicurarsi; 
la qual cosa partorì la rovina di Filippo Strozzi e de' figliuoli, 
e di molti loro parenti, amici e partigiani, e finalmente la 
miserabil morte del duca Alessandro, e poco di poi quella di. 
Filippo Sopraddetto. Era anticamente usanza in Firenze, 
quando gli uomini d' ogni grado e d'ogni età erano manco 
oziosi che non sono oggidì, anzi erano tutti dediti alle lettere, 
air armi e alle faccende mercantili, o altre arti manuali, che 
r anno nei giorni del carnevale, per interrompere i continui 
ragionamenti. delle faccende mercantili, e l'assiduo lavorar 
degli artefici ,«e dare agli uomini qualche riposo, acciocché in 
quei giorni e' potessero rallegrarsi insieme alquanto e festeg- 
giare un pòco, che i giovani, e massimamente nobili, uscis- 
sero fuori travestiti con un gran pallone gonfiato innanzi, e 
venissero in Mercato Vecchio , ed in tutti que' luoghi dove 
sono le botteghe e traifichi de' mercatanti e degli artefici , e 
quivi dando a quel pallone, e mescolandosi con gli altri citta- 
dini, e traendo loro addosso il pallone, e cercando di metterlo 
per le botteghe, le facessero serrare, e finire in quella maniera 
le faccende per que' pochi giorni. Questa usanza de' Fioren- 
tini, la quale se non era da lodare, non era perciò del tutto 
anche da biasimare, cominciò (siccome la natura è di tutte 
le altre cose del niondo di rovinare sempre nel male) a peg- 
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e mentrechègli famigli d'Otto ne gli menavano, riscontra- 
rono dalla Dogana messer Lione Strozzi lor fratello ^ Priore 
di Gapua, il qual gettata la cappa in terra, volle fargli 
lasciare affamigli d'Otto per forza; ma essi tirandolo da parte, 
gli dissero, ch'ei guardasse quello ch'ei facesse, perciocché 
eglino avevan commessione di menargli al bargello a ogni 
modo; onde, esso ripresa la sua cappa, si partì di quivi, e 
lasciò non senza manifesto sdegno menare i fratelli in pri- 
gione. Filippo lor padre, il quale era in quel, tempo fuora 
della città, se ne tornò subitamente a Firenze per giustificare, 
che quella cosa era stata fatta a caso e semplicemente, e non 
a cattive fine, anzi era stato un furore giovenile; e si doleva 
per tutto, che le azioni de'figUi^li ({ossero così malignamente 
considerate: e riebbe i figliù^i:4<)D2aohè eglino fussero puniti 
condannaci in maniera alcuna, siòcoipe ancora furon la- 
sciati tutti quegli eh' erano stati presi insieme con loro per 
quel conto; ma ^Diamente furono obbligati a rifare i danni 
eh' egtmo aveés^ fatti a tutti coloro che se n' andavano a 
richiamare ign 0^6; a i quali non andò alcuno a dolersi : e 
Filippo pef raóstrire che il caso era ancor più leggiero, quanto 
al danno d^' bottegai, che egli non era stato messo, innanzi- 
chè i figliudlf uscissero di prigione, mandò de' suoi ministri 
alle botteghe a intendere che danno era stato fatto loro dal 
pallone, e soddisfargli chetamente, acciocché eglino non aves- 
sdno a ire a dolersi ; ed ebbevi di quegli, i quali ancoraché 
avessono ricevuto danno e non poc^b, dissero a i mandati di 
Filippo, che non avevano patito danno alcuno, e che non 
volevan nulla: tant'era il rispetto che s' aveva da ognuno 
allora a Filippo e a' figliuoli. Questa esecuzione fatta centra 
questi giovani, siccome ella riempie gli animi loro di sdegno 
e d'odio, e fece lor conoscere, ma tardi, il giogo ch'ei 
s'erano da loro stessi messi sul collo, cosi piacque tanto al 
papa, ch'egli disse pubblicapiente: Vedi che questa volta il 
duca ha saputo far da sé, senzachè V arcivescovo di Capua 
gV insegni. 

XV. Quelli sei uomnù, ì quali io dissi di sopra ch'erano 
stati diputati dal papa e da Cesare a trattare delle condizioni 
della nuova lega tra questi due princìpi , concbiusero final- 
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ntente^ e pubblicarono in Bologna, il giorno di San Mattio 
deir anno 1532, un accordo, al quale si troyaron presentì gli 
ambasciadorì di tutti i potentati d' Italia, chiamativi dal papa 
e da Cesare, dall' ambasciador de' Veneziani in fuori, i quali 
dissero di non voler entrare in nuova lega, né obbligarsi ad 
altro che a quello eh' eglino erano obbligati per virtù del- 
l' accordo fatto coli' imperadore l'anno 1530 : di che Cassare 
si turbò fieramente. Le condizioni della lega furono, che in 
essa si comprendessero il papa, lo imperadore, il re de' Ro- 
mani suo fratello, e tutti i potentati d' Italia, da i Viniziani 
in fuori, 1 quali, come di sopra s' è detto, non vi vollero 
entrare; né anche i Fiorentini vi furon dentro compresi no- 
minatamente, per non guastare le faccende loro ed i traffl- 
chi eh' eglino facevano nel regno di Francia; ma essendo il 
daca Alessandro principe della città e procuratore di quella, 
nipote del papa, ed egli cittadino fiorentino, perciò col con- 
sentimento di tutti gli altri confederati, trattò in nome loro 
delle condizioni colle quali i Fiorentini dovevano entrare 
nella lega, e volle eh' eglino fossero riputati una medesima 
cosa seco, e eh' eglino godessero il benefizio della lega come 
gli altri che vi erano compresi dentro nominatamente, e pro- 
messe ch'eglino osserverebbono tutto quello a che egli gli 
obbligasse. Dichiararono ancora con quanti danari il mese 
dovesse concorrere ciascuno de' confederati alla difesa d' Ita- 
lia, s' ella fosse da alcuno assalita ; e per difendersi da ogni 
repentino assalto convennero, ch'ei si facesse in mano di duoi 
mercatanti, de' quali uno n'eleggesse il pontefice, e l'altro 
r imperadore, un diposìto di danari, che non si potesse spen- 
dere in alcun' altra cosa , se non quando ItaUa fosse sprov- 
vedutamente assalita; ed arrivasse questo deposito a quella 
somma che dovevano pagare in un mese tutti i confederati 
insieme, pagandone ciascuno di loro per ciò quella parte 
eh' egli s' era nella lega obbligato di pagare ogni mese. Con- 
vennero ancora, che tutti i collegati pagassero ogn'anno una 
piccola quantità di danari ; dichiarando pure medesimamente 
che sonima ne dovesse pagare ciascuno di loro, per tratte- 
nere i capitani che rimanevano in Italia al tempo della pace, 
per poter servirsi dell'opera loro nel tempo della guerra, 

2' 
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se '1 bisogno lo richiedesse^ e per pagare ancora ogn'anno 
certe pensioni dì Svizzeri^ acciocché eglino non avessero 
cagione di dar fanterie al re di Francia^ s'egli n'avesse 
chieste loro; e della lega fu dichiarato capitano generale 
Anton da Leva spagnuolo^ con questa conduzione^ ch'egli 
dovesse restare ai governo dello Stato di Milano. 

XVI. Il giorno di poi che fu ferma e stipulata la lega, 
che fu a' venticinque di febbraio, partì Cesare di Bologna, e 
se n' andò a Genova, dove imbarcò pien di sospetto dell' ani- 
mo del papa, e ri tomossene in Spagna. Il pontefice ancora 
pochi giorni di poi si partì da Bologna, e per la via della Ro- 
magna se ne tornò a Roma, accompagnato, tra gli altri, dal 
cardinale Tornone e dal cardinale di Tarbes franzesi, e di 
grandissima autorità appresso al re di Francia, e manda- 
tigli da luì a Bologna, ìnnanzìchè Cesare gli arrivasse, per 
trattar seco di molte cose appartenenti non solo al re di 
Francia , ma ancora al re d' Inghilterra. Il duca Alessandro 
accompagnò lo imperadore a Milano , e quindi a Genova, dove 
egli imbarcò per andarsene in Spagna; ed il duca, di poi che 
Cesare fu imbarcato, se ne ritornò a Firenze, dove s' atten- 
deva a ordmare il nuovo governo, quanto si poteva il più, 
né si faceva per ciò cosa alcuna, s' ella non era prima appro- 
vata da papa Clemente. 

XVII. E perchè l' anno 1531 s' era ordinato, che i sedici 
Gonfalonieri di compagnie, i quali erano una parte de' Col- 
legi, alla quale era commessa la guardia della città, non si 
facessero più, ma solamente si facessero i dodici Buonomini, 
ch'eran l'altra parte de'Collegi, a cui era commessa la 
guardia del palagio pubblico, e senza i Collegi il sommo 
maestrato non deliberava cosa alcuna d'importanza; ed es- 
sendo tra tutti trentasette persone, cioè sedici Gonfalonieri 
di compagnie, dodici Buonomini, otto Priori, ed il gonfalo- 
niere di^ustizia, bisognava che un partito si vincesse almeno 
per trentadue fave nere ; perciò, essendosi ordinato, che in 
scambio de' sedici Gonfalonieri di sopra detti, si facessero 
dodici Procuratori del comune, il numero de' Collegi di ven- 
tetto era diventato ventiquattro , e il sommo maestrato di 
otto Priori e il gonfaloniere dì Giustizia, era diventato cin- 
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que^ cioè quattro consiglieri ed il luogotenente del duca, che 
in tutto facevano il numero di yentinoye persone; però s'era 
scemato ancora il numero delle fave che bisognavano a vin- 
cere un partito^ sicché di trentadue, s' erano ridotte a ven- 
totto. £d essendo poi per esperienza conosciuto, ch'egli era 
cosa molto malagevole per più cagioni^ che il sommo mae- 
strato ogni volta doveva deliberare qualche cosa d'importanza, 
di ventinove persone ragunarne ventotto; per questo a' dieci 
di di gennaio di quest' anno il consiglio de' Quarantotto vinse 
una provvisione, che ogni volta che '1 sommo maestrato 
aveva a deliberare cosa alcuna insieme co' Collegi, bastas- 
sero a vincerla 1 duo terzi delle fave nere. Deliberarono oltre 
di quésto i Quarantotto in questo medesimo giorno, che i piati 
che si movevano al palagio del podestà di Firenze, ne' quali 
non era dichiarata nominatamente la quantità de' danari che 
V attore domandava al reo, se bene era giudicato prima dal 
Proconsolo che quantità di diritto ei dovesse pagare al co- 
mune; se poi era per la sentenza giudicato creditore di mag- 
^or somma, che non era quella della quale egli aveva pagato 
il diritto, r attore fosse (^bligato fra dieci giorni pagare an- 
che il diritto di quella somma di che egli era stato chiarito 
creditore di più, e nello pagando fra detto tempo, non po- 
tesse risquotere se non quella quantità della quale egli aveva 
pagato il diritto^ acciocché il comune *avesse quel che gli si 
apparteneva. 

XVIII. Era in Firenze il maestrato de' Conservatori delle 
l^gì^ il quale ha cura che le leggi e ordinamenti della città 
s'osservino, e correggere i costumi disonesti dei cittadini, ed 
è in questo somigliante agli antichi censori della repubblica 
romana; ma è diverso poi in questo da loro, eh' egli non è 
sopra le gravezze che pagano i cittadini ogn'anno al comune^ 
né ha cura alcuna dell'entrate pubbliche, come avevano i 
censori romani. Questo maestrato era allora composto di died 
cittadini^ onde avveniva spesso, che qualcuno di loro cre- 
dendo che nell'uficio fussero ragunati tanti de' compagni, 
che bastassero a terminar le liti che pendevano dinanzi al 
maestrato ; il che talvolta non era , perlochè le cause anda- 
vano più in lungo, e duravan più di quello che ragionevol- 
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ne, perciocché essendo tratto qualche cittadino per andar 
fuora della città in ufìcio, gli era talvolta ritenuto il suo ruo- 
tolo, perciocché egli appariva debitore in su' libri del Comune, 
e non si vedeva in quel che egli avesse speso i danari ch'egli 
aveva avuti; dall'altro lato i cittadini, quando eFano rite- 
nuti loro i ruotoli, si dolevano, dicendo ch'era fatto lor 
torto, e che avevano in quegli ufizi dov' erano^^ ondativtspeso 
tanto, eh' erano più presto creditori del coQmné , ch^ debi- 
tori; ma acciocché ognuno avesse il dovei^suo^^per conse- 
guente non si potesse jiagionevolmente dolere, si fece ]a prov- 
tifti«ue di sopra detta. , > 

* XXIII. Erano già gli Otto di . Pratica , Imianzi Squali 
avevano a comparire r cittadini eh' erano. iti negli uiìcì di 
sopra' detti, per jnostrdre s'erano. debitoK'o* credi tori del 
comune, comiB s'è detto di sopra, un opuiestratoil qttale, 
^ando i\ govèrno della città è stato in mano della^ cdsa 
de' Medici, ha avuto cura delle cose delUvguerra, ed ha 
giudicato le liti che nascono tra l'un comén&e rakro,;di 
quegli che son sudditi e raccomandati aj Fiorentini, 'o vera- 
mente tra uno di questi e qualche privata i)6rsona, purché 
ifotì fosse per conto delle gravezze che èssi d^bqao pagare 
ogn' anno al comune di Firenze ; perciocché questa cotali 
dtffereRze e altre somiglianti a queste, le ha sempro giudi- 
cate un altro magistrato, il quale si chiamava i Cinque del 
Contack), d£r cinque cittadini de' quali egli era fatlo.pma 
perché spesse fiate, qulindo un comune piativa coli' altro ^ 
veramente un privato con un comune , àiasceva dltferaftze 
tra loro, chi fos^ giudice competente, di queila causa, e r.un 
di loro diceva, ole ella doveva èsser ^udicata dagl! Òllo^-di 
Pratica, e l' altro da i Cinque del Contado ,.^secondpohè pa* 
reva loro aver più favore nell' uno o nell' alt.^o di questi £lue 
magistrati ; onde i piati andavano più in luogo <^h' eglino 
non dove van ragionevolmente andare; perciò il duca Cosimo 
per tòr vìa questo inconvemente, e isoemàrsi spesa, sce- 
mando il numero degli uficiali e de' ministri loro , fece poi 
l'anno 1559, di questi duoi un maestrato solo, il quale si 
chiamò Nove Conservatori del dominio, da nove cittadini 
dc'quali egli è composto ; ed ordinò, eh' egli giudicasse tutte 
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le cause che si appartenevano agli Otto di Pratica e a i 
Cinque del Contado, e avesse cura di tutte quelle cose delle 
quali avevan cura i duoi magistrati sopradetti, ch'egli 
tolse via. 

XXIV. Ultimamente a' ventuno di marzo di quest' anno 
si riformarono la Decima e '1 Morite per Tanno avvenire 1533, 
siccome è usanza in Firenze, di riformai%.*ogn' anno l'uno 
e T altro: e quanto alla decima, sì deliberò che tutti i citta- 
dini pagassero per Tanno avvenire lS33 una decima e un 
arbitrio in dodici registri, come si sogliono pagare gli altri 
anni le decime e gli arbitriiiced in quanto al Monte, s' ordinò 
che gli unciali dì Monte pagassero tutti i salari, dipesi ti, 
pensioni di forestieri, gabelle e- limosino di luoghi pii, clie 
si sogliono pagare gli altri anni, e che le paghe e le doti 
delle fanciulle guadagnate si mandassero, secondo Ttisanza, 
a tre per cento, ed il quarto de' capitali delle doti ^ada- 
gnate di quelfe fanciulle che si fosser morte o rendtifé mo- 
nache, si pagassero nella medesima maniera ohe. si ^r^ ordi- 
nata per li riforma del Monte dell'anno 1532; lèàndassinsi 
da Ire pern^nto a quattro, e da quattro a sette, ventimila 
fiorini per ciascuna di queste somme, di quegli oh'ertìno 
stati prima guadagnati. Mutaronsi molti assegtìamèntircónse- 
gnati a più cittacflni sopra diverse entrate dèi comune, per 
danari prestati in diversi tempi alla città, e per interessi di 
detti danari; cassaronsi per iscemare spesa "dirtiolti uficiali, 
della cui opera non faceva più bisogno al comune,* e concès- 
sesi autorità agli uficiali di Monte di levare dalla decima di 
coloro, alla cui gravezza fossero stati messi, quei beni 
ch'eglino avesser comperi da' luoghi pii, dalla Parte Guelfa, 
dalle ventun'arti, e poi gli avessero avuti a rendere a'primi 
padroni, siccome furqn costretti di fare T anno 1530, quando 
si mutò lo stato; e cosi tutte le case, botteghe, osterie, mu- 
lini e altre muraglie, che per cagione della guerra 'fossero 
state rovinate, di maniera che le non si potessero più usare 
in modo alcuno da i loro propri padroni. E per essere lo 
spedale di Santa Maria Nuova in grandissimo disordine, per 
aver perso nel tempo della guerra assai , e speso molto più 
che negli altri tempi, se gli aecrebbe, oltre a quel che egli 
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soleva avere ogn' anno di varie entrate del comune^ circa a 
quattromila ducati di limosina per quattr' anni continui av> 
venire. 

Ma acciocché meglio s' intenda tutto quello che s' è detto 
sin qui della Decima e dell' Arbitrio e del Monte ^ diciamo/ 
die jlair anno 1427 indietro si ponevano le gravezze ordi- 
narie e straordinarie ancora alle persone de* cittadini , onde 
avveniva che la maggio^-mirte di quelle erano poste agli uo- 
mini di mediocre sorte ea ^ i poveri , perciocché i grandi 
erano riguardati, e non ne l;)agavano ninna, o poche : perchè 
romoreggìando il popolo , quei cittadini eh' erano più degli 
altri amatori do) giusto e dell'onesto, e per conseguite della 
quiete della città, ordinarono che le gravezze; le quali ordi- 
nariamente dovevano pagare i cittadini ogn' anno, si doves- 
ser porre, non più alle persone de' cittadini, ma a' beni e 
sostanze loro, le quali si dovessero stimare e pagare al co- 
mune di tutto quel che le rendevano l' anno d' entrata diece 
per <»ntinaio di gravezza ogn' anno; e perchè nel far questo 
ordinamento di pagare le gravezze, si scrivevano e mette- 
vano insieme su' libri del comune tutti i beni stabili de' cit- 
tadini (la qual cosa i Fiorentini chiamavano accatastare), 
perciò si chiamò quest'ordine di sopra detto il Catasto; e 
per esser quello che si pagava dieci per centinaio di quel che 
rendevano l' anno d' entrata le sostanze loro, questa gravezza 
fu chiamata la Decima. £ durò questo modo del pagarla dal- 
l' anno ld27 insìno all'anno 1494, nel qual tempo, cacciato 
via Piero di Lorenzo de' Medici capo del governo delia città, 
ella si ridusse in libertà, e ordinò, che da quivi innanzi 
non solamente si scrivessero a i libri del comune le sostanze 
de* cittadini, ma ancora quel che elle rendevano d' entrata 
r anno, ed i carichi e le spese che v' aveva su il signore di 
quelle; ed avuto rispetto a i carichi che i cittadini avevano 
in su i lor beni , dell' entrate che restavano loro libere da 
quei carichi, si pagasse poi di gravezza a ragione di dieci per 
centinaio in questo modo : che ogni tre anni si facessero di 
nuovo i libri della Decima, e eh' ei se ne pagasse ogni quat- 
tro mesi la terza parte, ed oltre alla Decima si pagasse di più 
quattro quattrini per registro^. che non è altro che quello che 
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si paga di Decima in un mese^ e tutti quegli cittadini che non 
pagassero ogni quattro mesi i lor registri, s' intendessero 
caduti in pena di due soldi per lira di più di quel che eglino 
dovevan pagare di decima, e fossero notati in sur un libro 
che si chiama lo Specchio, e non potessero godere maestrato 
alcuno ne della città né del dominio di quella; e perchè 
spesse volte avviene, che per varie bisogne una Decima non 
rende tanto die basti alle spese della città , ma bisogna 
pagare qual cosa più, per questo s' ordinò, che sebbene i 
libri della Decima dm*avan tre anni, che ogn'anno nondimeno 
sì facesse una nuova riforma della Decima, per veder quello 
che dovevan pagare di decima i cittadini quell'anno che veniva. 

L' Arbitrio era una gravezza che si pose la prima volta 
r anno 1508 per le spese che s' eran fatte e si facevano conti- 
nuamente nella guerra di Pisa, e perchè la non si pose in 
sa' beni stabili, «la in su gli esercizi ed in sulle faccende che 
facevano i cittadini, e per coniettura di quel che eglino pote- 
vano guadagnare Tanno coir industria loro, fu chiamata que- 
sta gravezza T Arbitrio, e durossi a pagare infino all'anno 
1561, nel qual tempo ei fu tolto via dal duca Cosimo, come 
gravezza non molto utile, ed ingiusta; perciocché la invidia e 
le nimicizie di coloro che la ponevano, v'avevan troppo luo- 
go, e si potevano anche agevolmente ingannare, avendo a pro- 
cedere per coniettura. 

Il Monte cominciò la prima volta gli anni 1222, 1224 e 
1226, perciocché la città per varie bisogne avendo accattato 
in più volte da'suoi cittadmi una grossa somma di danari, or- 
dinò, insinattantochè i danari i quali 1 cittadini avevan pre- 
stati alla città non erano loro renduti, che ciascuno di loro 
avesse ogn' anno di merito dal comune a ragione di venticin- 
que per centinaio di quel che egli aveva ad avere dalla città, 
e chiamossi il libro, dove si teneva conto di questi crediti, il 
libro de' sette milioni; e durò questo Monte quarant'annì, e 
in capo a detto tempo i cittadini furono rimborsati del loro 
credito, e finì il monte di sopra detto. Di poi gli anni 1324 e 
1325, avendo la. città per le medesime cagioni dette di sopra 
accattato da molti cittadini assai danari, stanziò che insinattan- 
tochè i cittadini i quali avevan prestato danari al comune, 

VARCHI. — 3. 8 
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non erano interamente pagati^ eglino avessino ad avere 
ogn' anno d'interesse de'lor danari a ragione di diciotto per 
centinaio : onde si fece un libro , in sul quale sì scrissero tutti 
coloro che avevano aver dal comune^ e quel che ciascuno di 
loro aveva avere^ sì di capitali^ come d'interessi; echiamossi 
questo libro il Monte de' quattro milioni^ e durò infino 
all'anno 1336^ nel qual tempo di tutto quel debito che la 
città aveva co' cittadini, così per conto d' interessi, come di 
capitali, si fece un altro monte, il quale si chiamò il Monte 
comune, in sul quale ciascuno fu fatto creditore di tutto quel 
eh' egli aveva avere dal comune , e gli si pagavano di contanti 
gl'interessi a ragione di diciotto per cento ogn' anno, come 
s' è detto di sopra; e durò questo monte fino all'anno 1343, 
che la città avendo speso e spendendo continuamente assai 
nella guerra che si aveva allora co' Pisani per conto della 
città di Lucca, ella ordinò di tutti i crediti vecchi e nuovi 
che i cittadini avevano col comune , un altro monte, in sul 
quale sì fece creditore ciascuno di tutto quello die egli aveva 
aver dalla città, e gli si pagava ogn' anno di contanti a ragione 
di cinque per cento d'interesse de' suoi dinari; e duraronsi a 
pagare questi interessi di contanti insino all'anno 1424; e in 
questo anno si ordinò per ispegnere il Monte de' quattro milio- 
ni, che i crediti suoi si distribuissero nelle doti dei figliuoli 
de' cittadini legittimi e naturali, così maschi come femmine, 
in questa maniera. Quando un padre voleva fare una dote a 
un suo figliuolo, femmina o maschio ch'egli si fosse, la 
quale ordinariamente s'intendeva di fiorini mille di suggello 
nuovo, che ridotti alla moneta fiorentina che si spende oggi^ 
sono fiorini novecencinquantadue di lire sette piccioli* per 
fiorino, egli si faceva far debitore in su' libri del Monte al 
conto suo di centoquattro fiorini, e di questi il comune non 
gliene pagava più interesse alcuno, ma passati quindici anni 
s'intendeva ch'egli avesse guadagnata la dote di sopra detta 
in sul Monte, ederangli allora pagati di contanti detti fiorini 
novecencinquantadue, o poca cosa meno per lo aggio de' fio- 
rini d'oro; e su quegli di cui era la dote non voleva risquo- 

' Cioè di lire sette dì piccioli * cosi dette per distinguerle dalle lire di 
fiorini . 
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fere i suoi danari, ma voleva lasciargli sul Monte, poteva, 
ed erangli pagati gl'interessi; e stavano queste cosi fatte dote 
lasdate in sul Monte da i lor padroni per sodo l' una del- 
Taltra; cioè se un garzone eh' avesse anta una dote guada- 
gnata sul Monte, avesse preso moglie una fanciulla la quale 
avesse anch'olla una dote guadagnata, la dote della fanciulla 
sodava quella del garzone, e così dall' altro lato quella del 
garzone sodava quella della fanciulla: e se un garzone o una 
fanciulla, in nome di cui avesse il padre fatta la dota in sul 
monte, si fossero morti, o renduti religiosi, gli eredi loro 
riavevano la metà di quello ch'eglino avevano speso in far la 
dota dì sopra detta, o n'andavano creditori s'eglino volevano, 
e risquotevano l'interesse, e l'altra metà perdevano; e pote- 
vansi, come ancc^ si può far oggi, far queste doti in modo, 
che le fussero guadagnate non solamente passati i quindici 
anni, ma passati solamente dodici, dieci, e sette e mezzo; ma 
quanto più è lungo il tempo che la dote pena a esser guadagna- 
ta, tanto men hisogna spendere per farla ; e quanto più breve 
è il tempo che la dote pena a esser guadagnata, tanto più 
si spende a farla. E in questa maniera si durarono a pagare i 
crediti dì Monte insino all'anno 1468, che riformandosi il 
Monte, s'ordinò (oltre a che ei non si potesse far più dote 
m sur Monte a maschi), che chiunque era creditore in sul 
Monte per conto di dote, o d'altri capitali, fosse scritto in 
sur un libro segreto, che* si chiamò il libro non ito de' sette 
per cento, per pagarne ogn'anno il merito a coloro che vi 
fussero scrìtti su a ragione di sette per cento; e si chiamò que- 
sto libro non ito, per la ragione che di sotto si dirà. E questo 
modo di pagare i crediti di Monte durò infin all'anno U85, 
nel qual tempo si cominciò a rendere a' manti di contanti 
solamente il quinto de' capitali delle dote guadagnate, e del 
restante si deliberò eh' eglino fussero fatti creditori in su 
quel libro non ito de' sette per cento detto di sopra, e dorò 
qoest' ordine infino a tutto l'anno 1491 ; ed allora si fece un 
Monte di tre per cento, e in questo monte si fece creditore 
ciascheduno del capitale della sua dote, e potevasi questo 
Monte, come si può ancora oggi, vendere con licenza del 
padre della fanciulla di cui è la dote, o non avendo padre. 



28 STORIA FIORENTINA. [*532] 

dei ilo, del fratello, se il credito di Monte è per conto di 
dote; e tante dote quante si facevano V anno in su questo Mon- 
te^ tanti di questi crediti de' più vecchi si mandavano al 
Monte de' quattro per cento, il quale s'era creato insieme 
col Monte de'tre per cento detto di sopra ; e tanti quanti cre- 
diti di Monte de' tre per cento si mandavano al Monte de'quat- 
tro, tanti di quelli del Monte de' quattro pure de' più antichi, 
si mandavano al Monte de' sette per cento. E perchè la prima 
Tolta che si fece il Monte de' sette per cento, quei crediti che 
furono scritti in su quel libro segreto de' sette per cento non 
erano andati da i tre a i quattro, né da' quattro a' sette, per- 
ciò si chiamò quel libro il Monte non ito da' sette percento; 
e quest' ordine di Monte è quello che s' usa oggi. Onde chi 
vuol fare una dote a una sua figliuola, o una dota e mezzo, 
che più non si può fame, compera una certa quantità deter- 
minata di fiorini tre, quattro, o sette per cento, s'egli non 
ha de' suoi propri; e avendo de' suoi propri, toglie la quan- 
tità di sopra detta di quegli, la quale vale quando più e 
quando meno, secondo le diversità delle riforme del Mónte 
che si son fatte, e secondo la lunghezza del tempo, nel quale 
quegli che fa la dote vuole che la sia guadagnata; e di questa 
quantità di fiorini di sopra detta ne fa fare creditore al 
camarlingo del Monte il comune di Firenze, e poi creditore 
del comune la fanciulla in cui dice la dote, per dovergliene 
pagare dopo quel tempo, nel quale la dote sarà guadagnata, 
come s' è detto; e passato quel tempo, se la fanciulla in chi 
dice la dote è maritata, il guarito va al camarlingo del Monte, 
e gli dà un mallevadore, il che noi diciamo sodare, ed il ca- 
marlingo lo fa creditore di mille fiorini se è una dote sola, o 
di millecinquecento se è upa dote e mezzo, e de' danari di 
sopra detti gliene paga la quarta parte di danari contanti, 
e dell'altre tre parti che restano, lo fa creditore in su' libri 
de' tre per cento, e gliene paga ogn' anno i suoi interessi, 
i quali noi chiamiamo paghe, in tre volte, ogni volta la terza 
parte di quel che egli ha a avere d' interesse. E queste paghe 
sono quando maggiori e quando minori, secondo la diversità 
della riforma del Monte, che si fa ogn' anno, e secondochè la 
città ha abbondanza o carestia di danari contanti; perciocché, 
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quando Firenze abbonda di danari^ il che avviene per lo più 
in tempo di pace^ che i mercatanti fanno delle faccende^ il 
Monte allora acquista riputazione, e vale il centinaio di que' 
creati assai; onde le paghe che si risquotono, divengono mi- 
nori, condosiacosachè il lor capitale vaglia molto; ma quando 
in Firenze è carestia di danari, il che avviene quando la città 
è travagliata da guerre, sedizioni, e da qualche altro affanno, 
perciocché i cittadini allora ristringono i danari, e i mercanti 
scemano * le lor faccende, il Monte scema di riputazione, ed i 
suoi crediti vaglion poco , onde le paghe divengono mag- 
giori , perciocché il loro capitale non costa molto. Né si pos- 
sono mostrare i crediti del Monte che hanno i cittadini, se 
egli non é la persona propria che n' é padrone, o veramente 
suo procuratore , o sindaco, se il padrone fosse fallito, o reda 
di colui eh' era creditore in sul Monte, o condizionario, cioè 
che il credito di Monte, di che il principale é creditore, fosse 
con qualche condizione, che s' appartenesse a colui che voles- 
se vedere il credito di sopra detto. Ed é da sapere , che seb- 
bene un Monte si chiama de' tre per cento, l'altro di quattro 
e r altro di sette per cento, sono nominati così, perciocché 
quando primieramente questi Monti furono fatti, V un di loro 
rendeva d' interesso a ragione di tre, V altro di quattro, e '1 
terzo di sette per cento : ma oggi ciascheduno di questi Monti 
rende a ragione di sei per cento e tre quarti; e sebbene i cre- 
diti si mandano da i tre per cento a i quattro, e da i quattro 
a i sette, il padrone d' essi va creditore di tanto più capitale 
a i quattro per cento, eh' egli non. era a i tre^ e di tanto più 
a i sette, eh' ei non era a i quattro, che egli risquote mag- 
gior paghe; e cosi si fa questa permuta con suo utile, sebbe- 
ne r interesso di questi Monti é a ragione di sei per cento e 
tre quarti, come s' é detto; e di qtteste paghe i cittadmi ne 
pagano la decima, della quale d|QB«imo dì sopra. Onde la ri- 
forma del Monte é sempre insieme con quella della decima, 
e tutta si chiama riforma del Monte : e di quelle paghe che 
avanzano loro, pagata la decimia, se ne vagliene dal ca- 
marlingo del Monte in contanti, e le convertoso ne' loro bi- 
sogni. 

* Così il MS. P. Lo BCampato , $errano. 
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XXV. È sopra il Monte un maestrato che si Chiama gli 
Ufficiali di monte^ i quali hanno cura che le paghe del monte 
si paghino debitamente e a chi elle appartengono-, e che i 
crediti di Monte si vendano e comperino e mandinsi da un 
Monte air altro ^ secondo gli ordini di quel luogo. Oltre di que- 
sto^ quando uno ha da dare un mallevadore a un altro^ e che 
quegli che ha da pigliare il mallevadore non lo volesse accet- 
tare, opponendo eh' egli non è bastevole a quella somma 
per la quale il debitore lo viiol dare al suo creditore^ gli Uffi- 
ciali di monte giudicano se quegli è mallevadore buono per 

' quella somma che il debitore lo vuol dare ^ o no ; e quando 
gli ufflziali che maneggiano V entrate del comune facessero 
qualche fraudo, o altro errore nel!' uffizio loro, gli Ufficiali 
dì monte gh giudicano. E perchè talora mancano i danari al 
comune per pagare le paghe del Monte a i- creditori , perciò 
si fa sempre di questo maestrato i più orrevoli e più ricchi 
cittadini della città, acciocché; bisognando, ei possano, con quel- 
r interesso che allora par ragionevole, prestare al comune 
quella quantità di danari di che facesse di ihestiero, ed asse- 
gnasi loro per rìmborsargU qualcuna dell' entrate pubbliche, 
quand' una e quand' un' altra, secondochè pare al principe. 
E anticamente si faceva questo maestrato di cinque cittadini, 
e sedevano un anno, e prestavano in queir anno al comune 
duemila fiorini per uno nel modo detto di sopra ; ma ora se 
ne fanno quando più e quando meno, secondochè la città ha 
più meno bisogno di danari, e seggono in quel maestrato 
tanto tempo, quanto pare al principe, e prestano al comune 
dalli tre alli cinquemila fiorini per uno : e perchè quando e' se 
ne far un buon numero , sarebbe malagevole il ragunargli per 
fare i partiti che occornMi fare' in quel maestrato, perciò s' è 
ordinato, che quantunque siano gU Ufficiali di monte assai , 
quattro di loro d' accordo btstsmo a vincere qualundie parti- 
to^ siccome bastavano anticamente, quando non se ne faceva 
più che cinque; 

XXVI. Riformato il M(^e , come di sopra è detto , si 
vinse una provvisione addì ventuno di marzo 1532, che tutte 
quelle condennagionì in danari , che f ussero state fatte da'ret- 
tori e maéstrati che si mandano al governo delle terre sud- 



[Ì532] LIBRO TREDICESIMO. 31 

dite al comune di Fìrenz^^ e che s' aspettassono a i Capitani 
di parte guelfa , e fussono state concesse agli uomini di quelle 
terre e luoghi dove elleno erano state fatte per rifare le mura, 
altri edifici pubblici di qud luoghi^ si doTCSsono , non si 
essendo spese per il pubblico^ pagare al camarlingo de' capi- 
tani di sopra detti^ per ispendergli in quel che paresse al lor 
maestrato; e perchè spesso avviene^ che le condennagioni 
fatte in danari non si possono pagare tutte a un tratto^ onde 
e' bisogna spesse fiate comporre con coloro che T hanno a 
pagare ; perciò si deliberò per questa medesima provvisione, 
che ogni volta eh' egli s' aveva a comporre con qualcuno di 
questi condannati^ la composizione si dovesse fare da i capi- 
tani di parte^ e non più da gli uomini di queMuogo dove 
eir erano fatte^ s* era usato infìn allora; il che si fece, per- 
ciocch'è essendo depositari di quelle condennagioni eh' erano 
assegnate a i comuni gli uomini stessi di quella terra^ 
egli le convertivano spesse fiate in loro uso privato, e non 
nel pubblico di quel luogo, e le composizioni eh' essi fa- 
cevano , erano spesse volte con troppo vantaggio de' con- 
dennati. 

Fecesi ancora nel medesimo consiglio il giorno di sopra 
detto un' altra provvisione, per la quale si détte autorità a i 
Capitani di parte guelfa di far grazia di tutte quelle gravez- 
ze, di qualunche maniera elicsi fossero, le quali fossero state 
poste a' cittadini 1' anno 1530, e da quel tempo indietro, e di 
tutte quelle pene ancora nelle quali eglino fossero incorsi 
per non le aver pagate, pagandone nondimeno quella parte 
che paresse ragionevole a i Capitani di pairte guelfa, per tutto 
il mese d' agosto che allora doveva venire; e tutto quello che 
si riscotesse dì queste gravezze così graziate, si dovesse con- 
segnare a i lùinistrì de' Capitani di parte detta, per ispen- 
dergli ne' ripari che si fanno in que' luoghi dove giornalmente 
sì vede che fa danno il fiume d'Amo. 

E perdiè in Firenze per cagione d^a peste che gli fu 
gli anni 1527 e 28, e per la g«»rra che l'ebbe gli anni 1529 
e 30^ era carestìa di molte mercatanzie utili e necessarie, 
acciocché egli ne venisse più agevolmente e cosi la città n'aves- 
se più copia, il consiglio de' Quarantotto per un' altra provvi- 
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sìone sua^ fatta questo medesimo giorno^ alleggerì a tutte 
queste mercatanzìe le gabelle^ e a quelle che allora si trova- 
vano nelle dogane di Livorno, 4i Pisa e di Firenze, prorogò 
per un altro anno certi speciali privilegi che le sogliono avere 
in quelle dogane solamente per un anno. Oltre di questo, per 
r essere Y arte della lana uno de' principali membri della città, 
il medesimo Consiglio ordinò questo giorno di sopra detto in 
benefìzio suo, che in Firenze non potesse venire maniera 
alcuna di panni fini per vendergli, e di quelli che sì fanno in 
Firenze non ne potesse tener bottega altri che i lanaiuoli , 
ritagliatori, calzaiuoli e manifattori dell' arte della lana , a i 
quali fossero stati dati da i lanaiuoli panni fini in pagamento 
delle loro manifatture, e questi gli potessero tenere a ven- 
dere solamente con licenza dei Consoli dell'arte di sopra 
detta. 

Eransi dall'anno 1527 infino a tutto l'anno 1530, per 
quelle cagioni che io ho detto di sopra , perduti molti proto- 
colli de' notai, il che impediva assai le faccende d' ogni ma- 
niera, ed era cagione di molti piati, e d' assai gabelle che 
s'erano pagate, non s' era tenuto così diligente conto come 
si conveniva ; onde molte se n' erano pagate da non pochi cit- 
tadini due volte , e di molte se n' era pagato più di quello 
che si doveva ragionevolmente pagare, il che dava giusta ca- 
gione a molti d' andarsi dolendo; perciò i Quarantotto vin- 
sero una provvisione, per la quale si deliberò, che tutti co- 
lóro i quali fossero creditori di qualcunt) per contratto , così 
per conto di dote come per qualunche altra ragione , e che 
il protocollo del notaio che aveva rogato il contratto di quel 
credito fosse perduto, il che s'affermasse da qualcuno Qon 
giuramento, se il creditore produceva una fede di mano d'un 
de' notai della gabella de' contratti, che di quel contratto ne 
fusse stato fatto il rapporto alla gabella di sopra detta, ch'ei 
si dovesse in ogni corte dello statò di Firenze prestar t^nta 
fede a quella scrittura da un de' notai di sopra detti, quanta 
si presterebbe allo stesso cotitratto, s' egli ^i fosse ritrovato: 
e quanto alle gabelle che si fusser pagate due volte, o vera- 
mente eh' ei se ne fusse pagato più di quello eh' era conve- 
nevole, ordinarono, che chiunque l'avesse pagate, giustifì- 
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cando i maestri dì dogana^ o quegli de' contratti^ cbe così 
fosse la yerità^ potessero scontarle in altre gabelle cbe dovessero 
pagare eglino^ o altri con cbi eglino fossero convenuti di cosi 
fare. Ed in questa maniera s' andò quest' anno riparando a 
quei danni cbe la passata guerra ed il nuovo governo aveva- 
no recato alla città. 



^)m 
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I. Dell'umane miserie non è la minima quella, né che 
men dell'altre affligga e tormenti l'animo de' mortali, che 
poiché eglino hanno conseguito qualche cosa desiderata da lo- 
ro, e che eglino la posseggono, subitamente sono assaliti da 
un grandissimo timore di non dover perderla tostamente, e 
da un ardentissimo desiderio di trovar qualche via e modo di 
possederla sempre sicuramente; il che forse dà loro tormento 
maggiore, che non è il diletto ch'essi prendono del godere 
quel che eglino hanno innanzi così ardentissimamente deside- 
rato di conseguire. Da queste tali passioni d' animo era in que- 
sto tempo travagliato papa Clemente, perciocché avendo egli 
desiderato ardentissimamente non solo di rimettere la casa 
Medici in Firenze, ma di farne ancora principe assoluto il duca 
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Alessandro, e avendo con suo eterno biasimo conseguito l'uno 
e l'altro di questi suoi desiderii, non restava mai di ricercare 
in che maniera egli potesse assicurar lo Stato al duca Ales- 
sandro; il che gli pareva, siccome egli era in fatto, molto 
malagevole a fare, non solamente per esser quel governo 
ch'egli aveva messo in Firenze del tutto nuovo e violento a 
quella città, ma ancora per la natura de' cittadini, i quali 
sono naturalmente sediziosi e vaghi di nuovi governi; il che 
conoscendo benissimo, non dubitava punto, che la prima oc- 
casione che si porgesse loro, eglino non fossero per ingegnarsi 
con ogni industria, e per usare ogni forza per levarsi da dosso 
quel giogo, ch'egli con tanta sua fatica e spesa e biasimo aveva 
loro messo sul collo. Faceva ancor temere il papa assai la gran 
quantità de' nemici scoperti eh' egli vedeva avere '1 duca Ales- 
sandro, e credendo' (siccome era verisimile) che molti più 
e di maggiore importanza se ne fossero per iscoprire contro 
al duca alla morte sua, e che quegli, i quali erano insin allora 
suoi nimìci scoperti, fossero per macchinare in quel tempo 
contro al duca più sicuramente e con maggiore animo, ch'eglino 
non facevano allora, impediti dalla grandezza sua, e dalla ri- 
putazione in che egli era salito, per essergli succeduto felice- 
mente la impresa di Firenze, e perchè Cesare non gli negava 
cosa alcuna per lo gran sospetto ch'egli aveva, che il papa 
non s'accordasse col re di Francia, siccome gli pareva ch'ei 
fosse vòlto a fare. Queste difficoltà adunque, le quali noi ab- 
biamo detta di sopra che si rappresentavano innanzi al pon^ 
tefice, di vero eran grandi, e atte a far temere ogn'uorao, 
per sicuro e di grand' animo ch'egli si fosse stato, non che 
papa Clemente, il quale era di natura di povero cuore e pau- 
roso; perchè egli, non gli parendo bastevole alla sicurtà e fer- 
mezza dello stato del duca Alessandro, l'avere acconsentito a i 
confini, agli esilii, alle prigioni, alle morti, e finalmente alle 
rovine di tanti cittadini e di tante famiglie, di quante egli 
aveva vedute l'ultime miserie, né l'aver anche fatto del tutto 
disarmare la città, pensò di fortificare e confermar lo Stato 
al duca in due altre maniere; delle quali una fu, che in Fi- 

* Qni forse maoca qaal«fa« cosa , perchè il costrntto non eorre bene. 

TABCni. — 3. 4 
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renze si facesse una grande e bella fortezza ^ la quale non so- 
lamente desse riputazione alle cose del Duca^ ma aneora fosse 
un suo refugio in qualche tumulto repentino, e in qualche fu- 
ror di popolo, che sopravvenisse: l'altra fu, di veder s*egli 
poteva dar per moglie al duca Alessandro la Margherita d'Au- 
stria, figliuola naturale di Cesare, sicoomtpiù volte s'era tra 
loro ragionato di dover fare, e la Caterina sua nipote di sopra 
detta a Enrico, secondo figliuolo del re di Francia, e allora 
duca d'Orlìens; della qual cosa egli aveva cominciato a trat- 
tare con que'due cardinali che noi dicemmo di sopra che gli 
erano' stati mandati di Francia a Bologna per ragionar seco di 
molte cose appartenenti al re di Francia e al re d' Inghilterra. 
Ed ancoraché egli per molte conietture dubitasse, che se egli 
faceva il parentado col re di Francia, che lo imperadore non 
fusse per dare la figliuola al duca Alessandro, pure si deli- 
berò con tutto questo di tirare innanzi il parentado col re di 
Francia, credendo poi con quel medesimo sospetto, il quale 
ei conosceva che Cesare aveva, eh' egli noa si gettasse del tutto 
dalla parte de'Franzesi (perchè l' imperadore gli aveva con- 
cedute e comportate molt' altre cose, le quali se non fosse 
stato questo timore, ei non gli arebbe concedute, nò compor- 
tate giammai), farlo anche acconsentire a questa d'imparen- 
tarsi seco, ancorché egli avesse dato la sua nipote al duca 
d'Orlìens; perchè egli nella partita sua di Bologna, e per 
tutto il viaggio ancora, cercò con ogni industria di persua- 
dere a que'due cardinali franzdsi, che l'accordo fatto in Bolo- 
gna coir imperadore era molto più in benefizio del re di Fran- 
cia che di Cesare, perciocché egli sebbene s'era obbligato alla 
difesa degli Stati che l' imperadore aveva in Italia, nondimeno 
molto più utile era al re di Francia per ogni rispetto che Ce- 
sare licenziasse gli eserciti ch'egli aveva in Italia, che non 
potevano essere utili allo imperadore 1 soccorsi e gli aiuti che 
gli potevano esser mandati da' collegati, se Italia fosse da al- 
cuno assalita; conciossiacosaché quegli eserciti erano insieme, 
e da potergli inviare subitamente dov'egli avesse voluto, ed 
eran fatti tutti di soldati vecchi ed esercitatissimì; laddove i 
soccorsi de* collegati s'accozzerebbono insieme malagevolmen- 
te, e sarebbono di gente nuova e non pratica alle cose della 
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guerra; e spesse fiate avviene per negligenza, e talora anche 
per volontà di chi gli ha da mandare, ch'eglino non sono a 
tempo ad aiutar coloro che n' haimo di bisogno; e finalmente, 
come uomo sagacissimo, e grandissimo simulatore, si dimo- 
strò con que' due cardinali di benissimo animo verso il re di 
Francia^ per potevo più agevolmente tirare alle voglie sue, 
ed a imparentarsi seco. 

II. E così durarono in Roma la pratiche degli accordi e 
del parentado tra '1 pontefice e '1 re di Francia quasi tutta la 
state dell'anno 1533; di maniera che essendo finalmente con- 
chiuso r accordo tra '1 papa e '1 re di Francia, e '1 parentado 
della nipote del papa col duca d' Orliens secondo figliuolo di 
quel re, come s'è detto di sopra; papa Clemente a.... d'ago- 
sto dell'anno di sopra detto fece partir di Firenze la nipote, 
e per mare inviarla a Nizza, dov'egli aveva convenuto di ri- 
trovarsi poi col re di Francia e col duca d' Orliens marito della 
nipote, e quivi celebrare le loro nozze, e convenire insieme 
di tutto quello che volevan fare eglino da qui innanzi. Partì 
dunque la duchessa Caterina, che oggi è regina di Francia, il 
giorno di sopra detto in compagnia di madonna Maria Salviati 
de' Medici e di Filippo Strozzi, con molta pompa, e arrivò a 
Nizza a.... d'agosto, ed il settembre poi che venne, partì di 
Roma papa Clemente, e per la. via diritta se ne venne a Mon- 
tepulciano, e quindi per la Yaldelsa e per il Yaldarno di sotto 
n'andò a Pisa e a Livorno, senza passare per Firenze, di- 
cendo non voler dare eolia venuta sua spesa alla città; ma di 
vero ei non gli venne per l'odio e per il gran rancore ch'egli 
aveva con quella, per la cacciata de' nipoti, e per la guerra 
che gli era stata fatta l'anno 1 530; ed al principio d'ottobre partì 
da Livorno, e per mare se n'andò a Nizza, dove arriva a.... 
d'ottobre, e gli trovò il re di Francia, il quale lo raccolse con 
grandissimi segni di benevolenza e amicizia , e furono tra loro 
grandi amorevolezze, nel mezzo delle quali si fecero le nozze del 
figliuolo del re e della nipote del papa. E finite le nozze e '1 festeg- 
giare, cominciarono a ragionar tra loro di cose di più importan- 
za, delle quali una fu, che il papa, come persona accorta ed 
avveduta dae egli era quatto il timore non lo impediva , mo- 
strò al re, che la maniera del gumreggiare ch'egli aveva te- 
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Ruta ìnsino allora coU'ìmperadoFe^ era stata cagione dì tutti 
quei danni ch'egli aveva ricevuti in Lombardia; perciocché 
egli insino allora aveva passate l'Alpi^ ed era sceso in quella 
provincia con grossissitni eserciti, ed aveva corsa tutta la 
campagna senza trovar riscontro nessuno ; perchè gì' imperiali 
veggendo di non poter resistere a quelle forze ch'egli aveva, 
si ritirarono a i luoghi forti, cercando di mandar la guerra 
in lungo, acciò ei venisse lor fatto una di queste due cose: o 
che i Franzesi si straccassero, e mancando loro le vettova- 
glie e ì. danari, fossero costretti da queste necessità a ritornar- 
sene in Francia, ed eglino allora potessero uscire in campa- 
gna, e riacquistare tutto quel che l'empito e la furia de' Fran- 
zesi aveva tolto loro; o veramente, che mentrechò i Franzesi 
troppo arditamente scorrevano la campagna, si porgesse loro 
qualche occasione di poter fare dalle lor fortezze qualche fa- 
zione con tutti i loro vantaggi, siccome era avvenuto loro 
l'anno ventuno alla Bicocca, e Tanno ventiquattro a Pavia; 
onde s' egli mutasse lÀaniera di guerreggiare , e andasse a poco 
a poco acquistando la campagna, senza lasciare cosa alcuna 
nemica indietro, o il meno che egli potesse, e fortificando di 
quelle cose che egli pigliava, quelle che gli paressero a propo- 
sito, non verrebbe nel correr la campagna così ìalla scapestra- 
ta, come egli aveva fatto insino allora, e nel mettersi ardita- 
mente nel mezzo delle terre de'nimici, a dar loro occasione 
di tentargli contra scaltrìmento alcuno con loro vantaggio, sic- 
come eglino avevano fatto per lo passato; anzi potrebbe difen- 
dere agevolmente tutto quello che egli avesse preso , non si 
essendo lasciato indietro cosa nessuna nemica, e mandare an- 
ch' egli la guerra in lungo, e sostenerla; non bisognando a 
questo modo dì guerreggiare tanti danari, né tante vettova- 
glie, quante bisognavano al modo che egli aveva tenuto infin 
allora ; onde egli poteva sperare che giornalmente gli si dovesse 
porgere occasione' d'acquistar qual cosa di nuovo, per le se- 
dizioni e divisioni che sono tra gl'Italiani, e per le stranezze 
che gì' imperiali avevan fatto a i Lombardi. 

UL Parve Toppenione del papa vera al re di Francia, 
siccome ella era in fatto; onde ei volse l'animo all'impresa 
d'Italia, alla quale il pontefice lo confortò assai, parendogli, 
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che se i Franzesi riacqmstassero lo stato di Milano^ il che egli 
credeva che potesse agevolmente avvenire^ col favore ch'egli 
disegnava far loro , di dover conchinder più facilmente il pa- 
rentado del duca Alessandro con Cesare^ e che lo Stato del 
duca fosse per esser molto più sicuro in quella maniera, che 
se Italia fosse tutta ^ com'ella era allora, a devozione dell' im- 
peradore; perciocché possedendo il r$ di Francia lo stato di 
Milano^ e Cesare il regno di Napoli^ ciaschedun di questi due 
principi era per aver rispetto grandissimo al duca Alessandro^ 
acdocchè egli non si gettasse del tutto in grembo all'altro; 
onde ei pareva verisimile che Cesare, non solamente non fosse 
per ricusare^ ma per desiderare ancora d'averlo per genero, 
e che tutta Italia ancora fosse per istar molto meglio in que- 
sta maniera, che se lo imperadore solamente gli avesse che 
fare; perciocché, poiché questa provmcia già donna dell'altre, 
per le sue divisioni, e per essersi partita da quei modi di vi- 
vere che avevan tenuti già i suoi antichi, era ridotta a sì cat- 
tivo termine, ch'ei bisognava che vi stessero gli Oltramontani, 
meglio era che ve ne stessero due che uno, perciocché l'uno 
per la gelosia dell'altro, come s'è detto di sopra, gli arebbe 
molto più rispetto, che s'egli vi fosse stato solo. Conchiusero 
adunque, che il re di Francia facesse la guerra in Italia, e il 
modo come dovesse farla, e convennero insieme di tutte l'al- 
tre cose che appartenevano all'uno e all'altro di loro. E dopo 
questi ragionamenti ch'erano stati tra loro, papa Clemente 
addì.... d'ottobre partì di Nizza, ed a i.... pur d'ottobre per 
mare arrivò a Livorno, e non ismontò in terra; onde il duca 
Alessandro, che di Firenze era venuto a Livorno a incontrar- 
lo, lo andò a trovare alla galea; e quivi ragionò seco insino 
a mezza notte, ed allora essendosi levato vento a proposito 
dell'armata, egli si parti di Livorno, ed a'.... di novembre 
giunse a Roma. Dove si notò in lui, che egli con gran solle- 
citudine e diligenza fece fare tutti quegli abiti ed adornamenti 
che si mettono a' pontefici quando eglino son morti; il che ei 
fece, perché egli aveva tenuto grandissima amicizia con un 
santo monaco della riviera di Genova, il quale, oltre al papa- 
to, gli aveva profetato molte cose, le quali tutte gli erano av- 
venute^ siccome il monaco gli aveva detto prima; e trair altre. 
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avendogli detto ch'egli morrebbe il medesiioo anno che mor^ 
rebb'egU, e nel tornarsene da Nizza ^ avendolo trovato mor- 
to^ giudicò di bàvere a morire anch' egh infra poco tempo; 
perchè ei fece fare, come s'è detto di sopra^ tutte quelle cose 
che si mettono a i pontefici quando eglino son morti. 

IV. In Firenze in questo tempo si viveva univer^lmente 
di mala voglia, sì per la novità del governo non usato giam- 
mai in quella città, sì ancora per la violenza sua, veggendosi 
spesse fiate per ogni minima cagione capitar male ora questo 
cittadino, ed ora quell'altro; si ancora per i cattivi porta- 
menti della famiglia del duca, e di quei soldati ch'erano alla 
guardia, i quali veramente erano scellerati; al che s'aggiu- 
gneva ancora, che il duca Alessandro inverso le donne era 
disonestissimo, e non perdonava, per isfogar la libìdine sua, né 
alle sacre vergini, né ad alcun' altra sorta o grado di donna; 
la qual cosa era cagione, conoscendo egli quanto ella è odiosa 
a ognuno, d'accrescergli quel sospetto, che la novità del go- 
verno, e la natura della città gli arrecavano; sapendo egli 
molto bene, che la nobiltà,. la quale era in quei tempi in Fi- 
renze, non era mai per contentarsi d'ubbidirgli; conciossia- 
cosaché ancora v'avesse di quegli, di cui poco fa innanzi egli 
era stato poco meno che servidore; né per sopportare quelle 
ingiurie che da lui nell'onore e dagli uomini suoi in varie 
maniere eran fatte ora a questo ed ora a quell'altro cittadino. 
Pure egli andava simulando il più ch'egli poteva, aspettando 
l'occasione d'assicurarsi; ed era consigliato d'ogni cosa dal 
papa, senza la cui saputa egli non nK)veva un passo, e per 
suo consiglio cercava c(»i ogni diligenza di tórre l'autorità a 
i cittadini, e ridurla tutta in sé; e rendevasi nell'udienze più 
agevole, e nelle risposte più benigno ch'ei poteva, e talora si 
ragunava co' suoi consiglieri per dimostrarsi d'animo dvlle e 
umano, e faceva far qualche provvistone che apparisse ed an- 
che fosse in fatto in benefizio della città: delle quali una fu, 
che lo spedale di Santa Maria Nuova, il quale è uno degli or- 
namenti della nostra città, dove sono faccettati tutti gì! infer- 
mi d'ogni maniera, da i lebbrosi in fuori, e quivi date loro 
le spese, e medicati delle lor malattie da i medici^ fisici e ce- 
rusici che medicano in detto spedale, r quali son sempre de' 
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primi della città, essendo in disordine per la g^uerra passata, 
e avendo debiti assai ^ si fece a' 31 di marzo 1533 una prov- 
Tìsìone, die Santa Maria Nuova non potesse éteer costretta a 
pagare niun debito ch'ella avesse^ se non tra quattr* anni^ 
ogn'anno la quarta parte; e ch'ella non fosse obbligata m que- 
sto tempo a pagare interesse alcuno a i suoi creditori de' da- 
nari eh' ella aveva di loro in mano; e se gli proibì ancora per 
la provvisione di sopra detta^ ch'ella non potesse obbligarsi a 
niuno^ far promessa alcuna a persona, se non per conto suo 
proprio; oltre di questo se gli proibì, ch'ella non potesse pi- 
gliar più commessi: perciocché a i tempi passati molti, che 
non avevan figliuoli, davano allo spedale di Santa Maria Nuova 
ona somma di danari, e convenivano collo spedale, ch'egli 
dovesse dar loro ogn'anno, mentrechò eglino vivevano, tanto 
grano^ vino, olio ed altre cose necessarie alla vita loro, quanto 
pareva che dovesse aver di merito quella sonmia di danari 
che lo spedale riceveva da questi tali: il che era con gran 
danno e spesa sua. Deliberossi ancora per questa provvisione, 
che de' prediti che Santa Maria Nuova avesse con alcuno, gli 
fosse fatta ragion sommaria, e che a i libri suoi si prestasse 
intera e indubitata fede in ogni corte dello stato di Firenze 
senza altra giustificazione, né approvazione d'essi libri; e per 
insggior sovvenzione del luogo detto, si fece a' cinque giorni 
d'aprile di quest'anno una provvisione, per la quale si deli- 
berò, che d' ogni traino di legname, che si conducesse alla 
città appresso la città quindici miglia, si pagasse una certa 
tassa allo spedale di Santa Maria Nuova, acciocché egli po- 
tesse stare aperto, e dar ricetto agli ammalati, e pagare i suoi 
debiti. 

V. Ed a'venzette giorni di maggio di quest* anno, si co* 
minciò a cavar la terra, per gettar poi i fondamenti della for- 
tezza ch'é oggi dove anticamente era la porta a Faenza, la 
quale, come s'è detto di sopra, papa Clemente aveva delibe- 
rato che si facesse per sicurtà e riputazione dello stato del 
duca Alessandro; e Filippo Strozzi, il quale, come di sopra 
s'è detto, si dimostrava affezionatissimo al duca, ed il duca 
a lui, acciocché ella si potesse murare, gli prestò una grossa 
somma di danari; sicché di lui si può quasi dire il medesimo 
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proverbia che i Greci dicono del tordo/ cioè eh' egli si genera 
la morte da se stesso; conciossiacosaché egli quattro anni di 
poi, poco più, finisse in quella miseramente la vita sua. Fe- 
cesi di poi a' trenta giorni di questo mese medesimo per un' al- 
tra provvisione, grazia di nuovo a qualunque fosse stato con- 
dannato per qualche suo errore in danari, o pena afflittiva 
del corpo, e a tutti coloro ancora, i quali avessero presa la 
grazia che s'era fatta l'anno 1530, e poi per sua trascuraggi- 
ne per altra cagione non fosse stato notato al libro delle 
Grazie. E a i dieci giorni s'ordinò, che il monte di Pietà po- 
tesse pigliare da ciascheduno che gliene volesse prestare, da- 
nari a interesso di cinque per centinaio l'anno, per poter col 
medesimo interesso sovvenire alle necessità de' poveri, ed ob- 
bltgorsi a quegli che mettevano lor danari in sul monte di 
sopra detto, non solamente tutte l'entrate della città, ma i 
beni e la persona ancora dì quegli ufficiali che tempo per tempo 
avesser cura di questo monte. 

VI. E perchè quasi per tutte le zecche della Cristianità 
s' era cominciato a lasciar di battere i fiorini d' oro e a bat- 
tere scudi, i quali son d'oro manco fine che nop è il fiorino, 
concìossiachè questo sia di carati ventitré e sett' ottavi di 
finezza, e qualche cosa meglio^ e lo scado che si comindò 
a battere allora, e oggi ancora si batte, sia di ventidue ca- 
rati; di qui nasceva, che i fiorini che si battono nella zecca 
di Firenze, iBrano subitamente portati fuora della città o 
disfatti dall' altre zecche vicine^ e battutone scudi con grande 
utilità di chi gli faceva baUere , ma con grandissimo danno 
della città , la quale in questa maniera si votava d'oro. Per 
questa cagione a i sette di novembre di quest' anno si vinse 
una provvisione, che nella zecca di Firenze si cominciasse 
a battere scudi alla lega di sopra detta, acciocché questa 

' Kt^Xce xs^st aoTvi xaxóv, t. e. Turdut ipte iiln malwn cacai. In 
tot dici solitum, qui tibi iptit miniitrarent eacUii eautam, Siquidcm et- 
scuffi, auctore Plinio, non provenit, niii maturatum in ventre» oc reddi- 
tum per avium alvum, maxime palumbium ac iurdorum. Erasmi Ada- 
giorwn Chil. I. CeDtnr. I. Prov. LV. E noi diciamo : il tordo ii fa lapoMia 
da te stette: Vedi Monosinii Fior. ItaU Ling. Uh. Ili, 430. Cwì danoiie 
■i dee legger qni, secondo FÉ. di L. e l' Es. Magliab., e non del tarlo, 
come porU I' ediz. cit., p. 509. (Noia dell^ editore fiorentino.) 
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moneta rimanesse in Firenze^ non vi essendo utile alcuno a 
disfarla^ e per conseguente nella città fosse più dovizia d'oro, 
che oon gli era. 

VII. Solevasi da questo tempo indietro mandare a Pisa 
ogn' anno tra gli al^ri un maestrato di quattro orrevoli cit- 
tadiai, i quali si chiama vano Consoli di mare, ed avevan 
cura dell' entrate delle dogane di Pisa e di Livorno, e faoe- 
yan le spese eh* era di mestieri fare in quei luoghi, ed erano 
oltre a di questo giudici delle differenze civili che nascevano 
fra i mercatanti che sono in quelle terre; e quando lo Studio 
di Pisa era aperto, uno dei consoli di sopra detti gli aveva 
cura, e dava avviso agU uficiali di Studio, che allora si fa- 
cevano in Firenze, dell'essere e delle bisogne dello Studio, 
e della qualità e del modo di procedere de' dottori e degli 
scolari. Il duca dunque, e per iscemarsi parte di quel salario 
che si dava a quel magistrato de' Consoli, e per levar più 
autorità a i cittadini eh' egli poteva, e ridurla a sé, fece 
fare una provvisione addì sette di novembre dell' anno 1533, 
che il maestrato de' Consoli di mare non si facesse più, ma 
in suo scambio si facesse un provveditore di Pisa, il quale 
avesse quella medesima autorità che avevano i Consoli di , 
mare, ed oltre a di quella, di poter vendere all' incanto con 
più utilità eh' egli poteva, tutte le gabelle di Pisa e di Li- 
vorno a qualunche gli dicesse su; ed ordinò che in Firenze 
si creasse di nuovo il maestrato degli uflciali di Studio, il 
quale fosse di quattro cittadini, ciascuno de' quali fusse al- 
meno d'età di trentacinque anni, ed a questo maestrato il 
provveditore di sopra detto avesse a riferire tutte le faccende 
sue, e da esso avesse aver l' ordine di tutto quello eh' egli 
dovesse fare : il qual magistrato non si fece poi altrimenti ; 
onde tutta l' autorità de' Consoli di mare si rimase nel prov- 
veditore di sopra detto. Veddesi poi in processo di tempo , 
che il dare tant' autorità a un uomo solo, quanta ebbe allora 
il provveditore di Pisa, non era bene; perchè il duca Cosimo 
di poi l'anno 1551 addi primo di novembre ritornò all'or- 
dine antico, e rifece i Consoli di mare; ma dove egli erano 
anticamente quattro, egli ordinò che se ne facesse solamente 
due, come ancor oggi si seguita di fare. 



46 STORU FIORENTINA. [1533] 

VJII. E perchè tra gli altri ordini cattivi »itichi^ che 
sono stati e sono ancora oggi in Furenze, ne è uno^ sebbene 
egli è in buona parte corretto^ il quale è stato sempre bia- 
simato e fuggito^ e meritamente^ da chiunc[ue ha scritto delle 
repubbliche, o ordinatole, cioè che i maestrati sì traggano 
per sorte; ed essendo in Firenze un maestrato di non poca 
importanza di quattro cittadini^ il quale ha cura che i beni 
e sustanze de' pupilli sìan ben governate, e con più utilità 
loro, e meno spesa che sia possibile; onde a questo maestjrato 
si dice gli Uficiali de' pupilli, e si traeva anticamente per sorte; 
perchè talora avveniva ch'egli eran tratti di queU'ufìcio quat- 
tro uomini deboli, ì quali né per autorità, né per intelli- 
genza, pratica delle cose del mondo, erano atti a far le 
faccende de' pupilli con quella diligenza e considerazione che 
bisognava loro ; perciò si deliberò in questo medesimo gior- 
no, che per l'avvenire degli Ufìciali de' pupilli due se ne 
facessero a mano, e due se ne traessero per sorte, acciocché 
in quel maestrato fossero sempre mai due uomini, i quali 
per prudenza e per ogn' altra qualità fossero atti a fare che 
le cose de' pupilli s' amministrassero fedelmente e con dili- 
genza. 

IX. U anno 1530, di pd che fu fatto V accordo col pon- 
tefice e coir imperadore, era stato confinato in vari luoghi 
d'Italia, e fuori d'Italia ancora, un gran numero di citta- 
dini per tre anni continui, con questa condizione; ch'eglino 
non potessono tornare da quei confini in Firenze, se ei non 
avevan licenza degli Otto di Guardia e Balia per un lor par- 
tito con tutte le fave nere: perciò, essendo di già passati 1 
tre anni, fu dato autorità al magistrato di sopra detto di 
rivedere tutti quei confinati, e a quelli che fossero vivl^ di 
confermare, o di rimutar loro i confini, o verameììte di li- 
beramegli; perché gli Otto sappiendo l'odio che papa Cle- 
mente ed il duca Alessandro portavano a quei cittadini^ e 
che la intenzione loro era di perseguitargli tanto, eh' eglmo 
a poco a poco gli spegnessero tutti , se possibile era ; ninno 
ne liberarono da i confini, a pochi confermarono il confino 
medesimo eh' eglino avevano avuto prima, e a molti lo ri- 
mutarono, e gli riconfinarono di nuovo, per lo più in luo- 
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ghi molto più aspri * e molto più scomodi che non eran que- 
gli doy'eglino erano suti confinati la prima volta ; il che essi 
fecero^ oltre le ragioni di sopra dette^péroiocdiò molti di quei 
confinati colla loro industria avevano dominciato a far delle 
faccende^ e mercatantare ' in quelle terre nelle quali eglino 
erano stati confinati; laonde per tòr loro quegli avviamenti 
eh' et s' erano acquistati colle loro fatiche, ei furono di nuovo 
rìeonfinati dargli Otto in quei luoghi^ dove non solamente ei. 
non uvevano avviaménto alcuno , ma dove ei non potessero 
anche in maniera alcuna fame , e per conseguente fossero 
quasi costretti a morirsi di fame e di stento : per la qual 
cosa molti di loro si rimasero in quei luoghi dove egli erano 
stati confinati la prima volta^ e furono fatti rihegU. 

X. Era durato molti anni e durava ancora nella città di 
Firenze un maestrale di due cittadini, i quali si chiamavano 
Massai di Camera, che tenevan conto di tutte le condenna- 
gìoni vecchie > eh' erano state fatte a chi aveva fatto qualche 
errore, e avevano autorità di comporre queste cosi fatte con- 
dennagioni con coloro a cui eli' erano state fatte , in tanto 
Tanno, e di sgravare ancora i condennati di qualche parte 
della loro condennagione, secondochè pareva loro ragionevole, 
ed avevano oltre a di questo cura di tutte le scritture pubh 
blidie d' ogni maniera, purché fussero vecchie; ed era mae- 
strato orrevole, e che teneva grado nella città. Questo mae- 
strato insieme con ì suoi ministri fu a' sei giorni di marzo di 
quest'anno levato vìa del tutto, e Tufizio loro fa dato a i 
capitani di Parte Guelfa, da quello che faceva il lor camar- 
lingo in futura, una parte del quale fu ordinato che facesse 
il camarlingo delle Graticole, e l'altra il camarlingo degli 
Ufficiali di Torre, ch'era un maestrato nella nostra città, 
il quale anticamente giudicava le differenze che nascevano 
tra gli uomini per conto delle case e delle vie, ed avevano 
cura che le strade si racccmciassero, quando l'eran guaste 
e rotte , e che i fiumi non facessero danno a quei paesi per i 
quali ei corrono ; ed oltra di questo tenevano conto di 
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que' beni e di quelle sostanze de' rubelli^ eh' erano incorpo- 
rate per lo comune; il qual maestratò fu poi l'anno 1549 
tolto via dal duca Cosimo^ e Tufizio loro dato a ì capitani 
di Parte Guelfa^ e aggiunto al lor maestratò due dttadini, i 
quali si cbiamano Ufiziali de' fiumi ^ perciocché eglino hanno 
particolar cura di quegli^ e ragunansi insieme co' capitani di 
sopra detti ^ e concorrono a tutte le loro deliberazioni ed 
a tutte le sentenze qh' e' danno; sicché il maestratò de' capi- 
tani di Parte Guelfa^ dove egli era fatto d'otto cittadini^ 
divenne composto^ siccome egli è ancora oggi, di dieci. 

XI. Attesesi in questa vernata a festeggiare assai, e met- 
ter tavola alle gentildonne per compiacere al duca Alessan- 
dro, il quale si ritrovava volentieri dove erano brigate di 
donne, per avere comodità d' adempire con loro in qual- 
che modo le voglie sue; e da queste feste nacque occasione 
di scoprir finalmente del tutto il malvagio animo di Filippo 
Strozzi e de' figliuoli inverso il duca, e del duca inverso di 
loro. Era là Luisa figliuola di Filippo Strozzi, e moglie di 
Luigi Capponi, allora non meno per virtù e per costumi, che 
per nobiltà di sangue e per ricchezze chiaro ed illustre nella 
nostra città. Questa non meno onesta e virtuosa, che bella, 
nobile e di leggiadre maniere, era invitata a tutte quelle feste 
che si facevano; onde avvenne, che avendo Guglielmo Mar- 
telli, giovane nobile e molto familiare del duca Alessandro, 
tolto per donna la Manetta figliuola di Niccolò Nasi, fu ri- 
chiesto dal duca di fare nella casa de' Nasi una cena e una 
veglia; il che egli fece prestamente, e ordinò eh' ei gli fosse 
invitata la Luisa di sopra detta, la quale v' andò cortese- 
mente. Il duca Alessandro v'andò anch* egli, a quella festa, 
in maschera, vestito a uso di monaca, e tra gli altri ch'ei 
menò seco vestiti del medesimo abito eh' egli era, fu Giu- 
hano Salviàti, uomo di cattiva vita e di biasimevole stato. 
Questi avendo moglie di non molta buona fama, e deside- 
rando che tutte V altre avessero il medesimo nome che aveva 
la sua, si messe in sulla veglia alla Luisa appresso, e le usò 
qualche parola, e fecele qualche atto degno di lui , ma non 
già di lei ; perchè ella , come onestissima e di grande animo, 
con parole altiere e piene di sdegno, lo ripinse indietro ; ma 
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egli, come sfacciato e senza vergogna, la mattina che essendo 
finita la festa, la quale era durata insino al giorno, la Luisa 
Toleva montare a cavallo per ritornarsene a casa, le si fece 
incontro per aiutarla cavalcare , e le disse delle medesime 
parole, e le usò di quei medesimi atti eh' egli aveva usati la 
notte in sulla festa; dalla quale gli fu con grandissimo sde- 
gno risposto quello eh' ei meritava: pure la cosa si passò, e 
non ne sarebbe forse seguito altro, se a Giuliano fosse bastato 
lo avere usato discortesia a una gentildonna com' era quella, 
e non &e ne fosse poi anche ito vantando, siccome egli fece 
in questa maniera. È ogn' anno, tutti i venerdì di marzo, con- 
ceduto dalla Santa Chiesa Romana perdono di colpa e di 
pena di tutti i suoi peccati a qualunche persona che visita il 
tempio di San Miniato, il quale fu fatto dalla contessa Ma- 
telda, e in quel tempo era abitato da i monaci di Montoli- 
veto, ed il tempio di San Salvadore; che ancora oggi è tenuto 
dai frati di San Francesco Osservanti, e )pà fu edificato dalla 
nobilissima famiglia de' Quaratesi ; i quali templi ambidue 
sono posti ih sul monte cognominato da San Miniato martire, 
il poggio di San Miniato. A queste due chiese dunque concorre 
in questi giorni di sopra detti , e massimamente la mattina 
innanzi desinare, quasi tutta la nobiltà di Firenze d'uomini 
e di donne ; onde molti artefici gli vanno, e gli rizzano delie 
botteghe, come si fa a una fiera, e gli portano delle merca- 
tanzie ; perchè molte gentildonne, quando tornano da quelle 
chiese, si fermano a vedere le robe che gli artefici gli hanno 
portate , e talora a comperare anche qual cosa , e f>er le lor 
serve o famigli se le mandano a casa : onde intomo a queste 
botteghe si fermano de' gentiluomini per veder tornare le 
brigate delle donne dal perdono, e vederle comperar delle 
cose, e per motteggiar talora onestamente qualche lor pa- 
rente vicina. Essendo dunque innanzi a una di queste bot- 
teghe un cerchio di gentiluomini, dove erano messer Lione 
Strozzi cavaliere ierosolimitano prior di Gapua, fratello della 
Luisa di sopra detta, e Giuliano Salviati, ella passò in com- 
pagnia di cert' altre gentildonne, che tornavano tutte insieme 
da pigliare il perdono, e veggendo Giuliano Salviati la Luisa, 
come uomo leggieri e di poco cervello, si vantò quivi pub* 
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hlicamente di quelle dìscortesie eh' egli ateva fitte e dette n 
carnovale passato alla Luisa in easa Niccolò Nasì^ e forse 
di molto più di* egli non aveva fatto e detto , ed oltre di 
questo disse^ che voleva giacer seco a ogni modo. Udì il prio- 
re^ e disse : Giuliano, io non so se tu sai eh' ella è mia so- 
rella; rispose allor Giuliano^ che molto bene lo sapeva, ma 
che le donne tutte eran fatte per giacersi cogli uomini, e per- 
ciò si voleva giacer seco a ogni modo. Turbossi fieramente il 
priore^ e non rispose altrimente; ma la notte che s^[ui i 
tredici giorni di marzo^ avvenne^ che circa a tre ore di notte 
tornandosene Giuliano Salviati dal palazzo de' Medici a casa 
a cavallo^ quando fu in quella via che dalla piazza delle Pal- 
lottole sbocca nella vìa de* Balestrieri^ fu assalito da tre seo^ 
nosciuti^ e datogli una fedita in sul viso^ e una in una gamba, 
della quale egli rimase poi per sempre storpiato^ e cosi fu 
lasciato da loro in terra abbattuto come una pecora , e da 
certi vicini fu portato in una casa quivi vicina a Santa Maria 
in Campo. 

XII. Intese il caso il duca Alessandro > e dimostrò ch'egli 
gli dispiacesse fieramente^ e partissi dal palazzo de' Medici, 
e in persona venne a visitarlo, ed a ragionar seco in quella 
casa dov* egli era stato portato, e parlò seco un pezzo, di 
poi si partì, e di nuovo ritornò di quivi a poco a rifavellar 
seco nella medesima casa dove gli aveva parlato la prima 
volta; e dissesi allora pubblicamente, che Giuliano Salviati 
gli aveva detto ^ che non aveva conosciuto chi l'avesse fedito, 
ma che aveva ben veduto eh' egli eran tre, de'quall ve n'eraa 
due grandi e un piccolo. Usò il duca Alessandro ogni dili- 
genza per ritrovare chi avesse fedito Giuliano^ e fece la mat- 
tina de' quattordici dì marzo mandare dagli Otto un bando 
sotto gravissime pene, contro a chi avesse dato a Giuliano 
veramente sapesse chi Y avesse fedito; e non si trovando 
chi gli avesse dato o chi ne sapesse cos' alcuna^ furon presi 
per coniettura, e messi in prigione, Tommaso Strozzi co- 
gnominato Masaccio , il quale divenne poi^ per niezzo di mes- 
ser Lione Strozzi, cavaliere ierosolimitano, e Francesco de'Paz- 
zi, perciocché quegli era piccolo di persona, sebbène fermo e 
gagliardo, e questi era grande e aiutante della persona, e 
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ambidue amicissimi di tutti i figliuoli di Filippo Strozzi. Fu- 
rono costoro esammati dagli Otto diligentissimamente, né mai 
per diligenza ebe quel maestrato usasse neir esaminargli, si 
potette ritrovare eh' eglino fossero stati quegli che avessero 
fedito Grialiano : perciocché Francesco de' Pazzi provava ma- 
nifestam^te , (die quella medesima ora che Giuliano era stato 
fedito, egli era in casa Lorenzo de' Medici (che uccise poi il 
duca Alessandro), e quivi aveva cenato, e trattenutosi gran 
parte di quella notte in compagnia di certi altri gentiluomini, 
i quali tutti facevan fede che così era la verità : e Tommaso 
Strozzi provava, che a queir ora medesima era stato dietro 
a' suoi piaceri amorosi in luogo molto lontano da quello dove 
Giuliano era stato ferito. Per la città si credeva., che quegli 
che avevan fedito Giuliano, fossero stati, i due grandi, Piero 
Strozzi e Francesco de' Pazzi, e il piccolo, Tommaso Strozzi, 
e così si diceva anche pubblicamente. 

xni. Il dnca Alessandro, il quale arebbe voluto che Piero 
Strozzi fosse stato preso e messo in prigione come gli altri 
due, di cui dìcevasi e credevasi pubblicamente ch'eglino aves- 
sero fatto quell'effetto, e che gli Otto avessero in questo caso 
usato tutta quella severità che usar si potesse; per non es- 
sere infastidito co' preghi dagli amici degli Strozzi e da' suoi, 
e per dimostrare eh' egli voleva lasciar questa causa del tutto 
in potestà del magistrato, se n'andò a Pisa, e agli Otto 
mandò a dire, che cercassero con ogni diligenza di ritrovare 
ehi avesse fedito Giuliano, e che se eglino lo voless^o ritro- 
vare, ch'eglino lo ritroverebbono in ogni modo; e seco 
andò Piero Strozzi; e non si trovando, mentrechè il duca 
era a Pisa, chi avesse dato a Giuliano, e crescendo ogni 
giorno più il remore che Piero Strozzi con quei due altri 
giovani ch'erano in prigione, erano stati quegli che avevano 
commesso quell'errore; Piero Strozzi andò a trovare il duca, 
e gli disse, eh' aveva inteso d' essere infamato d'aver dato 
a Giuliano, la qual cosa non era vera, sicché egli voleva 
ritornarsene a Firenze per rappresentarsi dinanzi agli Otto, 
e gìustificsarsi. Il duca gli rispose , che andasse e gìustificas- 
sesi; perciocché s'ei si trovava dn lo av^se fedito, lo fa- 
rebbe gastigare sevmssimam^te, qualunche egli si fosse. 
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Comparì Piero Strozzi innanzi agli Otto^ e^ secondochè si 
disse allora; non tanto per giustificarsi di non aver dato a 
Giuliano^ quanto per aiutar Francesco de' Pazzi e Tommaso 
Strozzi^ di cui egli dubitava che non fossero tormentati dagli 
Otto^ per la pubblica voce e (ama ch'eglino avevano addosso 
d'aver fatto quelF eccesso; onde se egli compariva innanzi 
a quel magistrato^ e si metteva in carcere^ avendo il mede- 
simo grido addosso che avevano quegli altri du^^ e potendo 
forse meno giustificarsi di loro^ non essendo messo egli al 
tormento^ il che ei teneva per certo, per quel rispetto di'ei 
credeva che gli fosse per essere avuto, siccome fu , pareva 
anche ragionevole che quegli altri due^ i quali si giustifica- 
vano molto bene , non dovessero anch' eglino esser tormen- 
tati. Fu adunque Piero Strozzi sostenuto dagli Otto, e messo 
nella camera del capitano de' fanti> e quivi poco di poi man- 
dato a esaminarlo ser Maurizio da Milano allora cancelliere 
degli Otto, uomo crudelissimo e dì malvagi costumi, di cui 
nondimeno il duca Alessandro si fidava molto. Questi comin- 
ciò da prima, contro alla sua natura, molto benignamente 
e con buone parole, a veder s' ei poteva cavar di bocca a 
Piero Strozzi, s'egli aveva dato a Giuliano, o s'egli era 
stato fedito da altri per ordine suo* né potendo trarne cosa 
alcuna, gli lasciò da scrivere, acciocché egli scrivesse tutto 
quello che sapeva dì questo fatto (siccome è usanza di fare 
in Firenze, quando is' ha esaminare qualche uomo nobile e di 
gran riputazione, sopra a qualche caso di stato), e partissi. 
Piero Strozzi in cambio di scrìvere il caso di Giuliano Sal- 
viati, scrìsse un sonetto, nel quale egli diceva una ^andis- 
sima villania a ser Maurizio, e mandollo agli Otto, ì quali 
disputaron tra loro quel che eglino dovessero fare in quel 
caso; ed ebbevi di quegli, i quali volevano collare Piero 
Strozzi per rìtrovare la verità di questo fatto, come si ve- 
deva ch'era il voler del duca, al quale si doveva aver molto 
più rispetto che a Piero Strozzi; altri considerando T amici- 
zia,, i parentadi, e 1' altre grandi e rare qualità ài Piero 
Strozzi, dicevano, che questo era un metter sottosopra Fi- 
renze, e massimamente ch'ei non avevano indizi tali ch'egli 
si fosse ritrovato a fedir Giuliano, che fossero bastevoli a tor- 
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meatarìo, e non knportaya anche tanto il caso^ ch'ei meri- 
taisse che un uomo somigliante a Piero Strozzi con si piccoli 
indizi e si dubbi come eran quegli eh' egli avcTano, eh' eì si 
fosse troTato a dare a Giuliano^ si dovesse tormentare; per- 
ciocché finalmente questo non era altro, che Io essere stato 
fedito un privato cittadino come gli altri, e in luogo ordina- 
rio, e non in un tempio, né in piazza, o in Mercato Nuovo, 
sicché assai era l' aver ritenuto per questo in prigione un uomo 
di quella qualità eh' era Piero Strozzi tanti giorni, quanti 
eglino l'avevano tenuto, e tenerlovi ancora. Ed in queste 
dispute Gonsumaron più giorni senza pigliare deliberazione 
alcuna di lui ; pur finalmente deliberarono, che Bartolommeo 
del Troscia uno degli Otto, che s' era offerto d' andare a esa- 
minarlo, gli andasse, e vedesse quello che poteva ritrar da 
lui. Costui adunque andò, e cominciò a volerlo esaminare 
sopra questo caso pure a parole; per la qual cosa sdegnatosi 
Piero gli rispose superbamente, ed egli per V autorità del 
maestrato ch'egli aveva, gli cominciò a parlare con manco 
rispetto ch'egli non gli aveva ragionato prima, di maniera 
ch'ei non ritrasse cosa alcuna dd lui; anzi Piero Strozzi gli 
disse al da sozzo quasi bravandolo, che come ei fosse fuora 
di queir uficio, ei sarebbe Bartolommeo del Troscia, ed egli 
sarebbe Piero Strozzi. Perché egli se ne tornò a' compagni, 
e riferì loro ch'ei si faceva beffe dell' ufizio; onde il mae- 
strato rimase nelle medesime confusioni e differenze eh' egli 
era innanzi che Bartolommeo andasse a esaminarlo, e non 
pigliava partito alcuno di questa causa; di maniera che Piero 
Strozzi sdegnato e spinto da quella sua alterezza, quasi disprez- 
zando quel maestrato, gli scrisse un sonetto, pregandolo che 
lo spedisse, perocché egli non era però nato della feccia del 
popolazzo di Firenze, onde egli avesse a essere bistrattato in 
quella maniera, sicché 1* ultimo verso del sonetto diceva: 

Ch'io oon son però quel c*ba in guardia gU orti. 

XIY. Venne finalmente da Roma una lettera di papa Cle- 
mente , a cui era stato scritto come questo caso era successo, 
per la quale egli faceva bdtendere al duca, che ordinasse agli 
Otto, che gli cavassero tutti di prigione, e gli lasciassero an- 
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dare senza cercar più oltre : e però addì trenta di marzo del 34 
fu cavato di prigione Piero Strozzi^ dove si trovò scritto di 
sua mano nel muro della prigione questo terzetto : 

Qui Piero Strozzi a mattana sonò , 
Perch' ei voleyan eh* ei dicesse sì : 
Ei nollo disse , perch* egli era no. 

E per conseguente furono nel medesimo tempo lasciati Fran- 
cesco de' Pazzi e Tommaso Strozzi^ e certi altri uomini di 
poco conto^ servitori degli Strozzi^ 1 quali erano stati prosi 
insieme con quegli tre detti di sopra^ per intendere da loro 
se eglino sapevano cosa alcuna di questo caso. Credettesi non- 
dimeno allora per ognuno ^ che quei primi tre fussono stati 
quei che avessero dato a Giuliano : pure in processo di tempo 
si chiarì, che Francesco de' Pazzi non gli aveva colpa alcuna; 
sicché si credette allora, come ancor oggi si crede, che quei tre 
i quali avevan fedito Giuliano fossero stati Piero Strozzi , il 
prior suo fratello e Tommaso Strozzi , ancorché nulla se ne 
sia saputo di certo giammai; e Piero, mentre eh' egli visse, 
negò sempre d'essersi ritrovato, e. Giuliano Salviati, come 
uomo leggieri e vano, dopo la morte del duca Alessandro 
diceva pubblicamente, che il duca era stato quegli che l'ave- 
va fedito, e dimesticossi cogli Strozzi di maniera, che spesse 
fiate dormiva nella medesima camera, nella quale dormiva 
il priore di Gapua : di dbtì egli ne fu dagli amici suoi più volte 
ripreso. Stavansi Piero Strozzi e Francesco de' Pazzi, poiché 
furono usciti di prigione, per Firenze, e per coprir lo sdegno 
eh' egli avevan preso col duca Alessandro per essere stati 
fatti da lui mettere in prigione, lo corteggiavano pure in 
lucco, siccome faceva ancora Filippo Strozzi. Quando Giulia- 
no Salviati era di già guarito delle sue fedite, usci di casa 
coir arme, siccome egli andava anche innanzi eh' egli fosse 
fedito; perché Piero Strozzi e Filippo suo pa^e, e France- 
sco de' Pazzi insieme con loro, veggendo i favori che '1 duca 
aveva fatti e continovamente faceva a Giuliano Salviati, co- 
minciarono ad aver sospetto, eh' egli non volesse per mezzo 
suo assicurarsi di loro, siccome egli voleva fare; e temendo 
che '1 duca non si volesse servire a quest' effetto dell' (^ra 
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d'Alamanno Salvìali^ giovane allora di grandissima riimta- 
zione e parente di Giuliano, deliberarono, che Piero Strozzi 
parlasse ad Alamanno, e si giustificasse seco ch'egli non aveva 
fedito Giuliano, e non sapeva cosa alcuna di chi se gli avesse 
dato; laonde e' gli fece intendere per Pandolfo Martegli, gio- 
vane allora di grand' animo, che dell' armi si conosceva assai, 
ed era, siccome è ancor oggi, amico grande d'Alamanno, che ^ 
arebbe desiderato di parlargli in qualche luogo segreto , di 
maniera die U duca Alessandro non sapesse cosa alcuna di 
questo lor ragionamento. Elessero adunque d' essere una sera 
di notte insieme da' fondamenti di Santa Maria del Fiore , 
dove stettero a ragionare soli circa due ore, e partitosi Piero 
Strozzi, Alamanno ritrovando poi Pandolfo, si lodò seco assai 
delia cortesìa di Piero, e gli disse che rimaneva giustificato 
di lui, e che credeva certo che egli non avesse che fare nel 
easo di Giuliano, e dimostrò ancora nel ragionare che i modi 
di Giuliano Salviati gli dispiacessero fieramente, e che perciò 
non teneva conto di lui. 

XY . Pochi giorni dopo che Piero Strozzi ebbe avuti que- 
sti ragionamenti con Alamanno, e che Giuliano Salviati era 
uscito di casa guarito, sebbene storpiato d' una gamba, e' disse 
una mattina al duca Alessandro , che per giustificarsi dell'im- 
putazione che gli era stata data dell' aver fedito Giuliano Sal- 
viati , s' era rimesso nelle mani degli Otto e stato in carcere 
quanto quel magistrato aveva voluto; ora die vedeva che 
Giuliano aveva collera seco, e non si teneva giustificato; per 
tanto, che pregava Sua Eccellenza, che volesse in qualche 
modo provvedere alla sicurezza sua, o concedendogli licenza 
di portar 1' armi, siccome aveva Giuliano, o almeno dargli 
licenza che egli se n'andasse dove più gli piacesse. Il duca 
Alessandro gli disse, che se egli se ne voleva andare, che se 
n' andasse, credendo forse eh' egli stésse, dopo che egli aveva 
avuto la licenza di partirsi, qualche giorno in Firenze , e in 
quei tempo aver comodità di farlo ucddere a Giuliano Sal- 
viati, a qualcun altro sotto nome suo. Ma egli, poiché ebbe 
avuto là licenza dal duca, subitamente se n' andò a casa , e 
tolse le cavalle delle poste, e insieme con Francesco de'Pazzi 
w n' andò in Romagna, laddove era presidrate Bartolommeo 
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Valori amico grande del padre ^11 quale poco di poi si trasferi 
cogli altri suoi figliuoli anch' egli in Romagna^ e quindi se 
n' andò a Roma^ dove stettero insino alla coorte di papa Cle- 
mente; ed in questa maniera nel fine dell' anno 1533 e nel 
principio del 15S4 si scopersero manifestamente quelle ire e 
quegli sdegni^ che di poi quest' anno medesimo per la morte 
di papa Clemente^ cominciarono a produrre quei dolorosi 
effetti che di sotto si racconteranno. 

XVI. In questo tempo papa Clemente aveva cominciato 
in Roma a rappiccare la pratica del parentado del duca Ales- 
sandro con Cesare, il quale tepiendo, come di sopra s' è 
detto ^ che il pontefice non si gettasse donila parte de'Franzesi, 
vi porgeva orecchie ; e dèlie condizioni eh* egli aveva accet- 
tate, una era , che egli prometteva di spendere dugento mi- 
gliaia di fiorini in un' entrata di diciottomila fiorini V anno 
per madama Margherita sua figliuola naturale, la. quale do- 
veva esser moglie del duca Alessandro ; e dell' altre condizioni 
s' andava trattando, e sarebbesi forse conchiuso questo paren- 
tado con più utile e con più onore del duca, e più presto 
ancora che egli non si conchiuse di poi, e sarebbesi anco assi- 
curato molto più lo stato suo , eh' egli non s' assicurò, se non 
sopravveniva la morte del papa, perciocché questa era Ja 
maggior cura e maggior pensiero che egli avesse; perchè 
avendo lungo tempo cerco Alfonso da Este duca di Ferrara 
di convenir seco delle differenze che erano intra loro per 
conto di Jifodona e di Reggio, delle quali eglino ave van fatto 
compromesso in Carlo V imperadore , il quale aveva lodato 
in favore delinca di Ferrara, il quale accordo il papa non 
aveva mai voluto ratificare, parendogli che fosse, siccome 
egli era in fatto, molto contro a)la dignità sua; onde Y accor- 
do stava cosi sospeso, ed il papa ed il duca s' andavano trat- 
tenendo r un l'altro, cercando il duca d'addolcire e mitigare 
r acerbo animo del papa quanto egli poteva il più , acciocché 
per qualche occasione che fosse venuta , egli avesse ratificato 
r accordo di sopra detto ; ed il papa coprendo lo sdegno ch'egli 
aveva cqI duca, acciocché se qualche occasione gli si fosse 
pòrta, egli avesse potuto assalirlo più sprovvedutamente che 
fosse stato possibile, per tòrgli quelle due città ^ e renderle 
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alla Chiesa. In queste sospensioni d' animo adunque^ e in 
queste simulazioni di benevolenza^ papa Clemente, il quale^ 
come s' è detto^ non pensava a cosa alcuna più che ad assi- 
curare lo stato al duca Alessandro^ ed a spegnere e consu- 
mare in qualche modo i nimici suoi , pensò di valersi .a questo 
suo disegno dell' opera del duca di Ferrara ; per la qual cosa^ 
veggendo egli che per tutto lo stato di quel signore, e special- 
mente in Modana ed in Ferrara, s' erano ridotti e avviati 
dimolti Fiorentini, parte confinati e parte ribelli^ avendo col 
mutare de' confini tolto via i confinati, pensò di levare di 
quello stato anche i ribelli. Onde e' fece fare una convenzione 
tra il duca Alessandro e messer Francesco Guicciardini , il 
quale era allora vicelegato di Bologna, e Bartolonmieo Valori, 
eh' era presidente della Romagna , da una parte , e il duca 
di Ferrara dall' altra , che ninno confinato o fuoruscito fio- 
rentino, bolognese o romagjuiolo potesse stare sullo stato del 
duca di Ferrara, nò alcun fuoruscito ferrarese potesse stare 
in sullo stato di Bologna, nò di Romagna né di Firenze. Né si 
contentò papa Clemente d'aver proibito V anno 1532 a tutti 
i confinati fiorentini lo abitare in Roma , Yinegia, Genova 
e Ancona, e quest'anno di far cavare dello stato di Fer- 
rara tatti i ribelli del duca Alessandro, se e' non gli face- 
va anche infamare di tutte quelle maniere di cattività, 
delle quali si possono infamare gli uomini: onde e' fece^ 
che nel bando il quale mandò il duca di Ferrara , per notifi- 
car loro che si partissero dello Stato suo, siccome per la con- 
venzione di sopra detta egli era d)bligato di fare, si dicesse, 
che tutti i Fiorentini fuorusciti, ladri, assassini, e di cattiva 
vita e vituperosa, si dovessono partire fra dieci giorni dello 
Stato suo; per la qual cosa què' Fiorentini ribelli, che si ri- 
trovavano allora- in Ferrara^ si ristrinsero insieme, e delibe- 
rarono andar tutti insieme al duca, e che uno di loro chia- 
mato Giovambatista Busini, a cui per soprannome si diceva 
Gano, per parte di tiìtti ringraziasse quel signore de' buoni 
trattamenti ch'erano stati lor fatti in sullo Stato suo insino a 
quel giorno, ed anche lo giustificasse ^ ch'eglino non erano di 
quella vitanèdique'costumi di che egli erano stati infamati in 

' Cioè, lo fae€$ie capace, lo atiicuratie. 
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sul bando ch'era andato. Costui dunque essendo stato, benché 
con qualche difficoltà, introdotto al duca da messer Agostino 
de' Mosti suo cameriere, disse queste paròle: 

XVII. Noi potremmo, illustrissimo signore, esser meritar 
mente infamati (TingratUuéUne, vizio pHt che alcun altro bia- 
simevole in ciascheduno, e nutsUmamente in coloro che fanno 
professione di amatori della libertà, siccome facciamo noi, se 
innanzi alla partita nostra di Ferrara noi non ne venissimo 
a ringraziare l'Eccellenza Vostra de' molti benefizi e grandi, 
che noi abbiamo ricevuti da lei e da' suoi ministri nelle terre 
sue r^ perciò fuesti miei compagni ed io insieme con loro, già 
cittadini, e non, vili, d'una delie prime città d'Europa, ma 
oggi scacciati dalla patria nostra, poveri, senz' amici e senza 
parenti, né per alcuna nostra cattività, ma solamente per 
aver voltUo con ogni nostro potere difendere la libertà della 
patria nostra, come pare che sia richiesto a ogni buon citta- 
dino, vegnamo umilmente a' piedi di quella per riconoscerci 
suoi debitori dell' averci tanto benignamente ricevuti nello stato 
suo, e dell'averne sì amorevolmente trattati, com'ellaha fatto, 
insinattantochè quell'odio e quella crudeltà che ci serra fuori 
della città nostra glien' ha conceduto; ed offerirle insieme (poi- 
ché l'esilio che noi sopportiamo a torto, ci ha tolto ogn' altra 
cosa da noi pii^ caramente diletta) di pregare Dio ottimo e 
grandissimo per la su^ felicità e grandezza, e di raccontare 
in tutti que' luoghi, dove l'infeUcUà nostra ci guiderà, a que- 
gli uomini che gli saranno, la giustizia, la cortesia e la pietà 
sua; ed ora, per non mancare a noi medesimi, né alla giur 
stizia della causa nostra, che le facciamo intendere (che che 
se le abbia detto di noi quegli che ha praticato seco questa con- 
venzione che ella ha fatto col duca Alessandro, il presidente 
di Romagna e il vicelegato di Bologna) che circa trecento cit- 
tadini che noi siamo fuora di casa nostra, non facemmo cosa 
brutta giammai, anzi siamo sempre mai vissuti onestamente 
e cristianamente, del che le possono far fede dimolti gentil- 
uomini che ci conoscono qui in Ferrara ed in Modana anco- 
ra; laddove la maggior parte di noi ha fuggito quell'ira e 
quella malvagia voùmtà, che senza alcuna giusta o ragùmevol 
cagione ci ha perseguitato già quattr' anni, e continuamente 
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neperse§uikL Duéki u$9ai, UImstrissimo Memore, dover par- 
tire d€^ Stato di Vostra Eccellenza; e lo imputiamo un nostro 
secondo esilio oltre cU primo, non solamente per dover noi man- 
care di quelli aiuti e di quelle cortesie, che quella ed i sudditi 
suoi ci hanno pòrti e porgevano continovamente, i quali di vero 
per loro stessi erano grandissimi, ma a noi tanto maggiori, 
^nlo-ee né faceva più di bisogno che ad alcun altro, sicco- 
me a quegli che siamo ingiustissimamente privati di tutti i 
nostri più cari interessi; ma ancora perchè noi crediamo, che 
mW altri signori italiani e oltramontani ancora, veggendo 
che un principe tanto pio, giusto, cortese è prudente, com' è 
^Eccellenza Vostra, per saziare l'odio che il papa ed il duca 
Alessandro ne portano, ci manda fuori delti stati suoi, se- 
guendo l'esempio suo non ci vorranno anch' eglino nelle terre 
loro, la qual cosa ci sarà cagione di molti affanni, siccome 
ella può prudentemente immaginarsi. Nondimeno in tante no- 
stre miserie e si gravi, e in tanJti nostri travagli, ci è di non 
piccolo conforto il conoscere, che noi siamo perseguitati a tor- 
to, e non per cdcun nostro errore, e da quelli che per lo grado 
eh* egli tiene in terra, doverrebbe aver compassione alle nostre 
miserie, è trarci di quelli affanni ne* quali noi siamo, anco- 
raché noi gli fussimo incorsi per nostra colpa; cónciossiacosor 
che noi siamo smoi figliuoli , essendo cristiani come noi siamo , e 
nati pure nella medesima città eh' è nato egli: ma noi speria- 
mo, che Dio giusto riguardatore dell* operazioni degli uomini, 
rimdgerà, quando che sia, gli occhi della sua infinita pietà 
inverso la giustizia della causa nostra, ed inverso la nostra 
innocenza, e porrà fine a tanti nostri mali, e alla dura ser- 
ntù che sk agramente affligge la nostra già libera patria, e 
che in qualche modo dimostrerrà quanto la crudeltà e la vio- 
lenza ch'essi usano centra gl'innocenti, dispiacciano a Sua 
Maestà, e che per suo divino giudicio elle ritorneranno final- 
mente in dannoe rovina di chi l'ha usate. Intanto noipreghiamo 
l'Eccellenza Vostra che ci tenga in sua buona grazia e per 
suoi fedelissimi amici ed obbligatissimi servidori, siccome noi 
le siamo. 

Il dnea Alfonso rispose benignamente dicendo, che non 
bisognava che essi si giustificassero appresso di lui di cosa al- 
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cuna^ perdiè gli aveva avuti sempre per ^gentiluomini e per 
uomini da bene, e che mai non gli era stato parlato ^ loro 
altrimenti, e che gli sarebbe stato gratisàmo di-eglino fos- 
sero stati nelle terre sue per onorargli, e per far loro tutte 
quelle cortesie ch'egli avesse potuto fare, si ancora perchè 
egli é gli amici suoi ne traevano molte comodità; ma quello 
che egli aveva fatto, l'aveva fatto sforzato, perciocché egli 
era suddito del papa e dell' imperadore, né poteva negar loro 
cosa alcuna delle quali eglino lo richiedessono ; e che eglino 
arebbono voluto da lui ancora più di quello ch'eglino avevano 
ottenuto; e che gli rincresceva di loro assai, ma che non avev^ 
potuto e non poteva far altro. Replicò il Susino ,^ che aveva 
saputo molto bene da messer Alessandro Guarino come Sua 
Eccellenza aveva fatto molto più di quello ch'eglino merita- 
vano, per non si recare a far loro quello ch'ella aveva fatto, 
e che Dio fòsse quegli che la^ conservasse sana e felice^ e a 
loro desse pazienza in tanti loro affanni. E poiché eglino eb- 
bene fatto questo uficio col duca, si partirono tutti di Ferrarra 
innanzi '1 tempo ch'era stato loro assegnato dal duca, e la 
maggior parte di loro se n' andò a Vinegia. 

XVIII. E perché per la mutazione de^ confini ch'era stata . 
fatta l'anno 1533, i confinati per lo più avendo avuto i lor 
confini in luoghi molto sconci e molto più stra^ che non erano 
quegli dove egli erano stati confinati la prima volta, molti di 
lóro avendo deliberato di rompere i confini , e conoscendo aver 
per conseguente a divenire ribelli del duca, cercavano di ven- 
dere, impegnare fintamente a qualcuno le loro sustànze, 
acciocché non andassono in comune; per questo, per tòr loro 
anche questa comodità e questo aiuto, s'ordinò addì quindici 
di maggio di quest'anno 1534 di creare il maestrato degli Uf- 
ficiali de' ribelli, il quale fosse di quattro cittadini, e ciascuno 
do' quali fusse d'età almeno di trentacinque anni, che andasse 
riveggendo tutti i contratti fatti da i ribelli, e da quelh che 
fossero per essere dichiarati di nuovo ribelli, e gli giudicas- 
sero vani e di nullo valore; oltra di questo si fece una legge, 
per la ^uale si vietò a qualunche era citato dal magistrato de- 
gli Otto il potere, mentreché egli era citato, far contratto al- 
cuno de' suoi beni. 
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XIX. Ed in quest'anno, addi 15 di luglio in mercoledì 
mattina a ore tredici e minuti venticinque si pose la prima 
pietra della fortezza, eh' è oggi dove anticamente era la porta 
a Faenza, e gli si trovò a porla il duca Alessandro con tutta 
la sHa corte, e vi si celebrò una messa solenne, e posesi con 
osservazione d'astrologia, la quale fece maestro Giuliano Buon- 
amici da Prato frate del Carmine, astrologo in quei tempi 
peritissimo e di gran fama; e fece il disegno di questa mura- 
glia Pierfranoesco da Viterbo allora arcbitettore di grandissi- 
ma riputazione, e cominciossi a tirarla innanzi con gran sol- 
lecitudine e diligenza, perciocché il duca Alessandro stesso gli 
andava in persona a vedere ogni giorno, e sollecitar l'opere^ 
che lavorassono. 

XX. Era la città nostra, siccome è cosa notissima, divisa 
in arti maggiori, e queste sono più onorevoli che. l'altre, e 
son sette, ed in arti minori, che in quel tempo erano quattor- 
dici, e non erano tanto onorevoli come le prime. Queste per 
la malignità de' tempi erano rimaste sì estreme d' uomini, 
che le non potevano fare Tufizio loro con quella maestà che 
pareva che si convenisse loro, né pagare i loro ministri; laonde 
per questo , e per ridurre il governo di tutta la città a minor 
numero d'uomini che fosse possibile, si fece a' 17 giorni di 
luglio di quest'anno 1534 una provvisione, per la quale si 
deliberò, che le quattordici minori arti si riducessero a qua^ 
tro, in questa maniera: che i beccai, fornai e oliandoli, si ri- 
ducessero a un' arte sola , e così avessero solamente un con- 
solato, un cancelliere, un provveditore, un camarlingo, uno 
scrivano e quattro donzelli che gli servissero; laddove erano 
prima tre consolati, tre cancellieri, tre provveditori, tre ca- 
marlinghi, tre scrivani e dodici donzelli; l'arte de' calzolai, 
galjgai e coreggia!, fosse un'arte sola nella maniera soprad- 
detta; l'arte de' rigattieri, vinaltieri e albergatori fosse un'arte 
sola; l'arte de' fabbri, chiavaiuoli, maestri di murare, coraz- 
zai e legnaiuoli, fosse un'altra; ed in questa maniera i quat- 
tordici corpi dell'arti minori divennero quattro solamente. 

XXI. È usanza in Firenze quando la città per guerra , o 
por qualunche altra cagione, ha bisogno di danari, di porre 
una gravezza a' cittadini, la quale si chiama accatto, percioc- 

T ARCHI. — 3. 6 
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ehè s'accatta da ì cittadini quella quantità di moneta di che 
fa di mestiero alla città, e dassi loro un assegnamento sopra 
qualcuna dell'entrate pubbliche^ ond' eglino abbiano a esser 
rimborsati infra quel tempo che pare a chi pone la grayezza, 
non solamente de' danari ohe egUno hanno prestati al comu- 
ne, ma ancora del merito ^he si promette loro della moneta 
ch'eglino hanno sborsata. Avendo dunque, come s'è detto di 
sopra, il duca Alessandro cominciato la fortezza, la quale mu- 
raglia era di grandissima spesa; per poterla finire, fece porre 
a'ventinove giorni di luglio di quest'anno, un accatto, sotto 
nome che soprastando non solamente alla dttà di Firenze, ma 
ancora a tutta la Cristianità non piccoli perìcoli, era bene prov- 
vedere di danari per poter poi agevolmente riparare a tutti 
quegli accidenti che sopravvenissero; e détte per assegna- 
mento di render questo accatto, il camarlingo del sale, dai 
quale avessero ìnfi'a certo tempo a rìsquotere i cittadini die 
lo avessero pagato, non solamente il lor capitale, ma l'inte- 
resse ancora, che egli prometteva pagare a ragione d' otto^per 
centinaio; la qual cosa offese assai gli animi di tutti i cittadi- 
ni, non solamente perchè da un certo tempo in qua non sono 
stati gli assegnamenti, che si sono dati a chi ha pagato gli ac- 
catti, validi né pel capitale né per lo interesse che era stato 
loro promesso, ma ancora perciocché molto bene si conosce- 
va, che que' danari non avevano a servire ad alcuna grandezza 
comodo della città, ma per confermarla in quella servita, 
nella quale ella era stata nuovamente messa. 

XXII. In questo medesimo anno di giugno ammalò papa 
Clemente d' una febbre lenta, come il più delle volte comin- 
ciano le febbri a Roma, mescolata oon dolori colici, di ma- 
niera che dopo r essere più fiate migliorato e di poi ricaduto, 
finalmente a' venticinque giorni di settembre 1584 si morì, 
senza aver lasciato di sé molto desiderio ancora agli amid e 
servidori suoi , per essere stato uomo di poco cuore e di ri- 
messa vita, ond' egli aveva poco rimeritati coloro che V ave- 
vano servito; la qual cosa di rado è avvenuta a quelli della 
famiglia de' Medici, i quali per lo più sono stati di grand' ani- 
mo, cortesi, e hanno molto bene saputo riconoscere quegli 
che gli hanno serviti, e far bene agli amici loro. Venuta la 
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nuova a Firenze della morte del pontefice, il duca Alessandro 
feee fare una pratica di cittadini per consultare se si doveva 
lare provvedimento alcuno nella città per questo nuovo acci- 
dente di' era sopravvenuto, o no. Ragunossi la pratica e de- 
iiiwrò, die, per esser la città ferma e quieta, non faceva di 
bisogno entrare in altra spesa, né fare altri provvedimenti 
che quelli cbe v' erano per V ordinario; ma il duca ristrettosi 
di poi col signore Alessandro Vitelli e con Ottaviano de' Medi- 
ci, deliberò che fosse bene soldare certe fanterie; e così il 
gimio s^i^uente si cominciò a dare, ne' tamburi, e soldaronsi 
drea a seoento o ottocento fanti per tenergli nella città, o 
mandargli laddove si mostrasse cbe '1 bisogno lo richiedesse. 
Fatte r esequie a papa Clemente grandi e onorevoli, siccome 
è solito farsi agli altri- pontefici quando e' son morti , i cardi- 
nali a i quattordid giorni d' ottobre entrarono in conclave, e 
la notte medesima che seguitò il giorno nel quale egli erano 
entrati in condave, elessero nuovo pontefice Alessandro da 
Farnese cardinald' Ostia, e decano del collegio de' cardinali, 
il qnale si fece chiamare Paolo III; e seguitarono i cardinali 
in questa elezione il consiglio di papa Clemente, il quale es- 
sendo già vicino alla morte , aveva confortato assai tutti i car- 
dinali a far papa il cardinal sopraddetto ; per la cui elezione 
s' affaticò anche assai insieme con tutti i cardinali amici suoi 
il cardinale Ippolito de' Medid, figliuol naturale di Giuliano 
de'Medìd il giovane, che fu duca di Nemors e gonfaloniere 
dì Santa Chiesa; ancoraché tutto il collegio de' cardinali fosse 
da se stesso disposto a farlo papa, non solamente per lo con- 
siglio dato loro da Clemente, ma ancora per la vecchiezza 
sua, perciocché egli era omai d' età di sessantasette anni, e 
mostrava anche con ogni industria quanto poteva il più, d'es- 
sere di debol complessione, e nascondmdo oltre di questo con 
grandissima arte dentro a se medesimo i vizi suoi, appariva 
di buoni e lodevoli costumi; era oltre a dò tenuto, per la lun- 
ghezza del tempo eh' ^li era stato cardinale, eh' egli si co- 
noscesse molto bene delle cose del mondo, e della corte di 
Roma, siccome egli si conosceva di fatto. 

XXIFT. In questo medesimo tempo la maggior parte de' 
foorusdti fiorentini, i quali erano sparsi quasi pcar tutta la 
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Cristianità, se ne vennero a Romaf e comlnciaronsi a tratte- 
nere insieme con Filippo Strozzi e co' suoi maggiori figliuoli 
nella corte del cardinale Ippolito de' Medici. Questi era giovane 
di gran cuore, cortese, e amator delle lettere, siccome per lo 
più sono «tati quei della famiglia de' Medici; onde nella corte 
sua erano molti uomini litterati e dotti in ogni maniera di 
arte e di scienza; dilettayasi ancora dell'armi, perchè egli 
aveva appresso di so i primi capitani e colonnelli d'Italia, 
sicché si vedeva manifestamente, eh' egli era molto più atto 
al soldato che al sacerdote., e non poteva comportare in modo 
alcuno, che il dùca Alessandro gli fosse stato messo innanzi 
da papa Clemente nelle cose di Firenze, essendo egli di più 
tempo che non era il duca, e dall' anno 1524 infino all' an- 
no 1527 stato come capo del governo di quella città; percioc- 
ché sebbene il duca Alessandro era stato anch' egli in questo 
medesimo tempo al governo di Firenze, nondimeno ogni cosa 
si riferiva a Ippolito, al quale in quel tempo si diceva il Mar 
gnifico, siccome a quegli eh' era di più tempo che non era 
Alessandro, del quale non si faceva menzione alcuna, o poca, 
siccome di quegli eh' era, di manco età che non era Ippolito, 
sebbene egli erano allora tutti due giovauetti; onde papa Cle- 
mente aveva dato loro per guida e consigliere il cardinal Pas- 
serini da Cortona. Per questo sdegno adunque il cardinal de' 
Medici cominciò dopo la morte di papa Clemaite a trattenere 
in casa sua la maggiore e la più nobil parte de' fuorusciti fio- 
rentini, siccome nimici del duca Alessandro, per servirsi del* 
r opera loro contro di lui in tutte quelle occasioni che se gli 
fossero pòrte; ed eglino per mantenere la discordia tra lui ed 
il duca, cercavano con ogni arte e industria d' accrescere il 
più eh' ei potevano l' odip eh' egli portava al duca Alessandro, 
credendosi, come pareva verisimile, che dovesse avvenire che 
questa inimicizia dovesse partorire la rovina di tutti e due 
loro, siccome avvenne poi, ma non in quella maniera eh' essi 
credevano che dovesse avvenire, e per conseguente la gran- 
dezza loro, e la ritornata nella patria; e se pure il. cardinale 
fosse in qualche modo rimase vincitore del duca Alessandro, 
s'avvisavano, che per non dovere avvenire questo ^nza 
r opera loro, poter poi più agevolmente opprimerlo, siccome 
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gioTane e nuovo nello stato ^ e naturalmente più feroee e ani- 
moso, cbe cauto e prudente. 

XXIY. Accrescevano con ogni lor potere questo mal ta- 
lento del cardinale verso ilduca^ e favorivano le cose de' fuo- 
rusciti, il cardinal Salvìati, il cardinal Ridolfi, il cardinal 
Gaddi e Filippo Strozzi insieme co' quattro maggiori suoi 
%liuoli: questi per essere sdegnato col duca Alessandro per 
la presura di Piero suo figliuolo, non gli parendo che gli fosse 
stato avuto in questo caso dal duca quel rispetto che a lui 
pareva che gli si fosse dovuto avere, né che il duca V avesse 
mantenuto appresso di sé in quello stato eh' egli si credeva di 
meritare; onde egli teneva pratica segreta centra il duca con 
Bartolommeo Valori, il quale, avendo papa Paolo III dato 
r ufizlo di presidente della Romagna a un altro, se n* era tor- 
nato a Firenze, e non si contentava molto del governo del 
duca Alessandro, non gli parendo sótto di lui tener quel grado 
nella città, che gli pareva di meritare per i perìcoli eh' egli 
aveva corsi, e le gran fatiche ch'egli aveva durate per ri- 
mettere la casa de' Medici in Firenze V anno 1530, quando 
^li per r assedio di quella città fu commessario generale 
dell'esercito del papa; ed essendo uomo naturalmente in- 
quieto, prodigo e rapace, non poteva, senza avere autorità 
grande nella città, colle facultà sua solamente, non essendo 
il più agiato uomo del mondo, viver da gentiluomo, e sa- 
ziar tutti gli appetiti suoi, i quali e^ano infiniti; il che ac- 
cresceva oltra modo la sua mala contentezza ; di maniera 
che dolendosi un giorno con Bernardo Baldini suo amico 
grandissimo, del poco conto che '1 duca Alessandro teneva 
della nobiltà, soggiunse nel fine del suo ragionamento : ma., 
al nome di Dio, noi vedremo chi potrà far meglio l'uno 
senza V altro , o il duca senza gli uomini da bene, o gli uo- 
mini da bene senza luù , 

XXV. Il cardinal Salviati e il cardinal Ridolfi eransi 
mossi ad accrescere Y odio che il cardinal de' Medici portava 
al duca Alessandro, e a favorir le cose de' fuorusciti, o da 
un ardentissimo desiderio ch'ei mostravan d'avere, che la 
patria loro vivesse in libertà; il che da molti fuorusciti er^ 
creduto, o almeno finto di credere, per valersi contro al 
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daca delle ri($chezze e della ripatazione loro^ la quale^ di vero» 
era allora grandissima nella corte di Roma e per tutta la 
Cristianità, per poter ritornare in quella maniera più agevol- 
mente e più presto nella lor patria; o forse si movevano i 
cardinali di sopra detti a macchinar contro al duca, come 
par più credibile, strignendo molto più ciascheduno degli 
uomini r interesse proprio che il pubblico, perciocché ei pa^ 
reva loro che eglino ed i loro fratelli dovessero essere ra- 
gionevolmente eredi di tutta la riputazione e di tutte le ric- 
chezze di quel ramo della casa de' Medici, che discendeva 
da Cosimo il vecchio/ le quali ei vedevano con grandissimo 
loro sdegno possedere al duca Alessandro; conciossiacosaché 
ciaschedun di loro fusse nato d'una figliuola dì Lorenzo de' 
Medici il vecchio, nipote di Cosimo, la citi linea era man- 
cata in papa Leone fratello delle lor madri, di maniera che 
di quel ramo non era rimasa altri che la Caterina oggi re- 
gina di Francia, e figliuola di Lorenzo de' Medici il giova- 
ne, che fu duca d'Urbino e capitano generale della signoria 
di Firenze ; perciocché il cardinale Ippolito de' Medici ed il 
duca Alessandro erano naturali e non legittimi ; e tra quegli 
della casa de' Medici, che discendono da Lorenzo de' Medici 
fratello di Cosimo il vecchio e figliuolo di Giovanni di Bioci 
de' Medici, de' quali è Cosimo de' Medici il giovane, oggi dùca 
di Firenze, e questi che discendono da Cosimo il vecchio, 
del qual ramo erano le madri loro, non è parentado alcu- 
no, perciocché sono in sesto grado colla regina di Francia, 
la quale, quando andò in Francia a marito, aveva per or- 
dine di papa Clemente rinunziato legittimamente a tutte le 
ragioni ch'ella avesse o potesse mai avere in sullo stato 
di Firenze, e in sulle facoltà d'ogni maniera, che fossero 
allora, o per V addietro fossero state della casa de' Medici. 
XXYL A queste così fatte cagioni dell' acerbo odio che 
questi due cardinali portavano al duca Alessandro, s' aggiu- 
gneva che egli dubitando, infino quando papa Clemente era 
vivo, di questa loro animosità, si portava con essi molto 
villanameùte; perché avendo allora i Saiviàti, siccome eglino 
hanno ancora oggi, nel contado di Pisa molte possessioni e 
grandi con assai bestiami, ed il duca Alessandro altresì, al 
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governo deilé quali egli teneva Chiarissimo della casa de' 
Medici, ma nato a. Fucecchio/ castello posto nel Yaldarno 
di sotto, lontano a Firenze venticinque miglia, avvenne, che 
da Glìiarìssimo di sopra detto, a torto o a ragione che egli 
si fosse, fu fatto non so che stranezze a ì ministri che at- 
tendevano a i fatti de' Salviati; de' quali oltraggi rammari- 
candosi i ministri di sopra detti co' loro padroni, e tra gli 
altri con madonna Lucrezia madre del cardinal Salviati , che 
allora si stava per stanza a Roma, ella si dolse per lettere 
col duca Alessandro di queste ingiurie fatte da Chiarissimo 
a i ministri suoi; alla qual lettera il duca rispose general- 
mente dicendo, che Chiarissimo non era uomo da fare, né 
anche faceva se non quelle cose che erano giuste e ragione- 
voli: pure che andrebbe intendendo il caso come egli era 
passato; della qual risposta madonna Lucrezia si turbò fie- 
ramente, e di huovo scrisse al duca, che non sapeva ritrarre 
altro dalla sua lettera, se non che a lei pareva che Chiaris- 
simo fosse divenuto de' Medici, e che ella fusse divenuta la 
Lucrezia da F,ucecchio< Era avvenuto oltre a ciò, che insino 
V anno 1533 Ottaviano de' Medici aveva tolto per moglie ma- 
donna Francesca sorella del cardinal Salviati, e donna già 
di Piero Gualterotti, il quale era morto parecchi anni in- 
nanzi; onde il cardinal Salviati venne a Firenze per onorare 
colla presenza sua le nozze della sorella, ed avendo Otta- 
viano fatto una sera apprestare un magnifico e bel convito, 
al quale furono invitate tutte le prime gentildonne della città, 
e le più belle, il cardinal Salviati ed il duca gli andarono : ' 
e venuta V ora della cena, ninno de' servidori del cardinale 
fu mai lasciato entrar nella sala dove erano messe le tavole, 
siccome aveva prima ordinato il duca alle sue guardie che 
erano alle porte, che le dovessono fare, sicché il cardinale 
non potette la sera a cena esser mai servito da ninno de' 
suoi servidori; oltre a di questo, mentrechè ei si cenava, 
il duca andò sempre in una maniera ed in un' altra scher- 
nendo il cardinale, ora dicendo: Questi signori cardinali ve- 
ramente san gran signori; pure noi cUtri siamo anche qual 
cosa; e cosi in vari modi l' andò quella sera sempre bef- 
fando; Il che fieramente dispiacque al cardinale. Aveva an- 
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cbe in maniere somiglianti a queste offeso il cardinal Ridolfi ; 
perciocché ritornandosene a Firenze messer Antonio Petreo 
antico suo servidore per fermarvisi^ e vivere quietamente in 
quella città, che è la patria sua, andò a far riverenza al 
duca, e gli portò una lettera di madonna Lucrezia de' Sai- 
viati, ed una del cardinal Hidolfl; ma gli furono dal duca 
usate parole tali, che messer Antonio spaventato se ne tornò 
a casa^ e moùtato subito in sur un cavallo turco, se ne fuggi 
di Firenze senza fermarsi mai, se non quando fu alle porte 
di Siena: il che non s' avvisando il duca Alessandro, mandò 
la notte seguente, per pigliarlo , la famiglia del bargello a una 
villa de' Ridolfì in Valdelsa, che si chiama Monti, laddove 
egli s'avvisava ch'ei si fosse fermato; ed avendo la fami- 
glia di sopra detta circondato tutta la casa, veduto ch'egli 
non v' era, se ne ritornò a Firenze; e Lorenzo Ridolfì, gio- 
vane allora per nobiltà di sangue e per ricchezze chiaro ed 
illustre nella città di Firenze, e fratello del cardinale, te 
mende che il duca Alessandro non fusse di mal animo verso 
di lui, siccome egli era in fatto, s' era nascosamente fuggito 
di Firenze. 

XXVII. A questi sdegni che il cardinale Ridolfì aveva col 
duca, s'aggiugnevano i continui stimoli di Filippo Strozzi, 
co' quali egli, -come suo parente (avendo Lorenzo di sopra 
detto per moglie una sua figliuola), baldanzosamente e con 
molta maggior prontezza che alcun altro de' fuorusciti, solle- 
citava il cardinale a far procaccio di rendere alla patria l' an- 
tica sua libertà, dimostrandogli con apparenti e forti ragioni 
la gloria, l' onore e la riputazione che gli era per arrecare 
lo spegnere una tirannide che sì acerbamente affliggeva e tri- 
bolava la patria sua, e 'in luògo di quella ordinare uno stato 
libero e legittimo, restituendole oltre a ciò liberi tanti e si 
nobili cittadini , come erano quegli che senza lor colpa n' erano 
stati pochi anni innanzi scacciati, e allora andavano misera- 
mente tapinando per lo mondo; le quali parole essendo dette 
efficacemente e da persona ben parlante, siccome era Filippo 
Strozzi, arebbon mosso ogni piacevole, fermo e duro animo, 
non che quello del cardinale Ridolfì, il quale era sdegiiato 
col duca, e sebbene da se stesso era assai quieto, nondimeno 
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ageyolmente si volgeva per gli altrui conforti a pigliare con 
grand' ardore qualunche impresa; perchè agevol cosa fu a 
Filippo il persuadere il cardinale, che facesse procaccio di 
rendere la libertà alla patria sua, ricoprendo con questo one- 
sto nome della libertà, se ambizione, o odio ch'eglino por- 
tassero al duca Alessandro, o altro proprio interesse, gli spin- 
gesse a procacciare la rovina del duca. 

XXVin. Il cardinal Gaddi in queste pratiche seguitava 
r autorità di quegli altri due cardinali, tra' quali non è dub- 
bio alcuno che non fosse una tacita emulazione, e che V uno 
di loro non disiderasse di soprastare all' altro, e specialmente 
in queste cose di Firenze, ed esser quegli da cui principal- 
mente dependesse la mutazione dello stato di Firenze, la ro- 
vina del duca Alessandro, e 1' ordine di quel governo 
eh' eglino disegnavano introdurgli ; la quale emulazione si 
sarebbe forse scoperta, quando f ussero riusciti loro i lor di- 
segni come essi desideravano ; ma pure allora si stava coperta 
e nascosa, e traevan tutti e due insieme col cardinale de'Medici, 
il cardinale de' Qaddi e Filippo Strozzi a un medesimo fine di 
mutar lo stato, e di disfare il duca Alessandro : al che fare 
gli confortava assai papa Paolo, il quale , come si vedde poi dal 
processo d,ella vita sua, non avendo alcun altro.maggior desi- 
derio che far grande la casa sua, e la prima d* Italia, s' egli 
avesse potuto, né gli parendo aver Jnaggiore impedimento a 
conseguire questa sua intenzione, che la grandezza della casa 
de'Medici; perchè egli desiderava con grandissimo ardore 
d'abbassarla quanto si potesse il più, né s'avvisava di potere 
in più onesto modo, né più agevolmente conseguire questo suo 
fine, che dimostrando di procacciare la libertà di Firenze, una 
delle prime città della Cristianità, e la restituzione alla pa- 
tria loro di tanti cittadini, e in questa maniera accrescer la 
discordia tra '1 duca Alessandro e '1 cardinal de' Medici, lo- 
dando òr la grandezza dell'animo suo, or la gran pietà che 
egli e gli altri cardinali di sopra detti dimostravano in- 
verso la loro patria, e facendo loro offerte grandissime per 
quella impresa; alla quale egli gli confortava grandemente, 
non solo per la ragione di sopra detta, ma per l'acerbo odio 
ch'egli portava ancora alla memoria di papa Clemente, paren- 
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doglia sioeome egli pubblicamente diceva^ che papa Clemente 
gli avesse tolto tutti quei dieci anni del papato, di' egli era 
vivuto ; e non avendo potuto sfogare V ira sua contro a papa 
Clemente, cercava per questi mezzi sfogarla contro al duca 
Alessandro. Il quale conoscendo questa cattiva disposizione 
del papa verso di sè^ non cercava d'addolcire in qualcbe ma- 
niera r animo suo, come sarebbe stato forse il meglio suo^ 
ma ora in un modo e ora in un altro l'andava sempre aspreg- 
giando, perchè egli non lasciava che il papa desse alcun be- 
nefizio in sullo stato di Firenze, il che gli dispiaceva fieramen- 
te; onde egli con maggi(»* sollecitudine eh' ei poteva, favoriva 
i disegni de' cardinali e di Filippo Strozzi, per vendicarsi in 
quella maniera di quell'onte che gli pareva che il duca Ales- 
sandro gli facesse. 

Quelli che dall'anno 1530 infino all'anno 1534 per aver 
rotti i confini ch'erano stati assegnati loro, o per altre cagioni 
somiglianti a questa^ erano slati fatti ribelli pur per casi di 
stato, e che avevano buona intenzione, e veramente deside- 
ravan la libertà della città, ed un modo di vivere come fu 
quello che durò dall'anno 1502 all'anno 1512; nel quale i cit- 
tadini grandi e potenti non potevano oppressare quegli che 
erano in più basso stato, e avevano manco forza di loro, anzi 
erano sottoposti anch'alino alle leggi e a' maestrati; sebbene 
s' avvisavano che i quattro cardinali, Filippo Strozzi e gli al- 
tri amici e parenti loro, s'affaticassero più per gì' immessi 
loro propri e per la loro grandezza, che per la libertà della 
città, e che essi in maniera alcuna non volessero in Firenze 
esser pari agli altri, ma di gran lunga superiori^ avendo essi 
veduto già duo volte per esperienza con quanta gran violen- 
za, e con quanto danno della città e del paese di quella, so- 
lamente per questa cagione, Filippo Strozzi, sebbene l'an- 
no 1512 era giovane, ed i parenti de' cardinali, e dimolti altri 
di coloro che facevano allora professione di nimici del duca 
Alessandro, e molti ancora di quegli stessi ch'erano allora 
fuorusciti, avevano cercò gli anni 1512 e 1530 di guastare 
quei governi co' quali in quei tetnpi la città si governava li- 
beramente, la qual cosa cogli aiuti e colle forze della casa de' 
Medici era tutte e due le volte riuscita loro; nondimeno per 
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esser poveri non avendo molto credito o farore appresso i 
prìncipi e le repubbliche di Cristianità, ed essendo quasi privi 
d'ogni umano aiuto ^ dimostravano di credere fermamente, 
che i cardinali e gli altri loro parenti e amici desider^ssono 
yeramente la libertà della città, e s'accomodavano il meglio 
che potevano alle voglie e alle opinioni loro per ritornare, 
siccome è detto di sopra, coir aiuto e favore di quegli, e spe- 
cialmente del cardinal de' Medici, nella loro patria, avvisan- 
dosi, che quando ei gli fossero ritornati, per esser molto mag- 
gior numero che non eran quegli altri, poter, st non altri- 
niente, almeno coli' af mi, introdur gli il governo che noi di- 
cemmo di sopra che essi desideravano; solo Antonfrancesco 
degli Albizzi, uno dei fuorusciti, uomo altiero, superbo e in- 
quieto, il quale faceva gran professione d'imperiale, e cer^ 
cava con ogni diligenza d' acquistarsi credito appresso all'im- 
peradore, e appresso a' suoi ministri, biasimava pubblicamenle 
l'aderire che gli altri tre cardinali fiorentini facevano co' fuor- 
usciti al cardinal de' Medici, dicendo che quello era un dimo- 
strar manifestamente, non di voler la libertà della città, ma 
di voler mutar signore, e, siccome esso diceva, di valer mu- 
tar frasca , e non vino , soggiugnendo, die il cardinale de' Me- 
dici era in c(»cetto di Cesare di leggieri e poco accorto, per 
cagion di quello ammotinamento che le fanterie italiane ave- 
vano fatto in Ungheria Tanno 153^, il quale Timperadore 
credeva che fusse stato fatto o con suo ordine, o almeno per 
suo mancamento e negligenza. Ma cert' altri, i quali, o per 
omicidii, o altri più brutti errori commessi da loro^ essendo 
di perduta speranza, erano stati sbanditi di Firenze, sebbene 
si vestivano il mantello de'fuorusdti, per ricoprire in quella 
maniera i vizi loro e la lor perduta vita, perchè essi erano 
stati cacciati dì Firenze da i magistrati e dalle lej^i, nondì- 
meno seguitavano que' primi nimici del duca Alessandro > sic- 
come più potenti degli altri, e che gli potevan nutrire, e me- 
glio la- lor malizia sostenere. 

XXIX. Mentre che in Roma si facevano da' fuorusciti que- 
ste pratiche contro al duca Alessandro, il quale con gran 
diligenza le andava vegghiando e osservando quanto egli po- 
teva il più, in Firenzd s'attendeva a riordinare molte di 
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quelle cose nella città, che pareva necessario di racconciare; 
laonde essendo all'ufizio de' Conservadori delle leggi assegnate 
le differenze civili che nascevano tra l'uno e l'altro parente, 
e le cause delle povere persone che non possono piatire alle 
corti ordinarie, per le spese che in quelle bisogna fare, avve- 
niva spesse fiate, che molte cause di persone non povere, e 
abili * a piatire ordinariamente, erano per favore accettate da 
i Conservadori di sopra detti, come di persone povere; il che 
faceva disordine in più modi, e massimamente quando nella 
causaci comprendeva, trall' attore e il reo, un terzo possessore 
di beni comperati per l' addietro da un di loro, o da tutti due, 
da qualcun altro che gli avesse comperati da loro; perchè 
bisognava a quel terzo notificare il piato e quegli da cui egli 
aveva già comperati i beni che egli allora possedeva, accioc- 
ché potesse riavere il prezzo ch'egli aveva perso in compe- 
rargli, s'er fosse avvenuto che quei beni gli fossero stati con- 
vinti in quella lite: e questo atto del notificare il piato da altri 
che quegli che si contenevano nominatamente nella lite mossa 
dinanzi a' conservadori, non si poteva pernii ordini di quel 
maestrato fare; perciò a' sedici giorni d'ottobre dì questo anno 
si vinse nel consiglio de' Quarantotto una provvisione, per la 
quale si deliberò, che quando una causa civile che appartenesse 
alle corti ordinarie, la quale non fusse tra persone congiunte 
per parentado, era messa innanzi a' conservadori delle leggi, 
che il cancelliere di quel maestrato, citate le parti, desse il 
giuramento a quegli che metteva la causa a' conservadori, ac- 
ciocché egli giurasse. d'essere povero uomo e inabile per le 
s^pese che gli correvano a piatire alle corti ordinarie, e di poi 
ì conservadori, avendo prima esaminato bene la qualità della 
persona che aveva preso il giuramento detto di sopra, doves- 
sero per lor partito vinto per li duo terzi delle fave nere, di- 
chiarare, che quegli che moveva il piato dinanzi al maestrato 
loro, era povero e non poteva piatire alle corti ordinarie; ed 
in questa maniera solamente accettar le cause appartenenti 
alle corti di sopra dette, le quali' erano messe loro innanzi, e 

' La eclizione fiorentina ha aitili^ parola che pare ed è nn errore di 
stampa. Quella di Leida e il MS. P. hanno canie qni ò stampato. 
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di poi intra un mese spedirle; e quanto atterzi possessori che 
intervenissero in quella causa per cagione dì beni comperati 
allora^ o per lo passato^ s'ordinò^ che quando egli erano ci- 
tati da i Gonservadon delle leggi, ch'ei potessero per via del 
medesimo maestrato fra cinque giorni, dal dì eh' egli erano 
stati citati, notificar la lite a qualunche piacesse loro. 

XXX. E perchè in certe maniere d'uffici che si traggono 
per sorte, come sono i provveditori, camarlinghi, ed altri 
somiglianti a questi, sebbene alcuni di questi s'eleggono, av- 
veniva che molti che gli avevano, non gli esercitavano , ma 
gli facevan fare ad altri, i quali spesse volte eran uomini di 
men prudenza e di minor sentimento^ che non richiedevan le 
faecende di quegli ulfici; perdo s'ordinò dal consiglio de' Qua- 
rantotto una provvisione addì tredici di novembre di quest'an- 
no, per la quale sì proibì del tutto a coloro che avevano que- 
sti ootali uffici, il potergli fare esercitare ad altri che a loro 
stessi. E perchè le faccende mercantili erano quasi cadute e 
dissolute tutte, per essere state con gran danno della città por- 
tate da molti fuori di Firenze assai di queir arti, le quali per 
lo passato si facevano in Firenze solamente; perciò per rime- 
diare a questo inconveniente, o provvedere almeno che egli 
non crescesse più, e che le faccende non s' indebolissero 
più di quello che le si fossero indebolite insino allora, 
addi 23 di dicembre di quest' anno si vinse una provvi- 
sione dal consiglio de' Quarantotto, per la quale si deliberò, 
ehe s'eleggessero dodici cittadini i quali vedessero tutte le 
cagioni di questi disordini^ ed i rimedi che vi erano, e gli 
scrivessero al duca e a i suoi consiglieri ; ed eglino poi deli- 
bererebbono in che modo s'avesse a tòr via questo inconve- 
niente. E perchè il contado anco era aggravato assai più del 
dovere di molte spese, di maniera che i contadini non le po- 
tevano più sostenere; perciò a' 19 di febbraio si vinse nel con- 
siglio de' Quarantotto una provvisione, per la quale si delibe- 
rò, che s'eleggessero cinque cittadini per riformatori del con- 
tado di Firenze, i quali moderassero T ingordigia e la quantità 
delle spese che bisognava fare in danno a i poveri contadini. 

XXXI. In questo medesimo tempo seguì in Firenze un 
caso degno di grandissima compassione, e soggetto bastevole 

VAACBI. — 3. 7 
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a qualuDche sangaiaosa e spaventosa tragedia^ e questo fu, 
cbe essendo la Luisa figliuoia di Filippo Strozzi, e donna di 
Luigi Capponi, fanciulla bella, di maniere lodevoli, e digraur 
d' animo, siccome noi dicemmo nel princìpio di questo libro, 
un giorno ita a starsi colla Maria sua sorella, e moglie di Lo- 
renzo Ridolfi di cui s' è detto di sopra, la notte de' quattro 
giorni di dicembre ella cominciò a dolersi fieramente dello sto- 
maco, e crebbe questo dolore di maniera, ch'ella in poch'ore 
miserabilmente se ne morì; ancorché da' medici, i quali furon 
subitamente chiamati, si provvedesse a ogni argomento^ per 
lo scampo suo, tutto fu nulla; perciocché troppo grande e 
troppo malvagia era la cagione della sua infirmità. Morta che 
ella fu, divenne il corpo suo tutto ìnfagonato; perchè ayemr 
dola i parenti fatta sparare, le trovarono roso dello stomaco 
quanto un barile,* con una stianza^era sopra quel. roso; 
laonde si vide manifestamente, che la cagione della morte sua 
era stata un veleno corrosivo, che questa sventurata giovane 
aveva preso la mattina a desinare, o veramente la sera a 
cena in qualche vivanda; e dubitossi allora assai del modo, 
come il veleno gli fosse stato mandato, e chi gliene avesse 
potuto dare, ma della maniera del veleno non si dubitò già 
punto, perciocché i medici conobbero chiaramente, e dissero, 
ch'egli era suto il bupestre.' L'universale allora diceva, che 
la donna di Giuliano Salviati per vendetta delle fedite, le qua- 
li, secondochè s' era detto pubblicamente, i fratelli di lei ave- 
van date a Giuliano suo marito, era stata quella che l'aveva 
fatta avvelenare, con saputa e ordine ancora del duca Ales- 
sandro, e che ella gli aveva mandato e fatto dare il veleno da 
un certo suo servidore^ al quale per guiderdone di questo ser- 
vizio fattole, ella aveva poi fatto dare un donzello * all' arte 
de' mercatanti. Ma questo si conobbe poi manifestamente in 



* Si premAeue ogni argomento ha il MS. P. 

' CSoè quanta & la larghezza di quella moneta detta barile di eui ha 
parlato il nostro autore nel libro IX dove tratta dette monete di Firenze. 

' Propriamente questo insetto che è una speàe dì cantarella assai mìe- 
sosa, si chiama buprette, il quale mancato coli' erba da' buoi , cagiona loro 
la morte. 

* Così la citata e il MS. P. L' edizione di Leida e la Fiorentioa, ella 
aveva poi fatto fare donxello^ 
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più modi esser falso, né il duca ebbe notizia alcuna dì questo 
fatto^ considerata massimamente la natura di Giuliano Sai- 
riati^ e della donna sua, ia quale non era tale, che avesse 
avuto ardire di metter le mani in tanto gran cosa, ma eran 
piuttosto vòlti tutti e due ad attendere a tutti i lor piaceri di 
qualunche maniera eglino si fosscmo. Ma dopo non molto tempo 
si credette per ognuno, e se n'ebbe ancora cbiarissime con- 
gbietture, che i parenti suoi propri Tavevan fatta avvelenare, 
sospettimdo che il duca Alessandro, cui eglino avevano per 
nimico, per far'loro onta e dispetto in tutti que'modi ch'egli 
avesse potuto, non volesse nella persona della Luisa con qual- 
che inganno o con qualche fraudo imporre alcuna macchia 
all'onestà e alla chiarezza del sangue loro; perciocché questa 
misera ed infelice giovane era di grand* animo, siccome s' è 
detto di sopra, e andava, quando era invitata, come andie 
andavano tutte T altre gentildonne, a quei conviti che si face- 
vano a piacer del duca Alessandro; atto veramente barbaro e 
crudele, solo per un sospetto vano, e non confermato da in* 
dizio alcuno, correr furiosamente a bruttarsi le mani del pro- 
prio suo sangue, massimamente che la virtù e la passata vita 
di quella povera e sventurata fanciulla era stata sempre tale^ 
da non generare ragionevolmente di sé in alcuna persona una 
minima sospezione, non che in coloro che le erano tanto con- 
giunti di sangue, quanto eran quegli che crudelmrate l'uccisero 
a torto; ma spesse fiate avviene oggidì per la malvagità de' 
presenti tempi, o piuttosto per quella degli uomini che ci vi- 
vono^ che l'onestà e l'innocenza, la quale non ha altro aiuto 
che se stessa, cade agevolmente in ultima miseria, laddove 
ella non è seguitata se non da una va^a e tarda misericordia. 
XXIH. Le lunghe pratiche che noi dicemmo di sopra che 
i fuorusciti e gli altri nimici del duca Alessandro continua- 
mente facevano in Roma, furono cagione che deliberarono 
finalmente, che si facessero sei procuratori, o deputati che noi 
gli vogliam chiamare, i quali attendessero alle cose de' fuor- 
usciti, e questi furano: messer Galeotto Giugni, messer Sal- 
vestro Aldobrandini, ambedue dottori di leggi, Iacopo Nardi, 
Paolantonìo Soderini, Lorenzo Gamesecchi e Luigi Alamanni; 
ma perché Luigi era in Francia, fu fatto dei procuratóri, o 
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deputati de' fuorusciti in suo scambio Dante da Castiglione, e 
dopo non molti giorni in luogo di messer Galeotto, Filippo Pa- 
renti. Costoro si ragunavano in casa Filippo Strozzi, e quivi 
deliberavano tra loro quel che pareva loro che fosse a propo- 
sito di fare, e riferi van di poi al cardinale de' Medici i loro 
pareri, i quali per lo più rapportava Antonfrancesco degli Al- 
bizzi, uomo stimato assai tra i fuorusciti, ed il cardinale de' 
Medici di poi si ristringeva con gli altri tre cardinali fiorenti- 
ni, con Filippo Strozzi, e con qualcun altro de' più principali 
nimici dd duca, per approvare o riprovare del tutto, o mu- 
tare e ricorreggere in qualche parte quei pareri che i depu- 
tati avevan significato al cardinale de' Medici. Questi final- 
mente tutti in consentimento concordi, deliberarono dì man- 
dare un'ambasceria in Barzellona, laddove era T imperadore, 
per parte de' fuorusciti, per la quale furono eletti messer Ga- 
leotto Giugni, Paolantonio Soderini e Antonio Berardi, e fu 
loro data un'istruzione da'procuratori de'fuorusciti fiorentini di 
tutto quello eh' eglino avevano a fare, quando fossero giunti alla 
corte di Cesare; la quale in somma conteneva, ch'eglino si 
dolessero apertamente coU'imperadore, che i capitoli dell'ac- 
cordo fatto con lui l'anno 1530 non erano stati osservati loro, 
ma erano stati rotti in molte parti (siccome in fatto era la ve- 
rità); e che a questo aggiugnessono senza rispetto alcuno 
molt' altre querele contra al duca Alessandro de' suoi costumi 
cattivi, e della famiglia sua, la maggior parte della quale in 
vero era insolentissima e disonesta molto ; e che dicessero ol- 
tre di ciò a Sua Maestà chiaramente gli scellerati costumi 
ch'egli introduceva e lasciava crescere nella città, siccome 
sono bestemmie, giuochi- e lussurie d' ogni maniera, non ne 
facendo tener conto nessuno a'maestrati; e dall'altra parte 
se qualcuno diceva una minima parola contro a lui, o contro 
al governo suo, o veramente contro alla memoria di papa Cle- 
mente, era senza rimedio alcuno e subitamente punito di pena 
capitale; e che eglino raccontassero ancora a Catare molte 
crudeltà, che il duca Alessandro aveva usate contro a molti 
cittadini particolari, delle quali cose eglino avevano nell'istru- 
zione notati molti esempi. 

XXXIII. Ma perchè al cardinale Ippolito per esser de'Me- 
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dici^ e agli altri due principali cardinali fiorentini per esser 
congiunti parénti del duea Alessandro^ ed al cardinale de'Gaddi 
per essere stato insieme cogli altri tre cardinali di sopra 
detti appresso di papa Clemente, mentrechè ei faceva la guerra 
di Firenze^ ed a Filippo Strozzi per aver persuaso quanto 
egli aveva potuto papa Clemente a far principe assoluto di 
Firenze il duca Alessandro^ ancorché il pontefice ne fusse 
risoluto da se stesso; lo infamare il duca di queste vilissime 
cattività^ e dolersi che alla città di Firenze fosse stata tolta la 
libertà , né le fossero stati osservati i capitoli dell' accordo 
fatto con Cesare V anno 1530, non pareva convenevole, mas- 
simamente non si essendo nessun di loro trovato presente 
quando queir accordo si fece ; perciò i deputati e gli altri 
detti di sopra stanziarono, che ciascuno de' cardinali, e Fi- 
lippo Strozzi, mandasse alla corte dell' imperadore qualcuno 
de' suoi uomini da per so, a dolersi modestamente del duca 
Alessandro, e mostrare a Sua Maestà, che la casa de' Medici 
era solita pel passato ad avere i cittadini, e massimamente i 
nobili e parenti loro, siccome essi erano, per amici e compa- 
gni nel governo, e non per Ischia vi e servidori, come gli vo- 
leva tenere il duca , non avendo lor rispetto alcuno. Ma del 
non essere stati osservati i capitoli fatti l' anno 1530, né del- 
l'altre scelleratezze, delle quali i fuorusciti accusavano il 
duca Alessandro , non ragionàssono per cosa del mondo , ac- 
ciocché queste paressero due ambascerìe diverse, e mandate 
da più e diversi uomini, e per diverse cagioni ancora. Il car- 
dinale Salviati adunque mandò alla corte colle commissioni 
di sopra dette messer Giovanmarìa Stratigopolo cavaliere le- 
rosolimitano, ed il prior di Roma suo fratello, che fu poi 
cardinale. Il cardinal Ridolfi mandò Lorenzo Ridolfi suo fra- 
tello, e Filippo Strozzi il signor Piero suo figliuolo , che fu 
poi un de' marescalchi del re di Francia, e seco andò in com- 
pagnia Francesco de' Pazzi. Il cardinale de' Medici scrisse al 
Cesano, cui egli aveva mandato prìma per altre sue bisogne 
alla corte dell' imperadore, che fusse insieme cogli ambascia- 
dori de' fuorusciti e con questi mandati degli altri cardinali e 
di Filippo Strozzi , e tutti insieme d' accordo mettessero ad 
effetto le commissioni sopra dette, ch'erano state date loro 
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lontà e affezione di procurare con buono animo, in tutto quello 
che per lui si potrà, di soddisfare a tutti. Ma per istare Sua 
Maestà in sull* imbarcare , con intenzione d* essere^, coli' aiuto 
di Nostro Signore, dopo non molto tempo in Napoli, gli è par 
ruto per il meglio rimetter la cosa a quel tempo, ed allora si 
darà tutto a far quello che sarà convenevole per l'effetto di 
sopra detto, e provvederà da qui innanzi, ed in questo tempo 
ancora, S essere informato e certificato così di quello che hanno 
esposto, e di che si son doluti i sopraddetti, come d' ogni al- 
tra cosa; e così farà tener la mano a Pietro Ciabatta^ che 
sta in Firenze, e agli altri suoi ministri in Italia, che fac- 
ciano tutti il debito, e usino ogni sollecitudine per lo btwno e 
pacifico governo del detto stato di Firenze, levando e cacciando 
via tutte le violenze e occasioni di querela a i fuorusciti e agli 
altri della detta città e repubblica di Firenze, e così medesi- 
mamente tutti i movimenti, così per quello che importa alla 
detta tranquillità, come per evitare ancora tutti gl'inconve- 
nienti che potrebber nascere in tutta Italia contro alla iega 
difensiva di quella, e rompimento della comune pace, la quale 
Sua Maestà per lo debito che tiene del sacro imperio, e per la 
singolare affezione che porta alla detta Italia, e segnakUor 
mente alla detta Firenze, non sopporterebbe che fosse rotta. 
Ricerca dunque, e comanda alli detti fuorusciti , che si conr 
tentino di detta sua volontà. 

XXXVn. Gli ambasciadori de' fuorusciti e degli altri 
nimici del duca Alessandro, vedutosi rimettere a Napoli alla 
tornata dell' imperadore da Tunisi, lasciato messer Giovan- 
maria Stratigopolo di sopra detto alla corte dell' imperadore^ 
se ne ritornarono per diverse vie in Italia, e ciascheduno 
di loro riferi a quegli che lo aveva mandato, la deliterazione^ 
che Cesare aveva fatta delle cose loro ; tra' quali ritornando 
il signore Piero Strozzi, e avendo seco in compagnia Fran- 
cesco de' Pazzi e Antonio Berardi, trovò che per la Lom- 
bardia erano venuti nove uomini mandati dal duca Alessan« 
dro per ammazzargli ; il che essendo venuto agli orecchi di 
Batista degli Strozzi di Ferrara governator di Modana , lo 

' Traduce il cognome spagnaolo Zappata, 



[1535J LIBRO QUATTORDICESIMO. 81 

significò alla venuta loro al signor Piero Strozzi; perchè egli- 
|do facendo cercar per Modana diligentemente di costoro , 
gli trovarono un certo capitano Petruccio fiorentino figliuol o 
d'un fornaio; il quale essi col favor del governatore fecer 
pigliare dalla famiglia della Signoria , ed esaminarlo sopra 
ciò eh' egli era venuto a fare a Modana ; e trovata la verità, 
feciono autenticare queir esamina legittimamente, e fattasene 
dare una copia, la se ne portarono con loro a Roma, lad- 
doye eglino se ne ritornavano, e Petruccio lasciarono an- 
dare dove più gli piacque. 

XXXYIII. Mentrechè gli ambasciadorì de' fuorusciti e de- 
gli altri nìmici del duca Alessandro pensavano a essere spe- 
diti da Cesare, e a ritornare a Roma, il papa fece metter 
prigione il conte Ottaviano della Ghienga, il quale era uno 
de' primi uòmini che avesse il cardinale de' Medici, per es- 
ser egli stato infamato artatamente d' omicidiì e d' altri er- 
rori somiglianti a questi; e nella medesima mattina essendo 
scavalcato il cardinal de' Medici al palagio di San Pietro, gli 
fa da' palafrenieri del papa tolto la mula, sotto specie del 
non aver egli pagato loro certe rigaglie eh' eglino dicevano 
appartenersi loro^ di che il cardinale sdegnato fieramente, 
si parti subito di Roma con tutta la corte sua, e se n' andò 
a Castel Santagnolo, parendogli che il papa cercasse di tro- 
vare qualche occasione centra di lui per nuocergli, siccome 
egli cercava in fatto: il che lo affliggeva assai, non meno 
per lo pericolo che gli pareva portare per le insidie che il 
pontefice gli tendeva, delle quali egli temeva poco, «essendo 
naturalmente fiero e animoso, quanto per la ingratitudine, 
la quale gli pareva che il papa gli usasse, siccome gli usava 
Teramente, essendo stato il cardinale de' Medici principal 
cagione che egli fosse stato cosi prestò e cosi agevolmente 
fatto pontefice: per che egli stette parecchi giorni fuor di 
Roma: ma parendo al papa portar gran biasimo di quel che 
contra fatto gli aveva, e veggendo la benivolenza grande 
eh' egli aveva quasi di tutta la nobiltà romana, adoperò per 
mezzo di Gian di Yoga spagnuolo, allora ambasciadore del^ 
r imperadore in Roma, che il cardinal de' Medici tornasse 
da Castel Santagnolo a Roma, il che dopo non molto tempo 
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seguì ; perciocché Y ambasciadore di Cesare promesse sopra 
la fede saa^ che al cardinale non sarebbe fatto violenza al- 
cuna; ed il conte Ottaviano in questo mezzo era suto libe- 
rato con tutti i suoi onori. Ed era tanto grande T affezione 
ed il rispetto che tutta la nobiltà romana portava al cardi- 
nale de' Medici, che il giorno che egli ritornò a Roma non 
fu gentiluomo alcuno di qualunche grado egli si fosse ^ che 
non gli andasse incontro infln fuora della città per accom- 
pagnarlo al palagio del papa, e poi alla casa sua. 

XXXIX. La deliberazione che lo imperadore aveva fatta a 
Barzellona di voler udire i fuorusciti fiorentini e gli altri nemici 
del duca Alessandro a Napoli alla tornata sua di Tunisi, quan- 
do fu intesa da quegli che erano in Roma, il che fu di giugno, 
turbò fieramente gli ànimi loro; perchè ristrettisi insieme, 
comiùciarono a praticare di mandare il cardinal de' Medici 
in compagnia di sei fuorusciti all' imperadore, che già si ri- 
trovava in Tunisi, con commessione (& significare a Sua Mae- 
stà^ che i fuorusciti fiorentini, e tutti gli altri ancora^ die 
s' eran doluti del duca Alessandro appresso di quella in Bar- 
zellona per i loro ambasciadori, si rimettevano liberamente 
in Sua Maestà, e la pregavano strettissimaaiente che gli pia- 
cesse d' ordinare in Firenze quello stato che miglior le pa- 
resse, solo eh' ella traesse la città di Firenze dalle mani del 
duca Aliessandro. E perchè questa pratica fnsse trattata più 
giustifìcatamente, mandarono il capitano Guasconi^ quasi per 
tutta Italia, dove fusserp fuorusciti^ a chiamargli a Roma 
per trattare di cose appartenenti alla repubblica fiorentina. 
Ragunaronsi per tanto in Roma quella state circa a ottanta 
fuorusciti fiorentini, e cominciarono a far pratica tra loro, 
s' ei si doveva mandare il cardinal de' Medici a Tunisi colla 
predetta commessione, o no ; e subitamente cominciarono ad 
aver differenza l'un coli 'altro, siccome è la natura de'Fiorentini 
d' esser rare volte d' accordo di cosa alcuna ch'eglino abbiano 
a fare insieme ; ed il principio di questa lor discordia, fu per- 
chè Giovambatista Gondi, il quale stava in Barzellona, e aveva 
raccolti tutti quegli ambasciadori fiorentini che quella mede- 
sima state eran venuti m quella città, e provvedutogli d'al- 
loggiamenti e di molte altre cose di che faceva loro di biso- 
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gno^ e sapeva molto bene tutto quello ch'eglino avevan trat- 
tato con Cesare e con gli agenti suoi^ scrisse a Iacopo Nardi, 
che niuno di quegli ambasciadori aveva ragionato coU'impe- 
radere, né con alcun de' suoi ministri della libertà della città; 
ma tutti con consentimento concorde avevano ricbiesto a sua 
Maestà, che le piacesse rimuovere il duca Alessandro dal go- 
verno di Firenze, e di mettere in suo scambio il cardinale 
de' Medici; la qual cosa messer Salvestro Àldobrandini per 
ona sua lettera, sottoscritta da Giovambatista della Stufa e 
da Giovambatista Giacomini e da due soldati fiorentini che 
Filippo Strozzi teneva alla guardia sua, aveva commessa al 
Cesano, il quale era alla corte per lo cardinale Ippolito, che 
procurasse con ogn' industria di far chiedere alla Cesarea Mae- 
stà unitamente da tutti gli ambasciadori che di Roma erano 
stati mandati alla corte dell' imperadore in Barzellona. Andò 
Iacopo Nardi spargendo questa nuova tra tutti i fuorusciti 
senza allegar però l'autor di quella; di maniera eh' ella venne 
agli oreccJii dì Anton Berardi, il qual era uno di quegli, co- 
me s'è detto di sopra, ch'era stato mandato da' fuorusciti 
ambasciadore all' imperadore ; perchè egli mostrò a Iacopo 
Nardi la istruzione che gli ambasciadori de' fuorusciti avevano 
avuta, quando andarono in Barzellona, la quale era scritta di 
mano propria d'Iacopo Nardi, nella quale si conteneva, che 
non potendo altnmente ottenere che il duca Alessandro fusse 
rimosso dal governo di Firenze, dicessero all' imperadore che 
piuttosto si sarebbono contentati del governo del cardinale 
Ippolito, che di quello del duca Alessandro; e disse a Iacopo 
di sopra detto, che né egli né gli altri ambasciadori de' fuor- 
usciti, ch'erano iti a Barzellona, avevan richiesto a Sua Mae- 
stà in altra maniera, che in quella ch'era scritta in quella 
istruzione, che desse il governo della dttà al cardinale de' Me- 
dici; e stracciata quella istruzione innanzi a Iacopo Nardi, 
gli disse una gran villania, e sdegnato fieramente se n'andò 
in Ancona. 

XL. Pure con tutte le lor discordie i fuorusciti si ragù- 
narono in casa di Paolantonlo Soderini, e cominciarono a pra- 
ticar tra loro, s'egli era bene mandare il cardinale de' Medici 
a Tunisi allo imperadore coUa^commessione predetta, o dq; e 
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finalmente si conchiuse^ che non fosse a proposito il mandarlo 
con quella commessione^ perciocché qualcuno di loro diceva^ 
che non era bene domandare a Cesare altro governo che quello 
ch'era stato in Firenze dall'anno 1502 insino .all' anno 1512, 
e dall'anno 1527 sino all'anno 1530, perciocché quello era il 
più proprio e il più convenevol governo a quella città che 
mai gli fosse stato, siccome essi s' ingegnavano di mostrare 
con molte ragioni ch'eglino adducevano. E se pure, dicevano 
essi, quegli che vogliono mandare il cardinale de' Medici al- 
l' imperadore con commessione libera di richiedere a Sua Mae- 
stà quello stato che più le piacesse, hanno da proporre un 
miglior modo di vivere per quella città che non era quello 
che noi dicemmo di sopra, proponganlo, e allora si potrà 
mandare il cardinale Ippolito all' imperadore con commessione 
di chiedere a Sua Maestà quel tal governo: il che sarebbe 
molto meglio, che mandare il cardinale con libera commes- 
sione di domandare qualunche stato più piacesse all'impera- 
dorè; perciocché in questa maniera venivano a dimostrare a 
Cesare di contentarsi anche d"un altro signore, se a Sua Mae- 
stà fusi^e piaciuto di farlo, e per conseguente di non esser 
tanto grandi amici della libertà quanto ei dicevano, e nemici 
della superiorità, ma del duca Alessandro solamente, e desi- 
derosi della grandezza e potenza lor propria. Proposonsi per 
tanto tra loro, e dìsputaronsi molte cose, e ninna se ne 
conchiuse: laonde i cardinali Salviati, Ridolfl, Caddi, e Fi- 
lippo Strozzi insieme con loro véggendo quella confusione e 
quella tanto ^an diversità di pareri, presero sopra di loro 
tutta l'autorità di fare, intorno a ciò che s'era trattato tra i 
fuorusciti, tutto quello che fusse utile e orrevole a tutti loro, 
e accomiatati tutti i fuorusciti eh' eglino avevano fatto venire 
a Roma, e dato a quegli a cui ne faceva bisogno otto scudi 
per uno, gli lasciarono amdare laddove più piacque a ciasche- 
duuo di loro di ritornarsene; e ristrettisi di poi msieme con 
quei fuorusciti ch'eran rimasi in Roma, e ch'erano del me- 
desimo parere ch'eglino erano, deliberarono da loro stessi di 
mandare il cardinale de' Medici a Tunisi con commessione di 
raccomandare la città allo imperadore, quanto si potesse il 
più, e rimettere liberamente nell'arbitrio di Sua Maestà d'or- 
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dinaro in Firenze qael governo che più le piacesse^ solo che 
egli ne levasse il duca Alessandro. 

XLI. In questo medesimo tempo che i nimici del duca 
faoevan queste lor pratiche^ il cardinal de' Medici s' era par- 
tito da Roma^ e itosene a Itri per andarsene a Tunisi, e rico- 
minciare egli stesso in quel luogo a trattare con Cesare quella 
pratica d'accomodar le cose sue col duca Alessandro; perchè 
egli aveva poco innanzi mandato il Cesano suo segretario in 
Barzellona, pel quale egli voleva far richiedere all'imperado- 
re, che gli piacesse d' adoperare, che il duca gli desse ogn'anno 
almeno la poeta dell'entrate de' poderi e degli altri beni sta- 
bili della casa de' Medici, e quella parte nello stato di Firen- 
ze, die a Sua Maestà paresse convenevole : il qual maneggio 
era stato poi interrotto dall'ambascerie che i nimici del duca 
Alessandro avevan mandate a Cesare, e dalle commessioni 
cbe il cardinale, persuaso da i medesimi nimici del duca Ales- 
sandro e da papa Paolo III, per le ragioni di sopra dette , aveviK 
di nuovo per sue lettere date al Cesano, di convenir cogli am- 
basdadori predetti a far quelle dimando alla Cesarea Maestà, 
e porgergli quelle querele contro al duca, che noi dicemmo 
di sopra: ma avendogli il procedere de' nimici del duca Ales- 
sandro, e le lor discordie e vari pareri, e forse anche gli amo- 
revoli ricordi e fedeli consigli di qualche suo amico e servi- 
dore, dimostro finalmente a quanti e a quanto gran pericoli 
lo facesse soggiacere lanimicizia ch'egli aveva col duca, s'era 
alla fine deliberato per mezzo di Cesare di far pace seco con 
quelle condizioni che paressero giuste e ragionevoli alla Cesa- 
rea Maestà; della qual cosa dubitando i nimici del duca Ales- 
sandro, mandarono il signor Piero Strozzi a trovarlo a Itri, 
aodocchò egli gli dimostrasse con quelle ragioni più vive che 
egli più potesse, quanto lo stare unito co' fuorusciti fiorenti- 
ni, e coirli altri nimici del duca Alessandro gli dovesse essere 
utile e onorevole ; conciossiacosaché s' egli insieme con loro si- 
gnificava a Cesare l'acerbo odio e mortale che tutta la città 
di Firenze poi^tàva universalmente al duca, ed i cattivi suoi 
portamenti, necessariamente ei sarebbe rimosso dal governo 
di quella, e da questo ne seguirebbe ^ ch'egli ne diverrebbe 
signore, per la grazia e benevolenza eh* egli aveva di tutti i 

TARGHI. — 3. 8 
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cittadini fiorentini^ cosi di quelli di dentro, come di quelli di 
fuori, essendo massimamente di più età che non era H\ duca 
Alessandro, e avendo avuto per lo tempo passato il governo 
della città. Andò il signor Piero a trovare il cardinale a Uri, 
ingegnossi a suo potere di persuadergli con ogni diligenza 
questa intenzione de' nimicl del duca^ ma ncm gli parve già 
che il cardinale desse molta fede né alle parole né alle ragioni 
sue; e tomandosQue a Roma riscontrò a Sulmonetta messer 
Giovambatista da Ricasoli, il quale è oggi vescovo di Pistoia, 
e allora stava a i servigi del cardinale de' Medici, e quando 
egli era partito di Roma, gU era rimase, perciocché egli era 
infermo^ ma essendo di poi guarito se li'aii^dava a Itrì a tro- 
vare il cardinale. Onde il signor Piero si fermò quivi con lui, 
e gli raccontò i ragionamenti delle cose di Firenze^ eh' egli 
aveva auti seco, e lo pregò strettissimamente, che quando ei 
giugneva alla presenza del cardinale, s'ingegnasse di persua- 
dergli il medesimo ch'egli aveva cerco di persuadergli: epar- 
tironsi tutti e due quindi; il signor Piero per la volta di Ro- 
ma, e messer Giovambatista per la volta d'Itri; laddove poi- 
die messer Giovambatista fu giunto, Hferì al cardinale quello 
che il signor Piero gli aveva detto, alle cui parole ei rispo- 
se: Io non voglia star più u speranza di lor novelle e di kr 
baie, ' 

XLII. I nimid del duca Alessandro, che erano in Roma, 
veggendo che il cardinale de'Medid aveva deliberato d'an- 
dare a Tunisi a trovare V imperadore, stanziarono andi' eglino 
di valersi dell'opera sua appresso (|uel1a Maestà, o altero 
scoprire del tutto, s' ei potevano, 1* animo suo quale egli 
fosse ; perché ei lo fecero avvocato e procuratore di tutti loro 
innanzi a Cesare, e gliene mandarono lettere ^i credenza 
scrìtte in questa forma : 

Col nome dell'onnipotente Dio, e a ricuperazione della li- 
bertà della nostra ^tria. 

Noi procuratori de^ fuorusciti fiorentini in sufficiente nu- 
mero ragunati, e similmente molti altri fuorusciti al presente 
in Roma esistenti, informati pienamente per molte vie della 
buona mente e carità dell'illustrissimo e reverendissimo mon- 
signore il cardinale de' Medici verso la sua dolce patria, non 



[1535] LIBRO QUATTORDICESIMO. 87 

solo gratamente accettiamo V amorevoli offerte fattene mediante 
gli agenti di sua Signoria Beverendiseima, ma quella con ognt 
riverenza spontaneamente preghiamo e supplichiamo, che si 
degni pigliar la nostra protezione, e riceverne nel numero 
de' suoi devotissimi servidori, e gli piaccia una voUa voler di- 
ventare padre per l'affezione e meriti di quella città, della 
quale esso per natura è figliuolo , e prender cura e fare ogn' ope- 
ra, giusta sua possa, di liberar quella dalla presente superio- 
rità, e restituirla alla pristina libertà, promettendosi di noi 
circa a tale effetto ogn' opera, insino alV esporre della propria 
vita; a confermazione della qual cosa noi in detti modi e no- 
mi, ed in quel modo che meglio possiamo, in nome di tutto 1 
popolo fiorentino, il quale oppresso da cosi grave giogo di ser- 
vUit, alPrimienti di sé non può deliberare, lo eleggiamo, nemi- 
nìamo e dichiariamo nostro padre e protettore, e principale 
(xutore della recuperazione della nostra libertà; e confidando 
nella bontà e umanità di siui Reverendissima Signoria, la sup- 
plichiamo, che andando, come s'intende, in Affrica per altri 
mi negozi a far riverenza a Cesare, si degni dUntrodurrea 
quella Maestà, e prestare ogni suo possibil favore a' nostri ora- 
tori destinati all' imper odore per domandargli la libertà; anzi 
pm tosto si degni farsi autore principale di cod giusta e gf^ 
rum impresa, acciocché dopo la benignità di Cesare, in smi 
Signoria Reverendissima abbiamo a riconoscere tanto dono, 
quanto é quello della desiderata l^rtà. E okcciò sua Revereinr 
dissima Signoria conosca quanto confidiai/Ufi nella sua bontà, 
noi umilmente kt preghiamo^ che le piaccia, che tutti gli ne- 
gozi e azioni che per l'avvenire s' aranno da fare a fine della 
liberazione^ nella nostra patria, si facciano specialmente in 
nome di sua Signoria Reverendissima e degli altri amatori 
della libertà della nostra città, senza più fare in nome o in 
fatto alcuna differenza o distinzione, acciocché si T^o^^rt chior 
ratnente esser fatto un cuore ed un'anima in apparenza di 
tutti gli animi di coloro che amano la patria, come sono 
^una mente medesima con effetto e in verità, secondochè sua 
Signoria Reverendissima vedrà manifestamente nel disporre 
come signore e padre della servitù, de' cuori e delle persone 
nostre, ogni voùa che sua Signoria Reverendissima n'ara per 
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sue lettere consolati, degnandosi di esaudire i preghi nostri, 
accettando e confermando heni^metUe quanto per noi di so- 
pra s'espone umilmente in fede della nostra fedelissima ser- 
vitù vet'so sua Reverendissima Signoria. Alla qoal lettera il 
cardinale rispose benignamente per un' altra stia ietterà di 
questa maniera : 

Magnifici Signori, 

Il cavaliere fra Giovanmaria Stratigopolo m'ha riferito, 
siccome conscio dell* animo e volontà mia verso il pubblico 
bene e libero vivere della nostra patria, ch'aveva e privator 
mente e piMlicamente a ciascuna delle Signorie Vostre dichia- 
rato quanto io desiderassi, ed all'utile ed al ben pubblico con- 
venisse, che tutte o parte di quelle si trasferissero con esso 
meco alla Maestà Cesarea, acciocché avendo a trattar della li- 
berazione e quiete della nostra città, fossero veri testimoni 
appo Dio ed il mondo dell* ufficio ed opera mia verso la pa- 
tria, ed io mediante la lor testimonianza ne raccogliessi quei 
frutti, quali di simili opere e uffici da i grati e buoni citta- 
dini si sogliono dettamente desiderare; e visto quanto in qua- 
sta parte dalle Signorie Vostre in scriptis fu risposto al pre- 
fato cavaliere, m'è suta gratissima la deliberazione, sperando 
che d'una si santa unione verso la liberazione della patria 
non ne possa nascere se non U pubblico bene e universal con- 
tentezza e soddisfazione di tutti i buoni cittadini, e amorevoli 
di quella patria. Io m<jti non mancherò di tiitti quegli uffici che 
per natura, legge e volontà le dMo, esortando e pregando 
quelle, a mettere in effetto quanto da esse è stato deliberato, ed 
accelerare per la brevità del tempo la spedizione di quegli che 
doverranno venire. Né altro m'occorre, se non offerirmi pa- 
ratissimo a tutti i lor comandi, 

XLIII. I fuorusciti yiddero che il cardinale per le sue 
lettere dimostrava d'accettar quel carico volentieri^ e pro- 
metteva loro di far tutto quello eh' egli poteva per racqoi- 
stare la libertà alla patria sua, e la ritornata loro in quella, 
e che gli pregava che mandassero seco il maggior numero 
di loro eh' ei potessero ; il che ei mostrava di fare per impe- 
trare in compagnia loro più agevolmente dall' imperaidore la 
libertà della città, e la ritornata de' fuorusciti in quella, ma 
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in fdtto ei Io faceva per comparire più orrevole fnnnizi alla 
Cesarea Maestà^ che egli poteva, e per valersi ancora del- 
l' opera loro, mostrando di favorirgli appresso a Cesare, e far 
venire più facilménte il duca Alessandro a quelle condisioni 
deir accordo eh' egli desiderava, ed in questa maniera scher- 
nire la fraude colla fraudo ; perchè i fuorusciti deliberarono 
di mandare, in compagnia sua sette di loro, i quali furon 
questi: Francesco Corsini, Niccolò Machiavelli cognominato 
il Chiurli^ Antonio Berardi, Dante da Castiglione, Bartofom- 
meo Nasi, il capitano Baccio Popoleschi, ed il capitano 6io- 
vae(^no Guasconi, ed a questi feciono una lettera di cre- 
denza di questa maniera : 

Non possendo, come sarebbe il desiderio e debito nostro, 
rappresentarci tutti insieme davanti a i piedi di Vostra Mae- 
stà, mandiamo al cospetto di quella i nostri dilettissimi fror 
tetti Francesco Corsini, Niccolò Machiavelli, Antonio Berar- 
di, Dante da Castiglione, Bartolommeo Nasi, il capitatìo 
Baccio Popoleschi e à capitano Giovacchino Guasconi, i^uali 
in nome nostro le esporranno i nostri giusti desidera, speranr 
do, che mediante la sua bontà saranno umanamente esauditi, 
secondochè la sua benignità ne dette buofia intenzione atti no- 
stri mandati a Sua Maestà in Barzellóna; per tanto umil" 
mente la supplichiamo, che si degni prestar loro piena e indur 
bitata fede, e noi tutti in buona grazia di Vostra Maestà Cesa- 
rea, con ogni riverenza gli ginocchi baciandole, cordialmente 
ci raccomandiamo. 

XLIV. I fuorusciti, che dubitavano della mente del cardia 
nalé^ né si fidavano del tutto di lui, imposero a questi sette, 
cui eglmo avevano ordinato di doVer mandare col cfardinale 
a Tunisi, che osservassero con ognidiligenza i modi del suo 
procedere, e veggendo eh* egli procurasse la libertà della 
città ^ e la restituzione dei fuorusciti alla patria loro, l'ono- 
rassero e r ubbidissero in tutto quel eh' ei dicesse, come lor 
maggiore; ma parentdo loro, che il cardinale cercasse la pro- 
pria grandezza sua, e d' accomodare per mezzo dell' impera- 
dore le cose sue col duca Alessandro, si scoprissero libera- 
mente a Sua Maestà, e le mostrassero eh' eglino non erano 
innanzi a quella col cardinale a quel fine, ma perciocché egli 

8' 
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aveva promesso a' fucurusciti, e a tutti gli altri che s' erano 
doluti a quella del duca Alessandro^ d' essere avvocato e pro- 
curatore dinanzi a Sua Maestà della libertà della città di Fi- 
renze, e della restituzione loro alla patria; la qual cosa poi- 
ché egli non faceva^ dicessero airimperadore, che eglino 
da loro stessi volevano trattare con lui della libertà della pa- 
tria loro, e della restituzione ioro a quella, siccome era stato 
loro imposto, quando s' erano partiti da Roma, da i procuratori 
de' fuorusciti, che dovesser fare. Partironsi ancora di Roma, 
oltra a questi sette detti di sopra , molti altri fuorusciti più 
orrevoli eh' ei potettero^ e andarono a ritrovare il cardinale 
a Itri per accompagnarlo di poi a Tunisi; i quali tutti insieme 
colla maggior parte della sua famiglia egli avviò innanzi a 
Gaeta ed a Napoli, imponendo loro, che provvedessero i le- 
gni, e gli apprestassero per poter poi, quando fosse tempq, 
imbarcarsi per andare a Tunisi a trovare Timperadore^ e 
seco riserbò pochi uomini della sua corte. 

XLV. Mentrechè l fuorusciti avevano questi maneggi col 
cardmal de' Medici, Antonfrancesco degli Albizzi, il quale, 
siccome di sopra s' ò detto, era uomo di natura altiera e su- 
perba, e malvolentieri conveniva cogli altri, biasimava pub- 
blicamente che per riavere la libertà della città s' usasse ^da 
i fuorusciti il mezzo del cardinale, per le ragioni di sopra 
dette; laonde per vedere se poteva per qualche altra via 
chiarirsi della mente dell' imperadore inverso i fuorusciti, 
mandò in Barberìa Giorgio Dati e Francesco Corsini, grandis- 
simi amici suoi, i quali anche desideravano assai di trava- 
gliarsi di così fatte cose, al principe d'Oria, di cui egli si 
teneva molto amicO;, il quale aveva iqpstro sempre, siccome 
noi sopra dicemmo, di favorire la dimanda che i fuorusciti 
facevano della libertà della città di Firenze, a raccomandar- 
gli la causa de' Fi(Nrentini, per veder se egli solo, senza 
l'aiuto degli altri, poteva nuocere al duca Alessandro^ e aiu- 
tar la causa de' fuorusciti, e ritrar cosa alcuna della mente 
di Sua Maestà intomo a i fatti de' fuorusciti fiorentini. Anda- 
ròn per tanto questi due con lettere, di Antonfrancesco degli 
Albizzi al principe d'Oria, e gliene consegnar<mo, ed a bocca 
ancora gli raccomandarono strettissimamente quelle medesime 
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cose che Antonfrancesco raccamandava a Sua Signoria per sue 
lettere^ cercando destramente d'intender dal principe, s'egli 
sapeva cosa alcuna deir animo che lo imperadore avesse circa 
alla causa de' fuorusciti fiorentini; perchè ei rispose loro, 
(^' era stato sempre ed era ancora più che mai amico e fau- 
tore della libertà de' Fiorentini^ ma che essendo servidore di 
Cesare non poteva voler di questa, né d'alcun' altra cosa, se 
non quello die ne voleva T imperadore. Dalle quali parole 4X>- 
tettero prudentemente immaginarsi que' due la deliberazione 
di Cesare delle cose ili Firenze, e darne avviso ad Antonfran- 
cesco predetto; per la qual cosa egli dì poi in Napoli non si 
volle mai impacciare troppo delle cose de' fuorusciti; ma stan- 
dosi in casa d'Anton da Gagliano in compagnia dì messer Pa- 
gol del Rosso cavaliere ierosolimìtano, quando era domandato^ 
diceva il parer suo lìberamente senza andar più innanzi, e 
cercava cpn ogni diligenza, siccome ei s'era ingegnato sem- 
pre^ di dimostrarsi il più ch'egli poteva senza passione alcu- 
na, e molto amico degl'imperiali, ed in questa maniei'a acqui- 
starsi credito e riputazione appresso di loro. 

XLYI. Srasi già consumato in questi maneggi la maggior 
parte della state dell'anno 1535, quando il carainale a' due 
giorni d'agosto di quell'anno, per andare spesse fiate da Itri 
a Fondi a vedere la signora Giulia Gonzaga, la quale era da 
lui amata, e ad altri suoi diporti, si cominciò a sentir di mala 
voglia^ e jn questa maniera si stette sino a' di cinque del mese 
predetto, nel qual giorno standosi in letto, e portandogli Gio- 
vann' Andrea dal Borgo a Sa|i Sepolcro, ma nato in Città di 
Castello, il quale era suo siniscalco, una minestrina bollita in 
peverada di pollo per desinare, mangiata che l' ebbe, subita- 
mente lacrimando la rimandò, e cominciossi a sentir tutto tra- 
vagliato. Per la qual cosa di quivi a poco si fece ei chiamare 
messer Bernardino Salyiati, cavaliere ierosolimìtano e jJriore 
di Hoo^a,, il quale fu poi cardinale, siccome noi dicemmo di 
sopra, e gli disse: lo sono slato avvelenato j ed hammi avvele- 
nalo Gimann* Andrea. Messer Bernardino tristo e dolente 
s'uscì di camera, e conferi quel che '1 cardinale gli aveva detto 
co' primi e più cari servidori die '1 cardinale avesse quivi, i 
quali insieme seco fecero pigliare il siniscalco, e metterlo al 
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tormento; dove egli confessò apertissimamente d'avere avve- 
lenato il cardinale iir quella pappa^ ed aver pesto il veléno 
tra due sassi, i quali egli aveva poi gittati via, ed insegnò il 
luogo dove egli gli aveva gettati; ed essendogli portate da ì 
servidori del cardinale cert' altre pietre raccolte da loro a caso 
d'altri luoghi, quando le vidde, disse che le non eran quelle 
che egli aveva adoperate a pestare il veleno che egli aveva 
dato al cardinale; perchè andando ì servidori del cardinale 
in quel luogo nel quale egli aveva detto d' aver gettati i 
sassi, gli ritrovarono e glieli mostrarono, e subitamente 
ch'egli gli ebbe veduti, disse che veramente erano quelli i 
sassi de' quali egli s'era servito a far l' effetto disopra detto. 
Il cardinale in questo tempo peggiorava séùza modo, e s' an- 
dava consumando a poco a poco, e aveva continovamente una 
piccolissima febbre è lenta , di maniera che a' dieci giorni 
d'agosto dell'anno 1535, a quattordici ore, egli si mori misera- 
bilmente, e lasciò di sé grandissimo desiderio, non solamente 
a tutti i suoi servidori, ma ancora a tutta Italia, e massima- 
mente a' Romani, perciocché egli era cortese, di grand' animo, 
amator grandissimo d' ogni maniera di virtù, e di maniere lo- 
devoli , e di bella presenza, ma altiero e superbo a maraviglia. 
XLVII, E non é dubbio alcuno, ch'ei non morisse di ve- 
leno, perciocché egli era giovane e gagliardo, e mori in quat- 
tro giorni con pochissima febbre e lenta; e morto ch'egli fu, 
divenne il corpo tutto infagonato, che facendolo i suoi servi- 
dori sparare, si gli trovò la rete tutta rosa; ma in che ma- 
niera, e da chi gli fosse dato il veleno, varie ftjirono l'oppenio- 
ni; nondimeno i più credettero che il suo siniscalco l'avvele- 
nasse in quella mìnestrhia per le ragioni di sopra dette; 
oltracciò menandolo i servidori del cardinale già mòrto, a 
Roma per darlo nelle mani della corte, ed essendo fermati per 
la strada a desinare, lo missero co' ferri a piedi e colle ma- 
nette alle mani in una stanza, laddove messer Giovambatistà 
da Ricasoli, uno de' servidori del cardinale, di cui noi dicem- 
mo di sopra, l'andò a trovare a quella stanza, e gli disse 
piacevolmente: È egli però possibile, o Giovann Andrea, the 
ti sia bastato l* animo a esser cagione, che tanti signori e tanti 
gentiluomini vadano, per la morte del cardinale, tapinando 
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per lo mondo , i quali onùratamente vivevano ttt corte 4i ^tie^ 
sto Hgnore, e massimamente avendoti egli fatto tanti e <t gran 
benefizi, quanti tu stesso sai? Allora questo soelleralo^ al- 
zato gli occhi al cielo, sospirasdo disse: Egli è fatto. Ma da 
chi questo tristo avesse il veleno, da cui egli fosse corrotto, 
furono diverse l'oppenloni: pure la maggior parte di questi 
yariamente opinanti credette, che il duca Alessandro lo fa* 
cesse avvelenare per lo sospetto grande ch'egli aveya preso 
di lui, e che egli per lo mezzo delsignore Alessandro Vitelli, 
per esser questo Giovami' Andrea nato in Città di Castello, ed 
avere in quella città assai amici e parenti, e del signore Otto 
da Montauto, die allora stava in corte del cardinale, corrom- 
pesse il siniscalco, e che il veleno lo portasse da Firenze un 
certo capitan Pignatta, nato pure in Firenze, ma vihnente, e 
non molto valoroso soldato. E della verità di questa oppenione 
ce ne sono molte conietture ed apparenti, delle quali una 
fu, che qualcuno 4e' più cari e intrinsichi servidori del duca 
Àìessan<]b*o s* andò quasi vantando di questo fatto, dicendo : 
Noi ci sappiamo levare le mosche dintorno al naso, ed altre 
parole somiglianti a queste: oltracciò, quando Giovann' An- 
drea fu liberato dalla corte di Roma, egli se ne venne subita- 
mente in Firenze, e Hparossi qualche giorno nella corte del 
duca Alessandro, e poi se n'andò a stare al Borgo a San Se- 
polcro, dove visse parecchi mesi, e di poi fu un giorno a fu- 
ria di popolo ucciso vilmente; e non pareva però ragionevole, 
se il duca Alessandro non fosse stato autore, o almeno consa- 
pevole della morte del cardinale, ch'egli avesse avuto a com- 
portare, che uno il quale era infamato della nMirte d'un suo 
cugino, avesse non solamente ad abitar nello Stato suo, ma 
praticargli ancora in casa. La terza coniettura era, che Pan- 
dolfo Martelli, il quale era molto amico in quei temiH del si- 
gnor Alessandro Vitelli, essendo un giorno entrato col signor 
^essandro in camera del duca Alessandro, senti il duca, il 
^aìe s'era ritirato appresso un letto col signore Alessandro 
di sopra detto, e s'avvisava che in camera non fosse altri 
che egli, che si rallegrava seco, che il fatto della morte del 
ordinale fosse successo secondo il desiderio loro. 

XLVIII. Non mancò ancora papa Paolo III d'essere mool- 
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pato d'aver tenuto le mani a questa morte; il che fece cre- 
dere l'aTer egli cerco, mentrechè il cardinale età vivo, qual- 
che occasione contro di lui per nuocergli^ siccome è detto di 
sopra; oltracciò sapendosi^ e yeggendosi andora pubblicamente 
il gran desiderio che '1 papa aveva di far grande la casa sua^ 
non solamente di ricchezze e di stati temporali^ ma ancora di 
benefizi e uffici ecclesiastici^ e veggendo che il cardinale de' 
Medici aveva i primi ed i migliori uffld di Róma, e beneficii 
grandissimi^ si credette quasi da ognuno, che egli procurasse 
la morte sua per dare a'suoi mpoti que' benefizi e quegli tif-* 
fici che aveva il cardinale, eà in questa maniera fargli grandi 
nella corte di Roma. Conferma ancora questa comune credenza, 
che essendo manifesto che il cardinale era ammalato di vele- 
no, almeno dubitandosene, e avendo i suoi servidori man- 
dato a Roma al papa, acciò mandasse loro un poco di quel- 
l'olio di cara-vita, ch'egli aveva, il quale è rimedio effica- 
cissimo contro a opi maniera di veleno, mai non si potette 
trovare quegli che l'avea, he per conseguente averlo; oltrac- 
ciò quegli stesso che avea dato il veleno al cardinale, fece 
crederea molti, ch'egli fosse concorso alla morte sua, perciocchò 
subitamente ch'egli fu condotto a Roma dal bargello, a cui i ser- 
vidori del cardinale l' avevan, consegnato, e che da Uri l'avevan 
menato insinò a'confini della Chiesa, là dove per questa ca- 
gione egli era ito loro incontra, negò tutto quello eh' egli aveva 
confessato a Itri, e disse averlo detto per paura di non essere 
ucciso da' servidori del cardinale, e fu menato in Castel San; 
t' Agnolo , e quivi tenuto parecchi giórni, né mai si seppe in 
che modo, n$ da chi egli fosse esaminato, né si vidderomai 
i suoi processi, né le sue esamine, come pareva ragionevole 
che si dovesse vedere in im accidente di tanta importanza^ 
quant'era là morte d'un de' primi cardinali di corte di Ro- 
ma, se il papa non gli fosse stato interessato. Ma quello che 
détte più carico al pontefice, che alcun' altra cosa, furono le 
patole del signore Buoso Sforza, il quale veggendo che il papa 
dava tutti i migliori e maggiori benefizi del cardmal de' Me- 
dici al cardinal Farnese, disse pubblicamente, che aveva du- 
rato fatica e corso pericolo, ma che l'utile tutto era del car- 
dinal Farnese. 
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XLIX. Quegli^ che si credeva (^e avesse dato il veleno al 
eardinal de' Medici, fu dopo non molti giorni tratto di Castel 
Sant'Agnolo ^me innocente, e lasciato andare liberamente 
dove più gli piacque d'andare; il quale se ne tornò subita- 
mente in Firenze, dove stette qualche giorno, e quindi se ne 
tornò a stare al Borgo a San Sepolcro, siccome è detto di so- 
pra. I servidori del cardinale avendo con poca pompa sotter- 
rato il corpo del cardinale a Itrl, tristi e dolenti a maraviglia 
se ne ritornarono inverso Roma, e ciascheduno di loro se ne 
andò ìk dove la fortuna Tandò guidando; ed in questo mede- 
simo tempo molti de* servidori del cardinale de' Me^ci, e i fuor- 
usciti iorentini, i quali, siccome noi dicemmo di sopra, Qgli 
aveva avviati a Napoli e a Gaeta per apprestare legni d'ogni 
scHTta per passare in Barberia, furono sostenuti dal viceré di 
Niqpoli: perciocchài servidori, i quali erano rimasi a Uri col 
cardinale quando egli morì, avevano tenuto in carcere, e tor- 
mentato, e menato prigione per forza a Roma quel Giovan- 
n' Andrea, il quale eglino dicevano che aveva avvelenato il 
cardinale.de' Medici; la qual cosa era centra gli ordini del re- 
gno di Napoli; ma assido dopo non. molti giorni liberati dalle 
cttreerì, e lasdati andare, e ritornandosene verso Roma, la 
maggior parte de' ftiorusciti fiorentini morirono di febbri ma- 
ligne e pestilenti; e dlssesi allora pubblicamente, ch'eglino 
morirono tatti di quel medesimo veleno di che era morto il 
cardinale de' Medici, e <;he il capitano Pignatta l'aveva por- 
tato di Fir^ze, mandato*dal duca Alessandro, per farlo dare 
a loro e al cardinale; e tra questi fuorusciti che morirono al- 
libra, morì quel Dante da esitigliene, che Tanno 1529 avea 
in ìsteeeato vinto e ucciso valorosamente Bertino Aldobrandi 
suo avversaria 

L. Di questo medesimo mese si scoperse in Firenze un 
trattato che Giovambatista Cibo arcivescovo di Marsilia, e 
fratello del signor iiorenzo Cibo marchese di Massa, teneva 
per uccidere il duca Alessandro, il quale usava molto la casa 
della mar(dìesana m<^Ue del signor Lor^zo predetto, ch'era 
allora in Firenze senza il suo marito, e alloggiava nel palazzo 
de' Pazzi, e spesse fiate, quando ei giugneVa in quel palagio, 
si poneva a sedere in sur un forziere, o scrigno ch'egli si fos- 
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se^ ii quale era in camera della marcbesana^ assai vicino al 
letto, nel quale e(la dormiva. Àveta pensato costui d'empire 
im altro scrigna somigliante a quello di polvere d' archibuso, 
e metterlo nel luogo dov* era quello in sul quale sedeva spesso 
il duca, e far lo s<arigno di sopra detto in maniera^ ch'egli 
potesse comodamente dar fuoco a quella pólvere che gli era 
dentro, quando il duca gli era su a sedere; il che egli voleva 
far^, parendogli, che la stretta amicizia e familiarità che il 
duca teneva eontinovamente oollft marchesana^ non fosse senza 
suo ^an biasimo e vergogna. Ma mentre egli andava i»:òcac- 
oiando quelle cose delle quali gli faceva mestieri per fornire 
il suo mal talento; egli fu scoperto e messo in prigione, lad- 
dove e^M stette insmattantochò lo imperadore venne a Fìrea- 
ze, e allora fu lasciato andare dove più gti piacque. 

Li. L' acerba morte del carenai de' Medid fini del tutto 
quel maneggio che i fuorusciti vivevano auto di mandare in 
Barberia a Cesare a domandargli per m^zzo suo la libertà 
della città di Firenze, e la restituzione loro aUa patria; per- 
chè quei fuorusciti i quali erano rimasi in Roma insieme 
co' tre cardinali fiorentini e Filippo Strozzi, avendo inteso che 
r imperadore, poiché aveva preso Tunisi, era vittorioso ar- 
rivato a Napoli, deliberarono di mandargli messer SaLvestro 
Aldobrandini a tentare l'animo suo, per vedere come Sua 
ìfaestà era volta inverso i fuorusciti. Andò messer Salvestro, 
e parlò a Cesare, e lo trovò di prima ^mol^to mal disposto in- 
verso i fuorusciti, del che egli dòtte loro avviso; ma di poi 
ragionando più volte con ISua Maestà delle cose di Firenze, 
gli parve che quella con più piacevole aniipao l'ascoltasi, e 
intendesse le ragioni de' fuorusciti, che ella non avea ascol- 
tato e inteso prima; di maniera che egli scrisse a' tre cardi- 
nali ed a Filippo Strozzi, che venissero a (Capoti con maggior 
numero di fuorusciti ch'ei potevano, perciocché Cesare pa- 
reva di buon .aniiQo verso di loro, e benignamente gli udi- 
rebbe. Onde essi montarono a cavallo, e in ..gran numero se 
n'andarono a Napoli, laddove lo imperadore aveva fatto chia- 
mare il duca Alessandro, e gli avea promesso sopra la fede 
sua di rimetterlo in Firenze a ogni modo. 

L1I. Aveva il duca Alessandro s^npre , e . massima- 
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m^te dopo la morte del cardinal de'Mediei^ vegliale odb 
grandissima diligenza le pratiche de' fuorusciti, e osservate 
l'azioni loro, e andava procacciando più favore appresso lo 
imperadore di' egli poteva ; e avendo inteso eh' egli era ar- 
rivato di già a Napoli, e voleva eh' egli si trasferisse là , si 
parti di Firenze a' ventuno di dicembre dell' anno 1535 colla 
sua corte tutta vestita a bruno per la morte di papa Clemente 
e del cardinal de' Medici, ed oltre a' suoi cortigiani e soldati 
m^ò seco messer Noferi ttHolini arcivescovo di Pisa, il 
signor Cosimo de' Medici oggi duca di Firenze^ messer Gio- 
vambatista da Ricasoli oggi vescovo di Pistoia > messer Al- 
fonso Tomabuoni allora vescovo di Saluzzo, messer France- 
sco Guicciardini, Francesco Vettori, Ruberto Aeciaiuoli, Mat- 
teo Strozzi, Lorenzo di Pierfranceseo de'lfedici il quale 
dopo non molto tempo l'uccise, Bartolommeo Valori, Ala- 
manno Salviati, Pandolfo Pucci , e molti altri gentiluomini 
fiorentini; e quando egli fu giunto in Roma, quei fuorusciti 
che gli erano rimasi, o lor partigiani, fecero scrivere su per 
le mura dell' alloggiamento suo. Viva Alessandro da CoUevec- 
chio; per rimproverargli in quella maniera la viltà della ma- 
dre^ la quale era una povera contadina nata in quel luogo; 
del che egli si rìse, dicendo, eh* avea grand* obbligo a coloro 
che avevano scritte quelle parole, perciocché eglino gli ave- 
vano insegnato donde egli era, il che prima ei non sapeva. 
Aveva oltracciò Filippo Strozzi ordinato, ehe un cursore lo 
andasse a citare in persona nello alloggiamento suo, per 
conto di quei danari eh' egli gli aveva non molto tempo in: 
nanzi prestati per fare la fortezza di Firenze , il che il curscHre 
esegui prontamente. Pure alla fine giunse in Napoli, là dove 
quando egli fu arrivato, i fuorusciti andarono subitamente a 
ritrovare quei gentiluomini fiorentini eh' erano seco, e s' in- 
gegnarono a lor potere di persuadere loro, che non volessero 
essere strumento del duca Alessandro a mantenere la patria 
ÌGCO in quella servitù, nella quale era stata messa non molto 
tempo innanzi, dicendo loro, che s'ei si affaticassero per far 
principe di Firenze uno che fosse veramente della casa de^ 
Medici, eh* ei meriterebbono, se non lode, almeno scusa; ma 
eh' ei non era già cosa in maniera alcuna lodevole il favorire 
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98 STORU FIORENTINA. [15351 

uno ch'ei non sapevano chi egli si fosse, né di cui nato» a 
tiranneggiare la patria loro, e a tenere fuori tanti gentiluo- 
mini, la maggior parte de' quali era loro strettamente con- 
giunta di parentado. Alle quali parole quei . gentiluomini 
eh' erano venuti in compagnia del duca Alessandro, risposero 
benignamente e si dimostrarono di buon animo verso di loro, 
ancorché eglino avessono V intenzione loro molto contraria a 
quel eh' ei risposero, siccome si vide poi per quel eh' eglino 
adoperarono contro di loro in favor del duca. 

Lin. Avevano ancora i fuorusciti, prima che il duca 
arrivasse, perjutta quella corte ragionato de' casi loro^ e 
raccomandato assai la lor causa, ed eran molto* favoriti dal 
signore Ascanio Colonna, a cui in que' tempi lo imperadore 
prestava gran fede intomo alle cose d'Italia, e da Alfonso 
d' Avalos marchese del Vasto, il quale nella guerra di Firenze 
era stato generale, ed era ancora, della fanteria spagnuola. 
Questi due favorivano i fuorusciti, parendo loro atto pio e 
generoso il cercar di rendere la libertà a una delle prime 
città d' Italia, e la patria a tanti poveri gentiluomini che an- 
davano dispersi per lo mondo ; e di già erano stati uditi due 
voHe i tre cardinali fiorentini e messer Giuliano Soderìni 
vescovo di Xantes, e la seconda volta che Sua Maestà gli udì, 
fu insieme con questi quattro, Filippo Strozzi ; i quali ragio- 
narono anche assai con Govos e con Granvela, e altri princi- 
pali agenti di Cesare: ma i ragionamenti che questi cinque 
ebbero coli' imperadore e cogli altri agenti suoi, e di quel che 
eglino si trattassero, non si seppe mai dagli altri fuorusciti, 
ma dicevansi tra loro varie cose confusamente, chiiina e chi 
un'altra. Onde nacque anche tra loro qualche sospetto, che 
quei cinque di sopra detti non cercassero la loro propria 
grandezza, e non la Uberti della città, né il comun bene di 
tutti i fuorusciti ; il che conoscendo quei cinque, per levar 
via dall'animo di quegli uomini il timore eh' ei dimostravano 
d' avere di loro, richiesero a Sua Maestà, che facesse lor gra- 
zia d'udire uno de' fuorusciti fiorentini in nome di tutti gli 
altri, la qual cosa eglino ottennero agevolmente; perchè i 
fuorusciti ordinarono uno di loro che parlasse (siccome noi 
abbiamo detto) in nome di tutti all' imperadore, e di poi i 
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cardinali e Filippo Strozzi trattassero la oomon eausa con 
C!oyos e coi^ altri prindpali ag^ti della Cesarea Maestà ; ed 
era stato eletto da tutti per parlare allo imperadore Antoor 
fcanceseo degli Àlbizzi^ il quale aTeva risposto di non potere 
attendere altrimenti a favellare a Sua Maestà, percioocM egli 
si sentiva male ; e per far credere che così fosse com' egli 
aveva detto, si stette colla gola fasciata in casa insinattanto- 
diò Iacopo Nardi, a cui fu poi data la commessione di far 
l'orazione a Cesare, ebbe ragionato seco : perchè Antonfran- 
oesoo, il quale non cercava altro se non d' acquistare credito 
quanto egli poteva più cogl' imperiali, e di mostrarsi amatore 
del ben comune di tutta la città, e senza passione alcuna o 
del duca, o de' fuorusciti, il giorno die Iacopo Nardi parlò 
air imperadore, s' andò per tutto Napoli a spasso, per di- 
mostrare eh' egli non aveva voluto ragionare contro al duca 
Alessandro. 

LIV. Eransi ancor ragunati i fuorusciti, e avevan fatto 
una pratica in San Domenico, nella quale avevano parlato 
assai messer Galeotto Giugni e messer Sai vostro Aldobrandini 
ccmtend^do l'uno coli* altro, perciocché uno di loro voleva 
che le cose de' fuorusciti si governassero in una manid'a, e 
r altro in altra, ma non importava molto la diversità de'lor 
pareri alla somma delle cose de' fuorusciti; perchè Anton- 
francesco degli Albizzi si misse di mezzo tra loro, e fermò 
le k>r contese, e di poi disse che i fuorusciti avevan poca 
fede in quelle persone che sapevan maneggiar le cose e che 
amavano il comun bene di tutti, volendo modestamente per 
quelle parole significar se stesso. Parlò ancora Giovambatista 
Giacomini, cognominato Piattonino, il quale confortò assai, 
che cosa alcuna non si facesse de' casi loro, senza saputa de' 
cardinali. Finalmente uscendo una mattina l' imperadore del- 
l' udienza per andare alla messa, il Nardi se gli fece incon- 
tro; perdio Sua Maestà si fermò dritta per ascoltarlo, onde 
egli disse così : * 

' Questa cbe qni si legge non è propriamente la Orasione detta dal 
Nardi in noma de' foorosoitì fiorentini a stampata nell* sue storie pubblicata 
in Firenze per cara di Lelio Arbib, ma sibbene quella composta dal Varchi, 
la qnale se nella sostanza è conforme a quella del Nardi, e però diTcrsa nel 
datIaU « nello stile. 
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Dite cose, le quali sogliono arrecar timore a chi ìm a ragia- 
nare di qualche cosa d' importanza, siccome io deffbo ragiona- 
re, tutte due al presente, invittissimo Cesare, c^mcorrono a 
perturbarmi; delle quali l'una è la maestà della gloria tua, 
per la grandezza de' tuoi gran fatti; l'altra il dubitare, che 
l'animo tuo non sia adirato verso di noi poveri Fiorentini; 
perciocché già due volte per lo passato abbiamo prese contra 
alla Maestà tua V armi, in quelle due per noi misere ed infelici 
guerre terminate da te con tanta tua gloria Vanno Ì5Ì8 e 4530; 
di maniera che quanto d'ardire e di speranza nella nostra 
giustissima causa mi danno la clemenza, la bontà, la giusti- 
zia, la generosità dell'animo tuo, tanto dall'altra parte me 
ne toglie il timore. Ma innanziché io racconti, o Cesare, alla 
Maestà tua le giuste querele della nostra ingiustamente afflitta 
e tribolata patria, dirò brevemente a quella, che tuttala spe- 
ranza del duca Alessandro non consiste in altro che in quello 
che io ho già detto di sopra, cioè ch'egli s'avvisa che tu sii 
adirato con esso noi, perchè noi pigliammo già due volte l'ar- 
mi, benché infelicemente, contro a tua Maestà, Ma pon già, 
ti prego, o Cesare, per la benignità tua, e per le tante e tanto 
grandi felicità che f ha concedute e concede ognora merita- 
mente Iddio ottimo e grandissimo, ogni sdegno e ogn'ira del- 
l' animo tuo contro a noi, né impedisca questo tuo sebben giu- 
sto sdegno gli orecchi tuoi, sicché non ascoltino eglino le giuste 
querele nostre, e né faccia che la giustizia tua non punisca 
agramente le scelleratezze del duca Alessandro, siccome le 
meritano, e la non liberi una delle prime città d'Italia dal 
giogo di st cruda superiorità, come è quello che l'aggrava ed 
affligge, ed in breve tempo è per consumarla e distruggerla 
del tutto miseramente, se la bontà tua non le provvede, 

E sebbene noi pigliammo l'arme confyv alla Maestà tua 
nella guerra che l'anno Ì5S8 i Franzesi fecero nel regno di 
Napoli, la necessità, alla quale ognuno soggiace, da Iddio o^ 
timo e grandissimo in fuori, ne costrinse a farlo; perciocché 
essendoci noi l'anno iS27 sciolti dalle catene di quella supe- 
riorità, nelle quali noi eravamo quindici anni continui stati 
annodati, e ridottici in libertà, innanziché noi avessimo po- 
tuto fermar lo Stato, e assecurare la libertà nostra con quelle 
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provvisioni e con queiki difese che gli erano necessarie; giunse 
subitamente a i nostri confini V esercito di monsignore di Lu- 
irech, fresco e intero^ e di quella forza e gagliardia che sa tutto 
U mondo; perchè a noi bisognò j o accordare seco con quelle 
condizioni ch'egli stesso volle, il che noi facemmo, o tirarci 
addosso quella guerra, la quale noi non potevamo in maniera 
alcuna sostenere, essendo tanto nuovi nello Stato, quanto noi 
eravamo, e massisnamenie avendo ancora le nostre private 
facoltà molto assottigliate per la rovina di Roma, nella quale 
noi avevamo perduto la maggior parte dell'aver nostro, e 
avendo oltracciò contra papa Clemente, attentissimo a pigliare 
ogni occasione che gli si porgesse di tome la libertà nostra, 
il quale, se noi non avessimo appuntato con quell'esercito, 
era per dargli ogni aiuto e favore, per ridurre col mezzo suo 
allora la propria sua patria in quella servitit, nella quale egli 
poco di poi la ridusse. Demmo adunque le nostre genti a mon- 
signore di Lutrech, non per pigliare l'armi contro alla Mae- 
stà tua, né per odio o rancore alcuno che noi avessimo con 
quella, ma costretti da un' ultima necessità, e per levarci da 
dosso quella guerra, la quale, siccome io ho di sopra mostro, 
noi non potevamo soli, e nuovi nello Stato, in maniera alcuna 
sostenere; avendoci oltracciò a guardare da un nostro capital 
nimico di tanta possanza, quanta era allora papa Clemente, 
acciocché egli non convenisse con quell'esercito; il che non 
poteva seguire senza nostra manifesta rovina, né senza la 
perdita di quella libertà, la quale noi avevamo di nuovo 
racquistata, e ci era cotanto cara. 

Avendo dunque veduto papa Clemente di non potere per 
cagion dell'accordo che noi avevamo fatto con monsignore di 
Lutrech, spogliarne per mszzo suo della libertà nostra, e sor 
pendo qu>anto la Maestà tua, per la sua pietà e religione, era 
stata ed era ancora malcontenta che Roma fosse stata man- 
data a sacco da monsignore di Borbone, e quanto ella deside- 
rava di mostrare al papa, che questo accidente era seguito 
senza sapnUa sua e contro a sim voglia, pensò di valersi di 
questa bontà dell'animo tuo a conseguire sì malvagio fine, ed 
a far così scellerata impresa, quanto fu quella di privare la 
propria patria dellft sua libertà, e sottoporla a una crudelis- 

9* 
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Sima superiorità; e per questo ^ ingegnò di persuadere a tua 
Maestà, che non cercava e non voleva (Utro da i Fiorentini, 
che ritornare insieme con tutti i suoi parenti, come privato 
cittadino e uguale agli altri, in quella cUtà della qu(Ue egli 
era stato poco innanzi ingiustamente , sicaome egli diceva, 
cacciato, e riavere i suoi beni, i quali per forza gii erano 
stati occupati; e sapeva bene, che questo non gli era mai per 
esser negato dalla città, se egli avesse voluto asseourare i suoi 
cittadini, che sotto questo colore e con questa occasione, einon 
volesse tòrte la libertà, siccome sotto questi medesimi colori e 
con queste medesime occasioni era stata loro tolta Vanno Ì5i2. 
Fu adunque agevol cosa il persuadere a tua Maestà, deside- 
rosa per la cagione di sopra detta di soddisfargli, a pigliar 
l'armi contro di noi, parendo quello ch'egli diceva onesto e 
ragionevole, perciocché egli s'ingegnava, quanto egli poteva 
il più, di ricoprire il veleno ch'era sotto alla dimanda sua, 
ed il rancore e mortale odio ch'egli aveva contro a noi, e la 
voglia ed U desiderio grande ch'egli aveva di rendere la sua 
patria serva; il che era agevolissimo a fare, essendo egli nor 
turalmenle grandissimo simulatore. 

Mandasti adunque, o Cesare, gli eserciti tu>oi a i danni 
nostri; il che noi veggendo^ mandammo ambasciadori insino 
in Ispagna a tua Maestà, quattro de' piit orrevoli e prudenti 
cittadini della nostra città, acciocché eglino moslrassono a 
quella la giustizia della causa nostra, e qtbanto empiamente e 
contra l'uffizio del buon cittadino e del padre universale di 
tutta la Cristianità papa Clemente cercava di tòme la liber- 
tà; ma veggendo la Maestà tua già persuasa dalle false, ma 
però apparenti ragioni del papa, e il desiderio ch'ella aveva 
di persuadergli, che T oltraggio fattogli da monsignore di Bor- 
bone, non era stato fatto con tuo consentimento, e veggendo 
gli eserciti tuoi, ch'erano nel regno di Napoli e nello Stato di 
Milano, congiugnersi con quegli del papa per venire a' nostri 
danni, pigliammo l'armi, e cercammo favori ed aiuM dal re 
di Francia e da i Viniziani, con i quali eravamo in lega, 
non già contra la Maestà tua, ma per difendere la nostra a^ 
lora libera patria, e per conservarle la sua l^rtà, siccome 
pietosi figliuoli di quella, acciocché ella non cadesse in quelle 
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miserie, neile guaH noi tapevamo ck'eila era per cadere^ e$ 
noi avessimo aóconsenUito alle damaude del papa, ricevendolo 
dentro armato senz' alcuna sicurtà, siccome egli voleva. E 
che la città non pigliasse' mai Tarmi cantra la Maestà tua, 
ma contro a papa Clemente, e per difesa della sua lUbertà, né 
danno manifesto indizio tutte le nostre ambascerie, le quali 
noi mandammo, mentre la guerra durò, le quali furono sem- 
pre dirette a tua Maestà, siccome a quella la cui bontà non 
ci era nascosta, e contro atta quale non avemmo noi odio né 
rancore alcuno, ìiè anche caghne tUcuna d' averne: ma quello 
che pOi chiaro del sole dimostra, che la nostra città ha 
amto sempre divozione e riverenza grandissima alla Maestà 
tm, Cesare, è, che quando noi, veggendoci abbandosèati 
da ognuno, senza danari, e afflitti pt& che da ogn' altra cosa 
dalla fame, ne poter pr» coUa guerra difendere la libertà no- 
stra, ricorremmo a quella, e rimettemmo in poter suo la ro- 
ba, i figliuoli, lo imperio della nostra città, la vita, e final- 
mente quelto che noi stimavamo e stimiamo ancora più che 
tutte queste cose insieme, la libertà della patria nostra; ed a 
tua Maestà richiedemmo le condizioni della pace, le qucUi noi 
avemmo da lei giuste, sante e buone, se le ci fossero di poi 
stale osservate. 

Ma partito che tu ti fosti d'Italia, e ritornatone in bpa- 
gna, come le ci fossero osservate lo dimostra, che avendone 
la Maestà tua promesso, che a ciascheduno sarétber perdonati 
tutti gli errori ch'egli avesse fatti infin allora, e che tutte 
ì^ ingiurie, oltraggi e offese che fossero seguite tra i ciUadini 
ch'erano di dentro nella città, e quegli ch'eran di fuori di 
quella nell'esercito del papa e di tua Maestà ^ si rimettere 
bono l'uno all'altro; svòitamente che il pontefice ebbe preso la 
tenìita della città, furono chiariti ribegli un gran numero di 
cittadini, e confiscati i loro beni, e molti altri confinati ne' 
più strani e pestilenti luoghi d' Europa; molti incarcerati nelle 
più scure e orribili prigioni che ritrovar si possano, le quor 
li, essendovi eglino dopo non molto tempo morti miseramente, 
rimasero sepoltura de' corpi loro; e alcuni altri dopo crude- 
lissimi ed infiniti tormenti, furono crudelmente uccisi. 

È celiata e biasimata per tutto la crudeltà di Falari 
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tirawno degli Agrigentini: pure queski era contetUa d' usare 
un sol tormento, e contro a coloro solamente che cercavano 
di tòrgli la tirannide, poiché egli l'aveva occupata; ma la 
crudeltà d'Alessandro non si sazia d' infiniti tomtenti contro 
a quegli poveri ciUadini, i quali non gli hanno mai macchi- 
nato contraine cerco di fargli oltraggio cUcuno, ma hanno 
solamente difeso la IWertà della patria toro, quanto eglino 
hanno potiUo, siccome dMe fare ogni pietoso e buon cittadino, 
E non solamente procede la crudeltà sua contro a questi mi- 
seri e innocenti, anzi bmni e leali cittadini, e degni di me- 
rito e di lode, ma si distende ancora contro affiglinoli e par 
renti loro; onde molti se ne veggiono andar dispersi per tutto 'l 
mondo privi della patria, de' pendenti e delle sustanze loro, 
senzachè di tante e H gravi loro miserie si possa dare altra 
ragione, che V esser nati di colioro, e congiunti per sanguinila 
a quegli che hanno voluto difender la patria loro dalla supe- 
riorità, e conservarla in libertà, 

Pisistrato tiranno degli Ateniesi prese la tirannide nella 
città d'Atene non molto tempo dopo che Solone ebbe, ordinate 
quelle untissime leggi, e quel bel modo di viver libero; ma 
lasciò pure almeno la forma de' magistrati, non dissolvè la 
reverenda autorità delle leggi di Solone, e usò egli stesso gli 
antichi abiti civili di quella città, fu religioso e benigno di 
maniera, che essendo pubblicamente nella via fatto a una sua 
figliuola un atto men che onesto da un giovane ateniese, non 
solamente non se ne crucciò, ancorché ammesso fieramente 
dalla sua donna, ma chiamato a sé quel giovane, gliele diede 
per moglie; ed avendo un suo figliuolo, il quale glipareva un 
poco troppo superbo e ritroso, e che non si portasse cogli altri 
giovani ateniesi così umanamente come egli desiderava, lo ri- 
prese agramente dicendogli, che quei non erano quei portamenti 
ch'egli aveva fatti in sua gioventù; e rispondendogli il figliuo- 
lo, eh' egli in sua giovanezza non avea auto il padre tiran- 
no, dome aveva egli, dissegli: e se tu ti porterai a cotesto 
modo^ tu non arai già tu tiranno un tuo figliuolo. 

Ma questa fiera crudelissima ha non solamente levato via 
del tutto, contro a quello che tua Maestà ci ha promesso 
nel 1530, il maestrale de' Priori ed il Gonfaloniere dì giusti- 
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zia, che più di trecenfanni era stato iL sùmmo maestrato 
della noitra repubblica, ed i Sedici gonfalonieri di compagnia, 
che sempre mai erano stati alla guardia della libertà della 
patria nostra, il che non fece mai Gualtieri duca d^ Atene, U 
quale con inganni occupò l'anno i5éi la libertà della città di 
Firenze, essendo stato eletto da gueHa capitano di giustizia; 
ma ha tolto via ancora a tutti que' maestrali che gli sono ri- 
masi, ogni autorità, ed ha ordinato sopra di loro, sotto spezie 
di ministri, certi suoi servidori, uomini crudelissimi e nimici 
di ^lla povera città, acciocché né anche a quell'ombra di 
maestrali che gli sono rimasi, sia lecito dir pure una parola, 
wm che fare qualche azione liberamente: ha levati pia gli 
antichi abiti di quella città civili, per ispegnere a suo potere 
la memoria d' ogni viver civile e onesto di quella patria; e 
tanto si lascia accecare dall'odio che egli le porta, che avendo 
m Firenze il più bel parlare che oggi si trovi in Italia, e forse 
m uata Europa, si sforza di parlar lombardo, o romagnuo- 
lo, per non parer Fiorentino, siccome egli forse non è. Ma 
certo non merita d^^sser chiamato Fiorentino, avendo costu- 
mi tanto barbari e tanto disonesti quanto egli ha; di maniera 
che i poveri cittadini non possono, non solcmente difender la 
pudicizia delle donne loro e delle lor figliuole dalla libidine 
suaede^ suoi servidori, ma ancora non perdona alla santHà 
e riverenza de'munisteri, dove sono racchiuse le sacre vergi- 
ni, le quali hanno promesso a Dio ottimo e grandissimo di 
conservargli inviolata la lor virginità. Ed è tanto U furore e 
iacrudelià sua, ch'egli usa dire pubblicamente, che la sua fami- 
glia ha aver sempre ragione, e vuol che le sia lecito usare ogni 
crudeltà e ogni soperchieria contro a i miseri cittadini; siccome 
sividenellamortedi Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo. Uguale 
senza cagione alcuiìa fu da i suoi servidori una notte ucciso 
crudelmente in sulle scalee di Santo Spirito; ed eglino mede- 
simi si vantano la notte d'andare a caccia a' Fiorentini, che 
per lor faccende mercantili son forzati ad andare la notte per 
la cUtà; ed in tanto è cresciuto l'orgoglio di questi suoi scel- 
lerati, che' non solamente la notte, ma il giorno ancora hanno 
ardire d'uccidere, senza pena alcuna, pubblicamente i po- 
ven' cittadini innocenti, siccome fece un suo cameriere, il 
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quale andando in maschera, uccise in Mercato Nuovo un po- 
vero fanciullo che. gli gridava dietro, siccome è antica usanza 
in Firenze di gridare dietro a tutt^ le maschere che vanno 
per la città. 

Ed in qìMesti modi ed in gtiesta maniera, o Cesare , ne 
sono state osservate le promesse che duo volte ci sono state faUe 
da i tuoi agenti per parte ttta, cioè l'anno i650 da dm Fer- 
rante Gonzaga iuo luogotenente nelV esercito ch'era sopra Fi- 
renze, e Vanno i55i, quando pel Mussettola tuo segretario 
ne facesti intendere, che ^i dovessimo vivere in ^p^ella ma- 
niera che noi vivevamo dall'anno i527 indietro, siccome noi 
sappiamo che quella si ricorda benissimo; perciocché la^bani- 
gnità e prudenza sua è tale, che la non si sdimentica se non 
deir ingiurie che le son fatte; e perciò sa molto bene, che es- 
sendo meritamente capo della repu^lica cristiana, a lei s' ap- 
partiene spegnere le tirannidi, e provvedere che a niuno sia 
fatta ingiuria, e che niuno o per forza o per inganni occupi 
quello che è d'altri, o usi violenza ad alcuno , perchè ciasche- 
duno possa vivere sicuramente, e quietamente godere le cose 
sìie; e per la grandezza e felicità in che Dio V ha meritamente 
posta, a lei s' appartiene sollevar gli afflitti e quegli che vo- 
gliono vivere civilmente e secondo le leggi, e spegnere i vio- 
lenti e superbi, i quali con tanto danno de* popoli e delle città 
vogliono regnare contro al dovere ed alla giustizia. Ma se niuna 
città, Cesare, fumai afflitta e oppressa ingiustamente e crur 
delmente, è la città di Firenze, siccome tua Maestà ha inte- 
so, delle cui miserie io non ho raccontato una menoma parte, 
perciocché s' io le volessi raccontar tutte, prima mi manche- 
rebbe il giorno, eh' io te le potessi narrare, ed anche non sor 
rebbe a proposilo il dirle, perciocché la pietà e misericordia 
tua è tale, che da se stessa, senza essere altramente provocch 
ta, si muove benignan^nte a soccorrere gli afflitti e tribolati 
che ricorrono a lei. 

Proponti pure, Cesare, nell'animo, poiché cogli occhi 
vedere non puoi, una città, i cui cittadini mesti e lagrimosi 
wm abbiano ardire né anche di dolersi delle loro miserie uno 
coli' altro, ma abbiano tutti gli occhi vòlti verso la giustizia 
e la grandezza dell' animo tuo, deUle quali solo d^^IHo eglino 
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iperano d^esser tratti dalle loro tante e st gravi calamità; e 
che la sentenza là quale tua Maestà darà di quella città, ab- 
bia a recarle o un'v,Uima ed èétrema rovina, il che Dio to- 
glia, liberandola dal giogo di H aspra servitù che la destrug- 
gè, una verasalute, e a te un'eterna fama appresso gli uomini 
tutti, e grazia immortale appresso Dio ottimo e grandissimo; 
dicendo la Divina Maestà, che di coloro è il regno del Cielo, 
i gitali hanno sete e desiderio della giustizia, e che quei bene- 
fidi che si conferiscono a i meschini e agli afflitti, gli reputa 
conferiti a se stessa; perchè non pu9i' animo tuo pio e cristiano 
desiderar piti bella, né maggiore occasione di questa per di- 
mostrarsi, almeno in parte, grato a Gesit Cristo di tante gra- 
zie e ù grandi, quanto sono quelle che egli ti ha infino a oggi 
meritamente fatto. 

L'ìmperadore, o che egli non intendesse Iacopo^ il quale 
come vecchio e timoroso^ aveva parlato piano, o che egli, 
secondo il costume di chi ha da giudicar le cause, non « vo- 
lesse lasciare intendere, rispose brevemente ed in universale: 
Verrà il duca, e faremo quello sarà di ^ttistizta. Quivi a non 
molto tempo giunse il duca a Napoli, e andò a far riverenza 
a sua Maestà, e poco di poi fu fatto intendere a i fuorusciti, 
che dessero in scritto alKimperadore tutto quello ch'eglino 
pretendevano contro al duca Alessandro, e quel che eglino 
volevano dalla Cesarea Maestà, de' quali scritti se ne facesse 
copia al duca, acciocché egli potesse rispondere all' accuse che 
gli erano poste, e che di quelle risposte si facesse copia a i 
fuorusciti, acciocché eglino potessero replicare alle risposte 
del duca Alessandro tutto quel che piaceva loro di rispondere. 
Ed acciocché le differenze oh' erano tra i fuorusciti e '1 duca 
si tenninassero quietamente e di ragione, seoondochè la giu- 
stizia richiedeva, e non seguisse tumulto o disordine alcuno 
tra i fuorusciti e gli uomini del duca, nò in fatti né in paro- 
le; i tre cardinali fiorentini per ordine dell' imperadore prò- 
missero a Sua Maestà per ciascuno de' fuorusciti, ch'eglino 
non ofTenderebbon'o alcuno degli uomini del duca, né in fatti 
né in parole; e dall'altra parte il duca promesse anch' egli 
alla Cesarea Maestà il medesimo per tutti quegli ch'eran se- 
co; perché le cose passaron di poi sempre quietamente dal- 
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runa parte e dall'altra^ né seguirono altri casi che questi. 
LV. Era stato mandato non molto tempo innanzi a Na- 
poli dal duca Alessandro ad intendere i fatti suoi Giovan Ban- 
dini: costui adunque^ oltre all' esser diligente e sollecito a pro- 
cacciar tutte quelle cose^ le quali ei s'avvisava che f ussero 
in servizio del suo signore, andava anche per Napoli innal- 
zando la virtù, e accrescendo la grandezza e le forze del duca 
quanto egli poteva il più ; e per certe dififerenze, benché di 
non molta importanza, ch'egli avea avuto in Firenze col si- 
gnor Piero, non era molto amico degli Strozzi: perchè eglino 
perciò si deliberarono, s'ei potevano, con fraudo e con for- 
za, d'imporre macchia all'onor suo; laonde per mezzo d'al- 
cuni amici loro persuasero a un certo Giovanni Busini, che 
da alcuni era cognominato Fu*ro, e da alcuni altri il Cosenza, 
il quale era fuoruscito, e faceva professione di soldato, ma 
era tenuto da tutti uomo leggieri e vano, che dovunque ei 
ritrovasse Giovan Bandini, l'assalisse e facesse quistione se- 
co, avvisandosi che fusse per esser recato a gran vergógna a 
Giovan Bandini, s' ei fosse per sorte avvenuto che Giovan Bu- 
sini, il quale era di molto mén riputazione che non era egli, 
il quale allora era pure agente del duca, l' avesse in qualdie 
parte del corpo fedito; e se ciò non avveniva, pareva loro 
almeno diminuire alquanto la dignità del duca, e offendere 
in qualche parte l'onore di Giovan Bandini, se Giovan Busini 
avesse avuto ardire d'affrontarlo. Costui dunque, essendosi 
primieramente molto bene armato d'armi da j^ifender se stes- 
so, e da offendere altri, si misse assai vicino alla casa nella quale 
alloggiava Giovan Bandini ad aspettarlo. Era venuto a notizia 
a Giovan Bandini, che Giovan Businii l'aspettava, ed eragli 
ancora stato signiflcato il luogo dove egli l'attendeva, perchè 
ei montò a cavallo, né lasciò che i suoi servidori gli mettes- 
sero gli sproni, e avviossi verso quel luogo dove egli aveva 
inteso che Giovanni Busini l'attendeva; e giunto che fu dove 
egli era, il Busino lo chiamò per nome, a cui Giovanni rispo- 
se: Dt" ^u a m^ ? Rispose il Busmo : A te dich' io, smonta, eh* io 
voglio far quistion teco. Giovanni allora disse: Busino, tu hai 
scelto mal luogo, perciocché quinci passa tanta gente, che non 
ci lasceranno combattere; rispose allora il Busino superba- 
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mente: lo dico che voglio far quistion teco, qui, ora, in ogni 
modo; perchè Giovanni smontò subitamente da cavallo ; e. tirò 
fu(»*i la spada ^ e così cominciarono a cercare d'offendere 
l'mìo l'altro; nel qual combattimento sarebbe stato^ senza 
dubbio alcmio^ vincitore Giovanni Bandini^ seil signore Alar- 
cene spagnuolo> con certi altri che a cavallo passavano di 
quivi in compagnia sua, non gli avesse divisi; perciocché il 
Busino era molto sbigottito, e si andava ritirando a poco a poco. 
Fece la corte di Napoli di questo caso ch'era seguito , qual- 
che remore , per esser Giovanni Bandmì, siccome s'è detto di 
sopra^ agente del duca appresso alla Maestà Cesarea, sì ancora 
per le promesse di non sì offendere né in fatti né in parole, 
che dall'una e dall'altra parte erano state fatte all'impera- 
dore; nondimeno, non essendo rimase fedito niuno di loro due, 
e Giovanni Busini essendo stato nascoso alquanti giorni, la 
giustizia non ricercò più oltre. 

LYI. Il signore Piero Strozzi, quando era in Firenze al 
tempo del duca Alessandro, aveva tenuto stretta amicizia con 
Lorenzo de' Medici, il quale non molto tempo di poi uccise il 
duca Alessandro; e quando tra '1 duca e gli Strozzi comincia- 
rono gli sdegni e l'odio, il signor Piero s'era più volte do- 
luto con Lorenzo de' Medici del duca Alessandro, e dettogliene 
male. Lorenzo, il quale con ogni diligenza cercava a suo po- 
tere d' adoperarsi che il duca gli credesse e si fidasse di lui, 
acciocché egli stesso più agevolmente gU poi^esse la comodità 
d'ucciderlo, riferiva tutti questi rammarichi che il signor 
Piero. gli faceva, al duca Alessandro, e tutti que'mali che gli 
diceva di lui; il che avendo fatto Lorenzo più volte, il signor 
Piero finalmente se ne accorse, e l'amicizia ch'egli aveva con 
Lorenzo in acerbo e mortale odio rivolse; né potendo per lo 
poco tempo eh' egli stette in Firenze, di poi ch'egli s'era ac- 
corto che Loren/o aveva significato al duca i lor ragionamenti, 
e per lo gran favore che il duca faceva a Lorenzo, vendicarsi 
dell'onta che gli era paruta ricevere; veggendolo in Napoli, 
deliberò, poiché altrimente non aveva potuto, né ancora po- 
teva, almeno colle. parole vendicarsene; di maniera che un 
giorno essendo in, un cerchio molti gentiluomini fiorentini 
della parte del duca e di quella de' fuorusciti, perciocché eglino 
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praticavano in pubblico insieme assale tra' quali erano il sì- 
gnor Piero e Lorenzo di sopra detti; il signore Piero si rivolse 
a Lorenzo, e gli disse, cbe si maravigliava cbe quei gentiluo- 
mini lo volessero in compagnia loro, e cbe il duca Alessan- 
dro si fidasse di lui, conciofossecosacbè egli fosse stato tradito 
e assassinato da lui; e quivi replicò tutti que' ragionamenti 
cb' eglino avevano avuti insieme in Firenze, ed 1 modi ancora 
cb' eglino avevan divisati tra loro di dover tenere per ucei* 
dere il duca Alessandro, i quali Lorenzo gli aveva di poi si- 
gnificati. Stette Lorenzo attento e fermo a udirlo tanto quanto 
egli durò a favellare; di poi gli rispose brevemente in questa 
maniera: Messer Pi^roXcbè cosi gli si diceva allora), io non 
vo' rispondere altrimenti a cosa alcuna che voi abbiate adesso 
detta, ma io spero bene di farvi conoscere manifestamente, e 
anche assai presto, che io sono uomo da bene. Ed avvisandosi 
cbe qnel cbe gli aveva detto il signor Piero , e la risposta 
cb'egli gli aveva fatta, sarebber tosto riferite al duca Ales- 
sandro, si partì quindi subitamente, e andò da se stesso a 
significarli il tutto, di maniera cbe quando Pandolfo Pucci, il 
quale aveva intesi questi ragionamenti, andò a dirgli al duca, 
egli di già li sapeva da Lorenzo. 

LVII. Avea oltracciò il duca Alessandro un giaco di 
maglia di rara bellezza e bontà, il quale egli teneva molto 
caro, siccbè lo portava continuamente indosso, e più volte 
aveva dettò: se questo giaco non mi stesse tanto bene indosso, 
quanto egli mi sta, perchè ei non mi dà noia alcuna, io non 
andrei armato , perciocché io non ne ho molto bisogno; le quaì 
parole Lorenzo avea udite; laonde essendosi un giorno il duca 
Alessandro spogliato per mettersi cert' altri panni, e «vendo 
lasciato ih camera sua in sul letto il giaco di sopra detto, e 
itosene in un'altra cantera, nella quale s'entrava dalla sua; 
Lorenzo cb*era rimase solo in camera, tolse quel giaco, e 
s'uscì con esso del palagio del duca, e lo gettò nel pozzo del 
Seggio Capevano, cb'era quivi vicino; mosso da questa ca- 
gione (secondocbè egli medesimo disse in Vinegia, di poi 
cb'egli ebbe ucciso il duca Alessandro, a messer Braccio Martegli 
allora vescovo di Fiesole), cbe avendo egli dato ad intendere 
al duca di volerlo menare a giacersi nell' alloggiamento suo 



[1535] LIBRO QUATTORDICESIMO. Ili 

eon una gentildonna che gli era, g' avvisò , che agevolmente 
potesse avvenire che non avendo egli quel giaco ch'ei teneva 
tanto caro, ei si mettesse indosso un pelliccione^ e così n'an- 
dasse seco là dove ella alloggiava, e quivi essendo disarmato 
agevolmente ucciderlo; e tjuando pure questo non gli avve- 
nisse, siccome ei non avvenne, potere almeno avvenire ch'egli 
andasse per tutto disarmato, siccome egli aveva di già detto 
di voler gire, e cosi potere avere più agevolmente comodità 
d'adempire il suo malvagio desiderio d'ucciderlo; ma quando 
anche niuna di queste due cose gli succedesse, sperava almeno 
di commetter tra quegli che usavano in camera del duca, 
qualche inala nìmicizia, o scandolo, in che egli avea sempre 
forte studiato, avvisandosi di potere in quella maniera aver 
più agevolmente comodità di poter finire il suo mal talento 
contro al duca. 

I fuorusciti adunque dettero in iscritto a Sua Maestà le 
domande di sotto scritte , e prima : 

LVIII. Che la capitolazione fatta tra 'l felicissimo eser- 
cito cesareo e la città di Firenze l'anno i530, sia loro osser- 
vata; al che fare dicono essere Mligata non solamente la casa 
de' Medici j ma ancora Sua Maeslàj ancorché don Ferrante 
Gonzaga capitano generale dell'esercito di sopra dettole Bar- 
tolommeo Valori commissario apostolico, in lor privato nome 
promettessero, che il papa e lo imperadore ratificherébbono 
quell'accordo ch'essi facessero, perciocché papa Clemente in 
vari modi co' fatti tacitamente, e apertamente per un suo Breve 
lo ratificò; ed olire a questo, Bartolommeo di sopra detto co- 
me sìw commessarù) avea mandato amplissimo d'accordare 
colla città con quelle condizioni che gli piaceva, come ne ap- 
parisce pubblico strumento rogato per Martino Agrippa. Onde 
ei dicono primie$f amente, che Sua Maestà é tenuta, come giu- 
dice traila città e *l duca* Alessandro, a fare osservare alla 
casa de' Medici quella capitolazione, la quale in nome di Cle- 
mente fu promessa alla città di Firenze. Dicono ancora, che 
lo imperadore é obbligato all'osservanza detta di sopra, per- 
ciocché quella fu promessa da don Ferrante di sopra detto, il 
quale almanco, secondo le disposizioni delle leggi, essendo ge- 
nerale amministratore di quella impresa, aveva legittimo e 
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general mandato con Ubera podestà di fare circa detta impre- 
sa, e promettere tutto quello che poteva promettere e fare Sua 
Maestà; e sebbene promesse in suo nome proprio, che la Mae- 
sta Cesarea per piii sicurtà ratificherdibe , non è per questo, 
che avendo legittimo mandato, tutto quello che da lui è stato 
promesso, non debba essere osservato, ancoraché Sua Maestà 
non avesse ratificato. 

Ma dicono oltracciò, che Cesare ha di poi apertamente 
ratificato quella capitolazione, non solamente per lettere 
scritte al predetto don Ferrante, come insiìho aUora s' intese, 
ma prU apertamente ancora apparisce questa ratificazione nel 
privilegio conceduto al duca Alessandro, e nella dichiarazione 
fatta dal Mussettola, la quale fu fondata tutta sopra la detta 
capitolazione; e se la città non ricercò e non interpellò infra 
il termine di due mesi il predetto don Ferrante, dal quale si 
doveva fare la speciale ratificazione di Stia Maesitó, ne fu cor 
gione, che il libero Stato di quella fu per forza variato, e col- 
l'armi costretta la Signoria che allora reggeva, a fare un 
parlamento (che così si chiama nella città di Firenze quella 
deliberazione la quale è solita farsi dalle due terze parti de- 
gli abitatori di quella città, ancoraché forestieri e plebei, e 
per qualunque causa inabili ali* amministrazione delle cose 
pubbliche) ; * il qual modo di riformar la città è proibito 
dalle leggi fiorentine, sotto pena della vita, non solamente 
d'eseguire, ma di consigliare ancora, o ragionare in mct- 
niera alcuna, siccome quello eh' è violento e tumultuario, 
e né gli é ordine alcuno, e modo civile, E da questo parla- 
mento fu ridotta e ristretta tutta l'autorità del popolo fio- 
rentino, la gitale consisteva in piit di quattromila uomini, 
in dodici cittadini solamente, amici e partigiani della casa 
de' Medici, da i quali e da i magistrati ondati da loro, fu- 
ron di maniera perseguitati i cittadini colle. guardie grandi 
ch'eglino fecion fare, acciocché nessuno potesse uscire di Fi- 



' Qai segno la lezione data dal Rastrelli, il qnale nel secondo Tolome 
della Boa Vita di Àktiandro de' Jfedtci, ha riferito questa Domanda de* fuor- 
usciti fiorentini. Tutte le stampe e anche il MS. P. hanno, ma scorrettamen- 
te, per guatttfigue cagione, ancoraché forestieri e plebei, ma ordinaria' 
mente i nobili iono topra V amministrazione delle cose pudMùAe. 
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renMe, cotte prigioni, morti e confini hro, ch'egl' impedirono 
che la città, la quale avepa già mutata forma di governo, 
non potesse far quelle richieste, le quali, non essendo toriato 
il governo suo, ella arébbe fatto: la qual cosa è atta non so- 
lamente a trovare scusa appresso ogni giusto giudice, ma a 
fare ancora j che contro alla predetta città non corra tempo 
alcuno, correndo, ch'ella meriti d'esser rimessa nel buon 
di, a poter fare ogni richiesta e domanda che gli fosse mestier 
di fare. 

Dicono oltracciò, che avendo l'esercito di Cesare ^ch'era 
allora sopra Firenze, ricevuti allora i danari, i quali per la 
capitolazione fatta la città era tenuta a pagarli, e avendo 
quella adempiuto tutto quel che ella doveva fare per virti$ 
della capitolazione predetta; era anche dall'altra parte obbli- 
gata la Cesarea Maestà S osservar tutto quello che dagli agenti 
suoi era stato promesso Ma città j essendo co^ di ragione, e 
merita/ndolo mòtto ptìi quell'equità e bontà che nelle conven- 
zioni le quali si fanno co' principi si suole osservare, perchè 
altrimenti la città di Firenze rimarrebbe con suo grandissimo 
dosino ingannata sotto la fede dell' imperadore, e sarebbe con- 
venevole cUla giustizia sua, non volendo approvar quello che 
da i ministri suoi è stato promesso, di rimettete la città t» 
quel termine ch'ella si ritrovava allora quando si fecero i 
capitoli dell'accordo traila città e i ministri di Cesare, e di 
renderle non solamente i danari ch'eglino avevano ricevuto 
da lei, ma di rifarla ancora di tutti i danni ch'ella aveva 
patiti per non le essere stali osservati i capitoli dell' accordo , 
il quale la città avea faUo cogli cogenti dell' imperadore. 

Essendo dunque che la Cesarea Maestà^ secondo Dio e se- 
condo le leggi, sia tenuta d'osservar quello che in quella copi- 
Umazione era stato promesso a quella città dagli agenti suoi; 
domandano ^i fuorusciti fiorentini l'osservanza di quel primo 
capitolo, il tenor del qualp è qussto: Primieramente^ che la 
fcnrma del governo della città s'abbia da ordinare e stabilire 
dalla Cesarea Maestà infr^ quattro mesi prossimi avvenire , 
intendendosi sempre^ che alla città sia conservata la sua li- 
bertà, 

Richiedesi adunque Sua Maestà, che poiché ella ara udite 
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e intese le ragioni di tutti, ordini e HaMisca nella città no- 
stra un governo ed pn modo di vivere, nel ^t^Milé sia conser- 
vata la libertà del popolo fiorentino, libercmdolo da quello che 
al presente regge la città, nella quale non rimane pure un 
minimo segno di libertà^ il che è tanio chiaro e manifesto al 
mondo tutto in mòdo che noi conosciamo apertissimamente 
non farci di bisogno di provare àttrimmti, che la ciilà di Fi- 
renze non è oggi libera, ma tircennèffgiata: nondimeno motte 
ragioni si possono addurre, le quali dimostrano aperiissimcL- 
mente la superiori^ del suo governo. E prima, V esser del tutto 
spento il sommo maestrato della città, nel quale consistevano 
le difese e l'insegne della libertà, e per questa cagione era^il 
titol suo Prioria libertà^ acciocché insieme coi nomee colVinr 
Éegne di quel maestrato si spegnesse, ancora del tutto la forma 
e V essenza della libertà. Oltracciò, V esser mutato la, forma 
della moneta, e l'esser levato via da quelle U segno pubblico, 
e messogli in luogo di quello da una parte l'arme della casa 
de* Medici, e dall'altra, dove si soleva stampare V immagine 
diS/an Giovanibatista protettore della città di Firenze, esser- 
gli fatto stampare l'immagine di San Cosimo e San Damia- 
no, particolari avvocati della casa de' Medici, acciocché non 
rimanga più memoria alcuna dell'antica repubblica e li- 
bertà. 

Dimostra ancora questa superiorità medesima, percioc- 
ché il duca impedisce i parentadi che si fanno tra i ciUadini 
fiorentini senza la volontà e saputa sua, e quelli che son già 
fatti rilarda, e non vuole che abbiano la loro perfezione, co- 
me, oltre a mòli' altri, egli ha fatto particolarmente nel parenr 
tado di Filippo Strozzi e Bartolommeo Valori; che Filippo 
avea dato per donim una su>a figliuolfiir a Paolantonio Valori 
figliuolo di Bartolommeo, e già era pagata buona parte della 
dota, nondimeno il duca non vuolje che tal parentado abbia il 
debito fine suo; perchè la povera fanciulla è costretta a starsi 
in un monasterio, ancoraché il parentado di sopra detto fòsse 
fatto da principio a stanza e richiesta sua, 

Significaahcora questo medesimo^ che gli onori e gli utili 
della città non si distribuiscono piti per tratte, o per isquitti- 
nij come erano consueti distribuirsi i maestrali in Firenze, 
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fumido ella era Wmn, ed f» tutte l'aUre cUtà libere ancora, 
ma seconde l'arbitrio e voUmtà del duca, 

Yedesi anciyra nuxnifeUaenenie la tirannide del duca, per- 
ókHsehè egli senza meritasuo tUcuno verso la città, s'cUtrUmù 
scei>entimHa scudi l'atmo^ per lo suo piatto, e di quello che 
TitMlM dispone Uberamente come pn$ gli piace. 

Manda àncora ambasciadori per la. città, ed ordina ufi- 
xiali sopra quelle ixm che giornalmente occorrono, persone 
eedesiasUche e forestiere; e qiMndO' egli non si vu<^ trovare 
j^esente alle deliberazioni che si fanno, sostituisce in luogo 
suo colla somma autorità ch'egli ha nella città, uomini me- 
desimamefOe ecclesiastici e forestieri, e molte eause civili fa 
udire e terminare da' suoi particolari auditori, come più glt 
piace, i quali sono eziandio uomini ecclesiastici e forestieri; 
le quali cose sono tutte centra l'antiche leggi de' Fiorentini, 
e contto al costume ancora di tutte le città libere. E non solar 
mente le cause civili non sono udite, né terminate da quei 
maestrati e giudici, da i quali eli' erano indite e terminate anti- 
camente, quando la città èra libera, ma le criminali ancora 
di qualche importanza centra i miseri cittadini sono tutte 
trattate dal vescovo di Ascesi e da un cancelliere milanese, i 
quali quando hanno deliberalo di dare in quella quel giudizio 
che pia lor piace, lo fanno intendere al duca, e di poi per 
parte sua comandano a quel maestrale die vogliono, che dia 
ed eseguisca quella sentenza ch'egHnù hanno prima da loro 
stessidd^ferata che si dovesse dare. 

Ma quel che più chiaro che 'l sole dimostra la violenza 
di quel governo che è in Firenze, e quanto egli è tirannico, 
9i è l'aver egli non solamente vietato l'uso non solamente 
^ogni maniera d'armi da offendere e da difendere, insino a 
quello de' piccoli coltegli, ma l' averle anafora cavate tutte delle 
case private de' cittadini, e di^ luoghi sacri, là dove eli' erano 
state per voto appiccate, ed il tenere ancora una guardia nel 
palagio pubblico della città, e per la persona sua, tutta di 
soldati forestieri, e finalmente l' avergli fatto una fortezza; 
le quali cose sono tutte alienissime da ogni costume delle città 
libere, siccome si dimostra per l'esempio di Vinegia, Genova, 

< Nel BàatrflUf è 4ugentamila fiorini. 
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Siena e Lucca, le quaii tutte son città libere, né <t vede^pure 
un minimo degno di ninna dette soipradeUe cose, le quaU tutte 
si veggiofto al presente nella misera e serva città di Firenze. 

Molte esecuzioni ancora fatte violentemente conìtra molti 
poveri cittadini fiorentini posson far conoscere a tutto il mondo 
e a Sua Maestà Cesarea la cru4eltà del duca Alessandro, e 
la sua acerbissima superiorità, delle quaji noi ne raccontere- 
mo solamente qualcuna, e massimamente di quelle che sono 
state fatte contro a ^piegli che sono ancora vivij onde Sua 
Maestà ne potrà , volendo, agevolmente ritrovar la verità, 
siccome furon quelle che furon fatte contro a Raffa^l Girolor 
mi. Luigi Soderini, Giovambatisia Gei, Pieradoardo Giachi- 
notti, Bernardo da Castiglione, Iacopo Ghèrardi, Batista della 
Palla, Lionardo Sacchetti, Lionardo Malegonnèlle, Francesco 
Carducci, suto poco innanzi gonfaloniere di giustizia, Gtor 
vanni de' Rossi, Orlando Bonarli, Antonio jBusrni, Tommaso 
della Badessa, Vincenzio Martelli, Pandolfò da RicasoH, gio- 
vane di diciotto anni, Girolamo Giugni, due cittadini, uno 
de' Bardi, e V altro de* Carducci, Francesco Benci, Giovanni 
Ciantellini,GiuHano Salvetti, Girolamo Cocchi, Raffael del Pu- 
lito, Simon Dolciati, Ormawne Stiattesi giovane d'età.di di- 
cioMette anni, Girolamo Pepi, due poveri librai, che avevano 
vendute cèrte rime di Luigi Alamanni, non proibite né in 
Firenze né in alcun altro luogo, ^ Tommaso Strozzi; i quali 
tutti senza causa alcuna, o per qualche parola di nof^ molta 
importanza, o per qualche altra leggierissima cagione sono 
stati uccisi, tormentati crudelmente, o mandati in galea, 
senza aver rispetto alcuno cdla lor nobiltà, o tagliate loro le 
mani, o confinati per sempre in qualche scuro fondo di torre, 
vituperosamente frustati per tutta la città, o condannati in 
grossissime somme di danari, o non gli. potendo aver nelle 
mani, chiariti ribegli, e, per conseguente tòlto loro la roba e 
la patria. 

Laonde ei pregano Sua Maestà, che faccia venire in po- 
ter de' suoi ministri tutti, o qttalche parte di quegli che noi 
abbiamo detto di sopra che sono stati così maltrattali, e vedrà 
con quanta crudeltà, e in che violerUi modi si proceda contro 
alla roba e al sangue de' poveri cittadini fiorentini, de' quali 
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moHi, oUre a quegli di topra detti, sano etali falli ribegli , e 
follo loro la roba e la patria, per aver solamente salvalo quai- 
cumo de' fuorusciti, U che è slato fatto ancora dopo che Sua 
Maestà; e per sue lettere e per don Pietro Zappada, Me cO' 
mandato al duca Alessandro, che non potesse innovar cosa 
alcuna contro a' cittadini fiorentini, i quali f ussero dentro o 
fuori della città; nondimeno dopo questo tal comandamento di 
Cesare, sono stati fatti ribegli, e confiscata lor beni, senza 
essersene mai saputo pur la cagione, Francesco de' Pazzi e il 
capitano Niccolò Strozzi; onde il duca Alessandro merita 
d'essere non solamente gtutigato come tiranno che abbia comr 
messe tante e » gravi scelleratezze, ma ancora come uomo che 
abbia disubbidito a i comandamenti di Cesare. 

Né può il duca Alessandro mostrare in modo alcuno, 
che il governo suo sia legittimamente fondato, perciocché o 
egli dice d'aver l'autorità sua dall' imperadore,o dal popolo. 
Non può dire d'averla dall' imperadore, perciocché Sua Mae- 
stà non ha mai ferma, né stabilita alcuna forma di governo 
t» Firenze; ma ha solamente, secondoché dicono i partigiani 
del duca Alessandro, concedutogli un certo privilegio d'esser 
capo del reggimento della città: ma quando l' imperadore 
avesse pure stabilita e ferma qualche forma di governo nella 
città di Firenze, il che si niega, dicono, che quel governo, che 
si potrebbe forse dire da qualcuno, che fosse stato ordinato da 
Cesare, non é quello ch'é oggi in Firenze; perciocché il modo 
di vivere che per parte della Cesarea Maestà ordinò il Musse^ 
tota, ^^ndo egli venne in Firenze, fu dopo la partita sua 
tutto mtftoto e guasto, e introdotto in quella città un reggi- 
mento ed un modo di vivere nuovo e tutto contrario a quel 
che avea ordinato il Mussettola. E da questo segue, che il duca 
Alessandro e quel governo é ragionevolmente caduto da ogni 
privilegio eh' egli investe avuto da Cesare; perciocché è meritar 
mente privato della sua autorità colui che usa mate la pode- 
stà che gli é Hata data, ed é cosa convenevole, siccome dicono 
le santissime leggi imperiali, che colui perda quello ch'egli 
ha, il quale con quella autorità ch'egli non avea, ha tolto 
q^l che non gli si apparteneva» 

Sarebbe oltracciò vana ogni dichiarazione di governo che 
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la Cesarea Maestà avesse ordinato in Firenze, perciocché sa- 
rebbe stato fatto senzachè la città libera fosse stata udita dal- 
l' imperadore: conciossiacosaché fatto che fu V accordo trai- 
r esercito imperiale da una parte, e la città di Firenze dal- 
V altra , t cittadini che ancora eran liberi subitamente fecero 
pOi ambasciadori a Sua Maestà de' primi e pid orrevoli di 
loro, acciocché eglino presenzialmente difendessero innanzi a 
qttella la causa pubblica, e procurassero che Cesare dichiarasse 
una forma di governo per la città di Firenze, la quale fosse 
veramente libera, siccome pe* capitoli dell'accordo fatto con 
don Ferrante egli era tenuto di fare; ma perché la città, dopo 
dieci giorni che l'accordo predetto fu fatto, venne per mezzo 
di quel violento parlamento di che noi dicemmo di sopra, in 
podestà di quei dodici ciUadini di sopra detti, e per conse- 
guente nella casa de' Medici, essendo quei dodici tutti amici e 
partigiani di quella, fu da loro subitamente tolto f uffizio a 
tutti que' poveri cittadini ch'erano stati dalla città, quando 
ella era ancor liberà, fietti ambasciadori alla Maestà Cesa- 
rea, e gli altri colle morti e colle prigioni, e co' confini di 
molti di loro, e col vietare per pubblici bandi a tutti t uscir 
della città, di maniera sbigottiti, che niuno mai pOt fu di poi 
ardito di dire una parola in favore ed aiuto della libertà di 
quella povera ed infelice città; massimamente essendo etate 
tolte l'armi d'ogni sorta a tutti i cittadini, e avendo in Fi- 
renze una grossa guardia per difesa di quella superiorità che 
allora la distruggeva, e al presente continuamente la distrugge; 
perchè ei vennero all^ imperadore due ambasciadori non della 
città libera, ma di papa Clemente e della casa de' Medici, non 
per procurare la libertà della città di Firenze innanzi a Sua 
Maestà, e contrapporsi al voler di papa Clemente, se di ciò 
fòsse stato mestieri, ma per procurare il compimento della vo- 
lontà e desiderio suo. Onde essi dicono, che non essendo stata 
la città in questa sua causa udita da Cesare, niuna dichia- 
razione che fosse stata fatta contro di lei da Sua Maestà, 
può in maniera alcutéa pregiudicarle, 

E se quando il Mussettola venne in Firenze a portare U 
privilegio al duca Alessandro, e che il privilegio si lesse pub- 
bligamenk, non fu da alcuno contraddetto alla forma di quel 
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privilegio, ciò segìU, perciocché la città era tutta in podestà 
della casa de' Medici, e, per le gran crudeltà ch'erano state 
usate cofUro a chi era stato ardito di dir pure una parola che 
non fosse piaciula loro, non glt era pia alcun cittadino che 
avesse avuto ardire di nominar pur la libertà, non che di 
contraddire pubblicamente a quelle cose che erano a onor del 
duca , massimamente veggendo quanta grandezza e riputazione 
dava a papa Clemente l'essere amico di Cesare, e collegato 
con lui. Oltracciò per tòr via a i poveri cittadini ogni occa- 
sione di potere almeno segretamente impedire la confermazione 
di quel privilegio, non fu richiesto a i magistrati, che lo con- 
fermassero pe^loro segreti partiti a fave bianche e fave nere^ 
siccome sempre insino a quel giamo s'era usato di fare le pub- 
bliche deliberazioni, ma vollero, che di ciascun magistrato 
j^ eleggesse uno, il quale pubblicamente referisse il parer di 
tutti i compagni ch'egli avea nel maestrato suo: e perciò que- 
sto tal consentimento, e questo tacer de' cittadini non debbe 
dare agli avversari nostri alcun r^igionevol fondamento del 
presente Stato di Firenze; perciocché egli è naturale a ttUti 
gli uomini temer quegli dal cui giudizio o volere, uno é jqt 
posto in grande, ed ora in basso stato. 

E quando pure Sua Maestà avesse manifestamente dichio" 
rato, che questa che é al presente in Firenze, deNni esser 
quella forma di governò e quel modo di vivere, il quale ha da 
essere in quella città osservhto, il che si nega; dicono, che 
V imperadore non ha potuto ragionevolmente far questa dichia- 
razione, perciocché egli é obbligato, per la capitolazione di 
sopra detta piU volte, a ordinare in Firenze un modo di viver 
libero e legittimo, e non violento, siccome é quello che è oggi 
in quella città, per le ragioni di sopra deUe; onde a i fuoru- 
sciti é lecito ricorrere a Sua Maestà, e farlo correggere, per- 
ciocché ella non ha altra autorità, o ragione alcuna d'ordir 
nar lo Stato di Firenze, se non quella che gli fu data da' suoi 
cittadini ni capitoli dell'accordo, il qual si fece colV esercito 
imperiale l'anno i530; conciossiacosaché la città di Firenze 
non fosse aUora conquistata per ragion di guerra "assoluta^ 
mente, ma con quelle condizioni che si convenivano in quei 
capitoli; onde non potette Cesare disporre di quella Mttà 
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Uberamente, come piU gli piaceva; e mass^namente che Fi- 
renze molto tempo innanzi è liberata e ricomperata con dar 
nari dagli antecessori di Sua Jiaestà: perchè la non poteva 
da se stessa incorrere in fellonia alcuna, ne ricadere per ninna 
cagione alla camera imperiale; onde Sua Maestà non fece al- 
lora l'impresa di Firenze per questa cagione, ma per quella 
che si contiene nel terzo capitolo dell'accordo fatto tra papa 
Clemente e lo imperadore in Barzellona. 

Perchè si conchiude finalmente, che lo Stato il quale è 
oggi in Firenze non può esser fondato sopra alcuna autorità 
che gli abbia data la Cesarea Maestà, e molto meno possono dire, 
che il governo il quale è al presente in Firenze sia fondato so- 
pra alcuna autorità che 'l popolo abbia mai dato a quei che 
t'ordinarono; perchè sebbene tutti gli (xtti dell' ordinar lo Stato 
di sopra detto sono stati fatti con una certa ombraefalsa ap- 
parenza d'ordini legittimi e civili, nondimeno tutta quell'au- 
torità ch'ebbero quegli che V ordinarono, venne da quel for- 
zalo e violento parlamento, del quale noi abbiamo detto di 
sopra piin volte; perchè essendo quel parlamento di^msun va- 
lore, rimane anche vana tutta quell'autorità che ebbero que- 
gli che l'ordinarono, e che da quello può in alcun modo ve- 
nire: e ehe tutta quella autorità ch'ebber coloro che feùero il 
duca Alessandro, derivasse dal parlamento predetto, appari- 
sce manifestamente, perciocché quel parlamenti détte tutta 
l'autorità del popolo fiorentino ft dodici cittadini, siccome di- 
cemmo di sopra, e quei dodici ordinarofw, per quell'autorità 
che era stata data loro dal parlamento di sopra detto, un 
picciol senato, o veramente una balia, la qual di nuovo con- 
cedette dipoi tìUta l'autorità sua a dodici altri cittadini, i 
quali crearono il governo eh' è oggi in Firenze. 

E la violenza e forza di quel parlamento si prova age- 
volmente; perciocché quando ei si fece, fu preso nim sóla- 
mente il palagio piMHco, ma ancora tutti i canti della piazza 
de' Signori dalla guardia de* soldati forestieri che allora guar- 
davano la città di Firenze per la casa de' Medici; andò il 
commessario apostolico m palagio a costringer la Signoria che 
aUora sedea, a far quel parlamento; furon messii partigiani 
della casa de' Medici insieme co' soldati a i canti della piazza. 
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t quali non lasciavano venire a quel parlameiUo ninno, il 
quale ei s'avvisassero che potesse impedire i disegni loro; onde 
fu da loro ributtato indietro e fedito Piero Girolami cittadino 
nobilissimo, il quale voleva venire in piazza in favore della 
Signoria, perciocché Raffael Girolami suo stretto parente, 
era allora gonfaloniere di giustizia; di maniera che quando 
questo parlamento si fece, non erano in piazza appena du- 
gento Fiorentini, e nondimeno Vantiche leggi della città di 
Firenze vogliono, che a un parlamento U quale si dMa fare, 
sian presenti almeno i due terzi del popolo fiorentino, e che 
ninno di loro contraddica a quel che allora si delibera. 

E quando il parlamento di sopra detto fosse stato legitti- 
mamente fatto, il che si niega, non poteva il popol fiorentino 
dentro al tempo di quattro mesi, in maniera alcuna far par- 
lamento, perciocché egli avea conceduta tutta l'autorità sua 
d' ordinare il governo della città a Cesare, alla qual conces^ 
sione avea anche acconsentito papa Clemente : laonde non po- 
tevano i Fiorentini far parlamento per mutar lo Stato della 
città, senza pregiudicare a papa Clemente, il quale era una 
delle parti, e alla Cesarea Maestà, la quale era giudice ed 
arbitro tra quelle due parti; perciocché, siccome si vide pe' ca- 
pitoli dell'accordo fatto in Barzellona tra Cesare e 7 ponte- 
fice Vanno i528, Su^ Maestà delibera di mutare il libero Sta- 
to, il quale era allora in Firenze, e ordinargliene un altro, 
non solamente per beneficio della casa de* Medici, ma ancora 
pel riposo di tutta V Italia, e particolarmente di quella città: 
né anche si vide mai, che papa Clemente acconsentisse a quel 
parlamento, di maniera che ei volesse partirsi da quella di- 
chiarazione che l'imperadore dovea fare; anzi si vide mani- 
festamente tutto 'l contrario, perciocché la fazione di papa 
Clemente di suo consentimento mandò poco di poi due amba- 
sciadori in Fiandra a richiedere Ma Cesarea Maestà, che le 
piacesse dichiarare la forma del^ governo eh' ella voleva che- 
fosse in Firenze, siccome pe* capitoli dell' CLCCordo fatto con 
i suoi ministri l'anno 1530 ella avea autorità di fare; onde 
lo imper odore mandò non molto poi a Firenze pel Mussettola 
la dichiarazione che gli era stata dimandata da quegli amba- 
sciadori. Né consentì ancora a quel parlamento il popol di,Fi- 

TABCUf. — 3. "li 
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renze, conciossiacosaché egli non gli intervenisse, siccome è 
detto di sopra, ma era bene inlervenwto legUtimamente a con- 
cedere, pe" capitoli dell' aoeordo di sopra detto, l'autorità a 
Cesare d^ ordinare in Firenze un governo guai pnt gli piar 
cesse, purché fosse libero. Non si vedendo adunque U consenti- 
mento di ninna delle parti, né 4eU' arbitro ancora, al par- 
lamento di sopra detto, apparisce manifestamente, ch'ei non 
si potesse fare senza pregiudizio di tutte due le parti, e di Sua 
Maestà ancora. Per la qwU cosa ei rimane di niwn valore, né 
si può sopra l'autorità data da lui ad alcuno fondare, o sta- 
bilire alcuno Stato legittimo ; perchè U governo eh' è ai pre- 
sente in Firenze non essendo fondato sopra alcuna autorità, 
che sopra quella che détte questo vano parlamento a qvei do- 
dici cittadini che l'ordinarono, resta ch'egli sia tirannico e 
violento, E quando egli non fosse tirannico per questa cagione, 
che è, sar^)be divenuto tirannico p^ violenti e scellerati modi 
ch'egli usa, i quali Sua Maestà, piacendole, potrà intendere 
da' religiosi, da' forestieri e da' mercatanti, i ^uiH vanno mer- 
calando per tutti i smi regni, e sono stati qualche anno in 
quella città, e molto meglio dalle città vicine a Firenze, daUe 
quali ella saprà molto bene dove siano ridotti in quella città 
la religione, gli antichi suoi costumi e buoni, e l'onor dette 
donne: nel qual caso, ancorché noi potessimo raccontare a 
Sua Maestà infiniti esempi di donne nobilissime, a cui è stato 
fatto forza da i servidori suoi e partigiani, nondimeno noi 
non discenderemo a particolare alcuno, per non offendere in 
questa maniera l'onor di quelle, che noi cerchiamo a nostro 
potere di difender dagli oltraggi e dalla lussuria del duca Ales- 
sandro, e de' suoi partigiani e servidori; ma narreremo bene 
alcuna di quelle ingiurie e crudeltà che i suoi servidori hanno 
usato ptù volte, ed usano oggi più che mai contro a' miseri 
cittadini fiorentini, €u:cù>cché da quelle. Sua MaeM si possa 
prudentemente immaginare qual sia il governo eh' è oggi m 
Firenze, 

E primieramente diciamo, che quel cancellier nùtanese, 
del quale noi dicemmo di sopra, uccise nella cancelleria degli 
Otto, senza sostenerne pena alcuna, un pover uomo, mentre- 
che egli diceva le ragioni sua. Il Capretta beccaio del duca 
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détte una sediata in snl veUù ad Alamanno Alamanni nobi" 
lissimo cittadino, perciocché egli gH domandava una certa 
quant&à di danari, della quale il predetto Capretta gli era 
dMore; perché quel povero gentiluomo, veggendo eh' egli non 
era gastigato in maniera alcuna, se ne fuggì a Roma, per non 
essere ucciso da lui; ed il medesimo Capretta potette liberar 
dalle forche un suo figlimi, alle quali egli era stato conden- 
ttato per bestemmie abominevoli che egli ed un suo compagno, 
U quale fu impiccato per la gola, avevan dette pubblicamente, 
l'Unghero^ suo cameriere, essendo in maschera, uccise di bar 
amile un povero fanciuUetto in piazza, ed un altro ne ba- 
stonò erudehnenle non per altra cagione, se non perché eglino 
gli andavano gridando dietro, siccome é anlica usanza in Fi- 
renze di gridar dietro & tutte le maschere die vanno per la 
c^. Ma non è maraviglia che i servidori suoifacdan que- 
sti cattivi portamenti, conckssiacesaché il duca stesso esce 
fwri di notte armato, in compagnia di qualcuno da' suoi ser- 
nidori, e si trova in persona a fedire, e spesse fiate ad ucci- 
dere uomini colle proprie mani: laonde egli é avvenuto qual- 
che poa, ch'egli si è ritrovato in manifesto pericolo della 
9ita, siccome avvenne una notte in Borgo San Lorenzo, quando 
fu dato a Paolantonio da Parma, il quale era in sua campar 
inia, una fedita in sul viso, che gli recise ttOto il naso; e 
quando egli uccise senza cagione alcuna, in compagnia pure 
di certi suoi servidori, Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo, 
la cui morie si proverebbe agevolmente esser seguita dalle mani 
del duca Alessandro, se quei testimoni che la sanno e che la 
veddero, non fossero in Firenze in poter del duca Alessandro, 
ma in luogo dove eglino potessero dire liberamente la verità; 
perciocché qualcuno di quegli che la sanno malto bene, essen- 
do fuorusciti, potrebbono essere alleg<Ui per sospetti dal duca 
6 dagli amici suoi, ancorché la fede e lealtà loro sia sincera 
9d incorrotta. 

Perché noi diciamo, che essendo il governo del duca Ales- 
sandro, in qualunque modo egli é considerato, violento e ti- 
rannico, che Sua Maestà é obbligata, pe' capitoli dell'accordo 

* Chiamato per proprio nome Pietro Paolo , eome m ba nella Do- 
fiUMda ec. sopraccitata , pabblicata dal Rastrelli. 



124 STORIA FIORENTINA. [1535] 

di sopra detto, a ordinare in Firenze un vero, libero e legiir 
timo governo ; né impedisce che l* imperadore non possa far 
questo, l'accordo ch'egli fece con papa Clemente in Barzel- 
Iona; perciocché avendo egli dopo V accordo di sopra detto, 
consentito l'anno ISSO, che Sua Maestà avesse autorità d'or- 
dinare in Firenze un modo di vivere, nel quale fòsse conser- 
vata la libertà, né potendo stare insieme l'accordo di Barzel- 
Iona con quesf ultimo consentimento di papa Clemente; per- 
ciocché eglino sono del tutto contrari funo all' altro; è dive- 
nuta la Cesarea Maestà del tutto libera dalle promesse eh' ella 
allora fece a Sua Santità, avendo il pontefice coli' acconsentire 
all'accordo fatto nel i530, U quale, come s'è di sopra mostro, 
è contrario a quel di Barzellona, rinunziato a tutte le pro- 
messe che Cesare gli aveva fatte l'anno Ì5S8; e massima- 
mente, perciocché Sua Maestà fu allora ingannata, essendogli 
staio detto, che la casa de' Medici aveva tenuto il principato 
in Firenze, del quale elVera stata spogliata forzatamente 
Iranno i527; perciocché la casa de' Medici non ebbe mai, né 
ha ancor oggi, alcun legittimo principato nella repubblica fio- 
rentina, siccome dimostrano manifestamente i capitoli dell' ac- 
cordo che la città di Firenze fece l'anno Ì5i2 coli' esercito del 
re Cattolico, nel quale si convenne, che quegli della famiglia 
de' Medici dovesser ritornare in Firenze come privati cittadi- 
ni, e godere i lor beni; nel quatmodo di vivere ei persevero^ 
rono fin all'anno i6fl , ancorché in quel tempo V accordo 
fosse in molte parti rotto ed alterato, e ristretto il governo 
della città negli amici delta casa de' Medici; ma non fu per- 
ciò attribuito, né allora, né m>ai, a quella casa autorità al- 
cuna di principato nella città, né fu per conseguente spogliata 
Vanno di sopra detto violentemente di cosa cUcuna; percioc- 
ché la non poteva essere spogliata di quel principato U quale 
ella non possedeva allora, né mai avea posseduto nel tempo 
passato, ed i poderi ed altri suoi beni privati ch'ella avea nello 
Stato di Firenze, le furono lasciati liberamente, e concedutole 
oltracciò V esenzione di tutte le gravezze pubbliche per dieci 
anni; perciocché la felice memoria d^ Ippolito de' Medici, il 
quale non molto tempo dopo fu fatto cardinale, avendo insino 
allora quel pietoso e generoso desiderio nell'animo che la pa- 
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tria sua vivesse libera, licenziò voUmtariamente qttella guar^ 
dia de' soldati forestieri che allora era in Firenze, e promesse 
di adoperare che le fortezze di Pisa e di Livorno, le quali 
erano guardate da certi amici e partigiani della casa de' Me- 
dici, fossero restituite alla città: e fu questo accordo sotto- 
scritto dal cardinale di Cortona, il quale allora governava in 
Firenze tutte quelle cose che appartenevano alla casa de' Me- 
dici. 

Ma quando questa famiglia fosse stata pure per forza 
cacciata di Firenze, sarebbe stato fatto questo dalla città ra- 
gionevolmente; conciossiacosaché l'anno Ì5i2, contro alla for- 
ma della capitolazione fatta coli' esercito del re Cattolico, ella 
fusse stata spogliata violentemente e con inganni della sua li- 
bertà j onde non poteva papa Clemente domandare la restitu- 
zion sìm de' suoi parenti alla patria in quella maniera 
ch'ella era l'anno i527, conciossiacosaché questa co^ fatta 
restituzione arebbe indotto la^uperiorità in una cUtà libera; 
il che è contra le leggi divine e umane: perchè gli antecessori 
di Sua Maestà hanno privati loro stessi dell'autorità di poter 
concedere le restituzioni somiglianti a queste, ancorché qual- 
cuno ne fosse stato primieramente investito da loro per privi- 
legio, siccome si vede manifestamente nelle leggi e nelle costi- 
tuzioni imperiali; ed il. medesimo ancora si vede proibito nel 
santissimo concilio di Toledo, il quale oltracciò vieta ancora 
espressamente l'osservanza di tutte le promesse somiglianti a 
queste, ancorché elle siano fatte con giuramento, perciocché 
le sono contro a Dio, e contro €Ula coscienza di quegli che le 
promette. E tanto divien più libera la Cesarea Maestà dall' os- 
servare al papa le promesse ch'ella gli fece in Barzellona, 
quanto Sua Santità ha contraffatto molte volte ed in nudti 
modi all'accordo che segui allora tra Sua Maestà e 'l pon- 
tefice. 

Né é ancora obbligato Cesare a osservare promessa al- 
cuna al duca Alessandro, la quale fosse contro a que' capitoli 
che la città di Firenze avea fatti co' suoi ministri l'anno i530, 
perciocché essendo quella convenuta prima colla città in una 
maniera,^ non. poteva di poi senza saputa e senza consenti- 
mento di quella convenire col duca in un' altra del tutto con* 
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Iraria alla prima, e mammamente che la convenzione fatta 
tn guel tempo colV imperadore , della quale noi domandiamo 
V osservanza, è più pietosa, piti ragionevole, ed a maggior 
contentezza di tutta Italia, e massimamente delle città vicine 
a Firenze, siccome noi abbiamo altra volta dimostro a Sua 
Maestà; perchè di questo noi non le ragioneremo altrimenie; 
ma bene le domanderemo l'ammenda di due capitoli di quel- 
l'accordo che la città di Firenze fece seco Vanno i530, del 
quale noi abbiama parlato di sopra piit volte, ndV uno de' quali 
si contiene: che qualunque eittadino fioratine di qualundie 
grado e oondizione si sia^ Yolendo^ possa andare ad al»tare a 
Roma, dove più gii piacerà, s^za esser noiato o mole- 
stato in modo alcuno nella rc^ o nella persona. NeW altro 
si promette, che tutti i parenti, amici e servidori di papa Cle- 
mente si sdimentieberanno di tutte l'ingiurìe ed oltraggi. che 
fossero stati lor fatti da quei cittadini che per la guerra erano 
stati dentro la città, e li perd<fteranno loro liberam^te, ed 
useranno e converseranno con essi, come buoni cittadini e 
buoni firategli. 

Quanto questi due capitoli sieno stati osservati, lo dimo- 
strano tanti cittadini, quanti furon quegli che furono o con- 
finati ne' più strani e pestilenti luoghi d'Europa,einoscuris- 
simi fondi di torre, o, dopo l'essere stati crudelmente tormen- 
tati, uccisi miseramente; o se pure col fuggirsi nascosamev^ 
di Firenze si salvarono da tanta crudeltà, furono subìtamef^e 
fatti ribegli, e per conseguente fu tolto loro la roba e la pa- 
tria, senzachè d* alcuna di queste esecuzioni, ancor ne' pro- 
cessi che furon lor fatti, i quali si possono ancor vedere negli 
atti pubblici di quéi magistrati che gli fecero, se ne renda 
altra ragione, che il dire, per giuste e ragi(»evoli cagioni. 
Né fu ancora niuno di quei miseri cittadini, ilqmie fosse 
citato dinanzi ad alcun maestrato a difender la causa sua; 
mu tutti senza essere uditi furono ingiustamente condannati 
con tanto odio e tanto rancore, ohe ^ anco alle mógli loro 
fu lasciato goder la dote loro, s'elle son volute andarsene a 
stare col proprio marito, s' egli «r« stata dichiarato trotto, 
né a' piccioli ed innocenti figl^ioli o figliuole è ttato téaeialo 
cosa alcuna p&r alimentarsi; W àke 'è. non wtamme contro ad 
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o§ni pietà cristiana ^ ma ancora contro a ogni umanità e a 
ogni civiità. Sono staie oltracciò promèue taglie grandissime 
a chiangue uccidesse gualcire fuoruscito fiorentino, siccome fu 
promesso a un cerio capitano Fetruccio, del quale noi dicemmo 
di sopra, il quale la notte del venera samto assaU Pier Già- 
oomini e Bartoiommeo Nasi per uccidergli, e flt feék grave- 
mente, perciocché per ordine del duca da Michelagnolo Bo- 
mano eamerier dd duca g^ furon dati trenta scudi^ perchè 
egli uccidesse qualunque fuoruscito fiorentino ei potesse. E 
seno state commesse ancora di queste scelleratezze dal duca 
Alessandro; poiché la Cesarea Maestà gli ebbe comandato per 
lettere, e a bocca ancora pel signore don Pietro Zappada, che 
non tentasse cosa alcuna di nuooo contro a i ciUadini fioren- 
tini; siccome quando egli détte cento scudi al medesimo ca" 
pitano Petruccio, acciocché egli uccidesse il signor Pietro 
Strozzi, Anton Berardi e Francesco de' Pazzi, il quale ei si. 
divisava che fosse con que* dui primi, i quali tornavano di 
Spagna ambasciadori dall' imperadore, per procurare innanzi 
a Sua Maestà la causa della patria loro, siccome noi dicemmo 
di sopra ; il che é non solamente contro alle leggi divine e 
umane, ma ancora contro alle ragioni deUe genti, e dalle 
leggi imperiali è chiamato assassinamento enormissimo, del 
quale puniscono le medesime leggi, e massimamente nella per- 
tona di quegli che V ordina, non solamente t error commesso, 
ma quello ancora che qucUcuno si fosse sforzerò di fare, an- 
corÀé egli non f avesse fatto. Fu oltracciò vietato a tutti i 
fiorentini confinati o fuorusciti f abitare Roma e tutte le terre 
delia Chiesa, ed oltre a questi luoghi, a i confinati Napoli e 
Vtneqia, e procurato con -ogni diligenza, che niuno ribello 
confinato po^sse abitar sicuramente fiegli SUì^ di Lucca, 
a Siena, o in quel di Ferrara in modo alcuno, il che è 
contro al primo capitolo che noi dicemmo di sopra dell' ac- 
cordo predetto. 

Per la qtéal cosa domandano umUmente i fuorusciti fio^ 
rentim aUa Cesarea Maestà, che non solamente punisca agra- 
mente M duca Alessandro delle scelleratezze commesse da lui, 
e faccia restiMrela roba e la patria a tanti poveri gentiluo- 
mini che vanno ingiustamente tapinando per lo mondo, la 
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quale è suta distrUmUa dal dtica senza alcuna giusta cagione 
a i mai servidori e partigiani ; ma tolga ancora di Firenze 
il presente governo che la distrugge, siccome violento eh' egli 
è, e per le ragioni dette di sopra, gliene ordini un altro che 
sia libero e legittimo, come Sua Maestà e obbligata di fare per 
virtii de' capitoli dell* accordo fatto dalla città di Firenze 
co' suoi agenti V anno i530. 

LIX. Alle quali accuse il duca Alessandro rispose nella 
maniera di sotto scritta : 

Se sotto il nome de' Fiorentini che sono fuori si comprenr 
dono anche quegli che non per necessità, o alcun' altra giusta 
cagione, ma volontariamente hanno fatto impresa di macchi- 
nare contro all' Eccellenza del duca, è certamente da maror 
vigliarsi, che ancora essi concorrano a dare alla Cesarea 
Maestà quelle querele che appartengono alla forma del go- 
verno della città di Firenze, ed alle pene le qucUi sono state 
meritamente impose a i fuorusciti ; conciossiacosaché molti di 
loro stimolassero papa Clemente, il quale era senza animosità 
alcuna e di piacevole animo, a muover primieramente, e di 
poi a mantener la guerra di Firenze tutto quel tempo eh' ella 
durò, e fossero ancora de' primi e pHt volonterosi a ordinare 
il presero governo e gastigare i fuorusciti; e perciò potreb- 
bono co^ bene quanto alcun altro render ragione di tfnito 
quello che si è fatto. Ma se le querele che si son poste al duca 
Alessandro dinanzi alla Cesarea Maestà sono state messe so- 
lamente da i ribegli di S. E., non sappiamo come sia conve- 
nevol cosa V udirgli, non potendo eglino più, esser conosciuti 
per cittadini di quella patria, della quale per la cattività loro 
et sono stati giustamente privati, e secondo le leggi puniti, e 
massimamente, che tra loro sono molti, i qua^ sono fuoru- 
sciti, non per alcun caso di stato, ma per omicida, ladro- 
necci e altre vilissime cattività: né ci avvisiamo ancora, che 
sotto il nome di quegli che sono fuori si contengano i tre car- 
dinali fiorentini, né il vescovo di Xantes; conciossiacosaché 
eglino essendo cherici, non hanno, secondo le leggi ed ordini 
fiorentini, parte alcuna nel governo della città, né appartiene 
a lor Signorie Reverendissime introm!ettersi in quello, da che 
essi si sono volontariamente separati; alle quali, sMene si 
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porta dall'Eccellenza del duca^ e da tuUi gli amici e servi- 
dori suol qttella riverenza che richiede la qualità e dignità 
loro, nondimeno quaiUo al governo deUa città non sono rico- 
nosciuti da loro come membra di quella, e dicono, che a hr 
Signorie non appartiene di dar ordine e regola alcuna alla 
forma del governo fiorentino. Nondimeno per sodisfare alla 
Cesarea Maestà, si risponderà più brevemente ch^ sarà possi- 
bile, aUe calunnie e falsissime proposte loro, colle quali ei 
s' ingegnano a lor potere d' accalognare V Eccellenza del duca 
ed il suo giustissimo governo, massimamente disputandosi in 
([Wilche parie dell' onore di Sua Maestà; conciossiacosaché co- 
storo affermino senza vergogna eUcuna, che quella ha fatto 
centra la coscienza sua quello eh' ella ragionevolmente non 
doveva mai fare tn alcun modo. 

E perché essi dicono primieramente, che U governo, il 
([uale fu introdotto in Firenze di poi che fu fatto V accordo 
delVanno 4550, non é giusto né legittimo, perciocché egli 
non è fondato sopra V autorità che lo imper odore abbia dato 
mai a quei che V ordinarono , né ancora sopra alcuna che 
U popolo fiorentino abbia conceduto a que* musimi; conciosr 
sìacosaché il governo di sopra detto sia stato introdotto m 
quella città, siccome essi dicono, con modi violenti e inso- 
lenti; e che egli non é libero, siccome détbe essere il governo 
il quale Sua Maestà è obbligata pe* capitoli delf accordo dC 
sopra detto a ordinare in Firenze, ondeché quella pel sommo 
grado eh' ella ha nella repubblica cristiana, e per osservare 
i capitoli dell' accordo predetto, all' osservanza de* quali ella 
è tenuta, debbe mutarlo, ed ordinargliene un altro, che sia 
teramente libero e legittimo ; noi diciamo dalf altra parte, 
nhe il presente stato della città di Firenze é giusto e legit- 
timo e libero, H perchè la forma sua è stata dichiarata da 
Sua Maestà quale ella doveva essere, H ancora perché tutto 'l 
popolo fiorentino volontariamente concorse a dare V autorità 
a quei dodici cittadini di sopra detti, che ordinarono U go- 
verno della città in quella maniera che pia lor piaceva, sic- 
come poco di sotto si dimostrerà manifestamente, 

E che Cesare significasse atta città pel Mussettola il modo 
del vivere in che egli voleva che la vivesse, eglino medesimi 
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non io niegano; ma dicon bene, che queila fùrma di governo, 
la quale per parte della Cesarea Maestà il Mussettola dine 
a' Fiorentini che tenessero, è stata mutata e Merata, e che 
la cuginanza non acconsentì a questa volontà dell* impera- 
dorè, se non per paura; onde la non fu vmta pe^ partiti 
de' maestrali a fave bianche e fave nere rendale segretamente, 
siccome si sogliono fare tutte le deliberazioni della città, e 
massimamente le piit importanti; le quali cose noi affer- 
miamo che son segno evidentissimo della Ubertà e della giu- 
stizia di que^o governo, perciocché avendo Cesare, come ar- 
bitro intra la felice memoria di papa Clemente da una parte, 
e la città di Firenze dalV altra, dichidroìto quel modo di 
vivere che Firenze dovea allora tenere, s' egli non fosse stato 
libero governo, non arebbe potuto dopo non mólto tempo la 
città alterarlo e mutarlo, siccome eUa fece; perciocché ella 
era in poter di se medesima e Ubera, né mai ad alcuna città 
libera, antica o moderna eh' ella si sia stata, fu proibito U 
poter disporre di se medesima, e variare U governo, siccome 
Ve piaciuto; il che non è sodamente utile aUa città, ma 
necessario ancora, per cagione di molti stram awemmenH 
che spesse fiate per la grande istabUità delle cose umane av- 
vengono nelle repubbliche, a i quaU non si può in maniera 
alcuna dar regola certa e ferma. Onde si vede manifestar 
mente, che V imperadore non ha fatto contro a i capitoli 
delV accordo il qucUe si fece con gli agenti di Sua Maestà 
V anntì i530, avendo quella, dentro al tempo che le fu dato, 
ordinato in Firenze un modo di viver libero; perciocché 
quelle parole del capirlo che dicono : Intendendosi sempre^ 
che sìa conseryata la libertà, non si possono esporre, che 
Cesare fosse privato dell' autorità di rimettere in Firenze la 
casa de' Medici con queW autorità^ e con quegli onori eh' ella 
avea auti per lo passato in quella città; perciocché non si 
essendo in quella guerra combattuto mai altro che questo, 
cioè, se la famiglia de' Medici doveva ritornare in Firenze, 
no, non è in maniera alcuna ragionevole, che quegli i 
quali eran per la parte de' Medici, che già avevan quasi 
acquistata del tutto la vittoria, essendo la parte contraria 
sbattuta, e rimasa <f ogni cosa necessaria non solamente alla 
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guerra, ma ancora al vivere, ù strema, ch'ella era ^fuaei 
del Mio soggicg€Ua e vinta, avesse fatto un compromesso nella 
Cesarea Maestà, per lo quale ei le togliessero V auiorilà di 
dar la sentenza in favor loro, e gliele lasciassero di poterla 
dare in favore de* loro avversari; ma si debbono intendere 
quelle parole del capitolo di sopra detto in questa maniera, 
cioè, che Sua Maestà sia obbligala lasciar Firenze ne' suoi 
anlichi privilegi, esenzioni e onori, senza metterla sotto ad 
alcun dominio forestiero ; e lasciarla viver liberamente colle 
s^ leggio ^ ^ foter de' suoi maestrali; il che V imperadore 
osservò fedelmente, siccome egli avea promesso di fare. 

Ma acciocché ^ intenda meglio tutto quel che s' è detto 
di sopra, è da sapere, che la città di Firenze ha avuto da 
circa centanni in qua due forme di governo, l' una delle 
quali commcià V anno 1434, che la nobilita essendo stata da 
pochi anni innanzi insino allora battuta continuamente e 
maltrattata dalla plebe, ristrettasi insieme e riprese le forze, 
ridusse in sé legittimamente tutto il governo della città, e per 
conservarsi meglio e piò sicuramente quelV autorità che s^era 
acquistata, deliberò vidontariamente e con consentimento 
concorde, di riconoscere ed onorare, come capo di quel go- 
verno della città che si era ordinato allora, Cosimo de* Me^ 
dici, uno de'lor medesimi cittadini; ma che le cose della 
cUtà si governassero nondimeno da' maestrali e da' consigli 
pubblici ; alla quale deliberazione acconsenti ancora la mag- 
gior e la miglior parte del popolo di Firenze, la guale era 
di già stracca e infastidita dall'insolenza e damila confusione 
della plebe: e questa autorità la quale fu data a Cosimo 
da' suoi cittadini, insieme con quel medesimo modo di vivere 
che s' era ordinato altora, si distese poi anche ne' suoi di- 
scendenti, e visse la città di Firenze in questa maniera più 
ricca e pm potente, e con piin pace e maggior quiete, eh' ella 
fosse vivuta giammai, dall' anno ii34 insino all' anno i494. 
Nel qual tempo essendosi la famiglia de* Medici contrapposta 
a Carlo Vili re di Francia, quando egli passò in Italia per 
acquistare il regno di Napoli, fu col favore di quel re cac- 
ciata di Firenze, ed ordinato in quella città lo stato popolare, 
U quale fu cmservato da i Franzesi insino all'anno Ì5i2, 
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non già per cagione d* alcuna hwma parte eh' egli avesse in 
sé, ma solamente per aver seguitato quel governo sempre mai 
con grandissima affezione le parti franzesi; ed essmdo fon- 
dato nel voler della moltitudine, fu necessario che, segui- 
tando la natura di quella, ei fosse sempre pieno di divisioni, 
confusioni e tumulti, siccome egli fu in fatto. Onde U re Cat- 
tolico V anno Ì5i2, di poi che 'l suo esercito ebbe avuto la 
vittoria di Prato contro a quel governo, subitamente lo mutò, 
e 'introdusse in Firenze il reggimento de' Medici, siccome più 
civile, più quieto e molto migliore per quella città,, che lo 
stato popolare ; il che fu fatto ancora con consentimento ed 
ordine di papa Giulio IJ e di Massimiliano imperadore, per 
assicurarsi in quella maniera, che la città concorresse in- 
sieme con tutti gli altri confederati contro a' Franzesi, alla 
conservazione della pace e della quiete d' Italia, E durò 
questo modo di vivere in Firenze dall'anno Ì5i2 all'an- 
no i527, con grandissima contentezza e pace di tutta la cit- 
tadinanza ; perciocché oltre alla benignità e piacevolezza di 
quel governo, in quel tempo visse la felice memoria di papa 
Leone, il quale, oltre all' avere onorato la città di Firenze 
universalmsnte di molti privilegi e grandi onori, e arricchite 
ancora assai famiglie particolari di molli benefica e prela- 
ture, e di molti utUi ed orrevoli ufici temporali, favori ed 
accrebbe assai le faccende mercantili, che sono il fondamento 
e 'l sostegno della città di Firenze, Ma essendo V anno i527 
seguito Uvaceo di Roma, certi cittadini, più per soddisfare 
alle loro passioni ed alla loro ambizione, che per lo ben pub- 
blico della patria loro, avendo presa occasione da quella ro- 
vina di Roma, senza alcuna giusta cagione cacciaron di 
Firenze per forza la casa de' Medici, e mutaron lo stato 
della città, e di nuovo v' introdussero il governo del po- 
polo, il gufale durò in Firenze dall' anno i5fl insino al 
4530, con ianti e sì gravi oltraggi di tutti i migliori 
cittadini, e con tanti e sì pericolosi disordini, e con tante 
e sì strane confusioni, eh' egli è cosa ptMlica, che quella 
città non ebbe mai il più cattivo né il più iniquo governo 
di quello. 

Di queste due maniere di governo, adunque, piacque alla 
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Cesarea Maestà d^ eleggere quella de' Medici; e non perciò 
contraffece a quel che avevano promésso gli agenti suoi nel- 
r accordo che fecero colla città di Firenze l' anno di sopra 
detto, conciossiacosaché in tutti questi due modi di vivere si 
conservasse la libertà ; ma con molto migliore ordine, mag- 
gior quiete e pia sicurtà de' cittadini nel governo della casa 
de' Medici, che nello stato popolare: perciocché in quello 
hanno più l%togó gli uomini prudenti e pratichi delle cose 
degli slati; in questo gV ignoranti e poco periti: in quello si 
governano le cose pubbliche con prudenza e gravità; in questo 
sotto un falso nome di libertà , con una dissoluta licenza e 
temerità; perché si può veramente affermare, che lo imjpc- 
radore abbia non solamente conservata la libertà alla città 
di Firenze, ma che Sua Maestà V abbia ancora riordinata, e 
ridottola in molto migliore essere eh' ella non era prima, e 
Mia oltracciò provveduto in questa maniera alla quiete, 
sicurtà e riposo di tutta Italia. 

Diciamo oltre a di questo, che il governo il quale è al 
presente in Firenze è giusto, legittimo e libero; perciocché 
egli è fondato in sul libero volere di tutto '/ popolo fiorentino^ 
il quale nel parlamento di sopra detto acconsenti a dare V au- 
torità a quei dodici cittadini che ordinarono quello slato, dal 
quale legittimamente ha avuta origine questo eh' é oggi in 
Firenze, Né si può dire, che il parlamento sia modo non con- 
sueto nuovo in quella città di riformare il governo di quella, 
perciocché egli non é altro che un pubblico consiglio di tutti 
gli abitatori di Firenze, in sulla ptMlica piazza, e si é uscUo 
in quella città piit volte da duger^' anni in qua, nel qual 
tempo si son fatte per questa via molte riforme e mutazioni 
di stato, siccome fu V anno i49i, quando fu cacciata la casn 
de' Medici, e per via pur del parlamento ordinatovi il governo 
popolare, e V anno iS27, quando pel caso seguito a Roma fur^ 
rono cacciati medesimamente i Medici, e ordinatovi di nuovo 
nella medesima maniera il reggimento popolare; e questo ul- 
timo parlamento, che si fece in Firenze V anno i550, fu fatto 
colle medesime solennità, ordini e modi, che sono stati fatti 
per lo passato tutti gli altri parlamenti, i quali chi volesse 
dire che non fussero stati di valore alcuno, introdurrebbe in 

YABCHI. 3. i- 
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Firenze infinite confusioni e disordini^ siccome può ciasche- 
duno da se stesso agevolmente conoscere. 

Né dimostra che questo ultimo parlamento sia stato vio- 
lento e forzato V essere stato allora fedito Pier Girolami, 
perciocché tutto quel tempo che la campana dura a sonare a 
parlamento, la città non ha alcuna forma di governo, e 

V autorità delle leggi e de' maestrali che gli erano prima é 
tutta resoluta, ed i nuovi maestrali e leggi non sono ancora 
fatti né pvbblicaU; onde ei non si fece mai parlamento al- 
cuno in Firenze, che non seguissero molti casi somiglianti a 
qufisto; ma non già fu proibito allora ad alcuno l'andare 
in piazza al parlamento, o cacciatone alcuno, né a ninno di 
quelli che vi si trovarono fu fatto dire ^, o no, pivi di quello 
che a lui piacesse. 

Né é vero ancora, che la città non potesse allora far 
parlamento alcuno, essendosi ella (siccome essi dicono) vo- 
lontariamente del tutto rimessa in Cesare; perché fatto che 
flk V accordo co' ministri di Sua Maestà, i migliori e più or- 
revoli cittadini fiorentini, veggendó che i capi del popolo, 
nelle cui mani era ancora il governo della città, erano non 
men poveri di facoltà che di credito, onde ei non potevano m 
m^ini^a alcuna provvedere quei danari de' qu^li faceva di 
mestieri a far levare V esercito del papa e dell' imperadore 
dello stato di Firenze; perché la città soggiaceva a infiniti 
e manifesti pericoli ; conoscendo ancora questi medesimi cit- 
tadini, che partito V esercito di sopra detto, i capi del po- 
polo, avendo in poter loro il reggimento della città, potevano 
agevolmente di nuovo ridurre la moltitudine a quella contu- 
macia col pontefice e coli' imperadore in che ella era stata 
poco innanzi; la qual cosa sarebbe stata l' ultima rovina della 
città di Firenze ; si ristrinsero tutti insieme col commessario 
apostolico, con don Ferrante Gonzaga e con monsignor Bar 
lanson agente della Cesarea Maestà, e con consentimento con- 
corde delWerarono , che per mezs;o del parlamento si ripigliasse 

V antica forma della repuWlica, per provvedere i danari i 
quali faceva di bisogno per dare all' esercito imperiale, oc- 
eioccfié egli si partisse da Firenze, e all' altre necessità della 
città, le quali veramente erano grandissime e non davan 
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tempo alcuno, e per potere aspettare anche iicnramenU e tiò- 
bidire a quella 'dichiarazione del governo che dovea essere in 
Firenze per V a-venire, la quale Vimperadore avea promesso 
per gli agenti suoi di mandare fra quattro mesi allora pros- 
imi avvenire. 

Ma quando questa ultimo parlamento fosse staio forzato, 
e non legittimo, e per conseguente di niun valore, il che 
tutto si niega, non si debbe perciò inferire da questo, che il 
governo il quale è al presente in Firenze non sia giusto, 
buono e secondo le leggi, perciocché egli non depende in ma- 
niera alcuna dal parlamento di sopra detto, ma è andato 
tutto in sulla dichiarazione che Sua Maestà mandò a Fu 
renze pel Mussettola, di che € è detto di sopra, per la quale 
avendo Cesare ordinato in Firenze un viver IWero , fu poi 
m poter suo ordinar lo stato presente, e mutar quella forma 
del governo che V imperadore gli avea data, in un' altra, 
siccome pia gli piacque. 

Ma perché essi dicono falsamente, che le promesse le 
quali Sua Maestà Cesarea fece alla città nelf accordo del- 
Vanno iS50, del quale € è detto di sopra ptù voUe, sono del 
tutto contrarie alle convenzioni eh' ella fece con papa Cle- 
mente in Barzellona V anno i528, e che avendo ratificato ti 
papa a i capitoli delV accordo che si fece tra lui e la città 
di Firenze V anni) i530i, egli venne ad aver rinunzicUo a 
tutto quello che V imperadore gli avesse promesso nelV accordo 
di Barzellona ; perchè Sua Maestà è divenuta del tutto libera 
dell' osservanza di quel eh' eHa aveva promesso allora al pon- 
tefice, e massimamente eh' ella fu in quel tempo (^siccome essi 
dicono J male informata, anzi ingannata da' ministri e agenti 
di papa Clemente, onde ella può giustamente cacciare di Fi- 
renze U duca Alessandro, e non gli dar per donna madama 
Margherita sua figliuola, siccome pare che Sua Maestà sia 
Mtigata di fare pe' capitoli di quelV accordo ; noi dall' cUtra 
parte diciamo primieramente, che i capitoli dell'accordo 
fatto V anno i550 tra la città di Firenze e gli agenti di Sua 
Maestà Cesarea, non sono contrari a quegli che si fecero 
ranno 4528 in Barzellona tra papa Clemente e lo impera- 
dore; perciocché in quelli Sua Maestà promette di conser- 
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vare la libertà a i Fiofentiniy ed in questi avea promesso a 
Sua Santità di rimettere in Firenze la casa de* Medici in quel 
m4tdesimo stato cV ella era dalV anno i527 indietro j nel 
qual tempo governandosi le cose della città da i pubblici mar 
gistrati, e secondo V antiche leggi, consuetudini ed ordini 
della cUtà, eli' era libera, sebbene la riconosceva volontaria- 
mente come capi del suo governo il magnifico Ippolito, che 
fu poi cardinale, ed ti duca Alessandro : perchè promettendo 
V imperadore nel trenta di mantenere la città di Firenze 
libera^ non promiHte perciò, di far cosa che sia contraria a 
quiel che Sua Maestà aveva prima promesso di fare nelV ac- 
cordo di Barzellona di sopra detto. 

Ma quando pure questi due a^ccordi fussero V mio aU' altro 
contrari, che non sono, nor^ è per questo, che papa Clemente 
abbia liberato Cesare dall' osservargli quel che egli gli aveva 
liberamente promesso l' anno Ì52S, conciossiacosaché Sua San- 
tità non ratificasse mai, né per Breoi né per altrin maniera, 
all' accordo dell' anno iò30, perciocché Sua Santità fu tanto 
presto soprappresa da quel parlamento del quale noi favel- 
lammo di sopra, eh' ella non ebbe tempo a poter ratificare i 
capitoli di queir accordo, quando bene ella avesse voluto rati- 
ficargli; sicché né anco in questa maniera diviene assoluta 
la Cesarea Maestà dalle promesse eh' ella avea fatte al pon- 
tefice nèlV accordo di Barzellona, 

Ma quando pure ostinatamente si contendesse, che i ca- 
pitoli dell' uno accordo fussero contràri a i capitoli dell' altro, 
e che il pontefice avesse ratificato all'accordo fatto Van- 
no i550 (U^ quali cose tutte e due si nieganoj rispondiamo: 
che i capitoli dell' accordo che si fece sopra Firenze, non 
furon fatti con manderò dell* imperadore , e che un capitan 
generale, sebbene ha autorità di comandare a' soldati, e go- 
vernare quell'impresa alla quale egli è mandato, come più 
gli piace, non perciò può capitolare co' nimici senza par' 
ticolar mandato e commessione del suo principe; la qual don 
Ferrante non ebbe mai dall' imperadore : e se si esponesse 
quelle parole del capitolo dell' accordo di sopra detto. Inten- 
dendosi sempre^ che sìa conservata la libertà^ in quel modo 
che gli avversari nostri vogliono mierpretarle , sarebbe Mata 
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questa capitolazione non solamente fuori dell'autorità che 
aveva da Cesare don Ferrante, im ancora del tutto contraria 
alla mente di Sua Maestà; conciossiacosaché ^ptella non movesse 
la guerra alla città di Firenze per altre cagioni, che per 
rimetter gli la casa de' Medici, siccome eli' era obbligata di 
fare per quel che ella avea promesso a papa Clemente nel- 
l'accordo di JBarzellona; ed aveva pn^ volte potuto V impe- 
radore capitolare colla città, mentrechè la guerra durava, 
con molto ^maggiori e migliori condizioni che non furono 
queste colle quali egli capitolò di poi, né volle farlo, per- 
ciocché i Fiorentini eh' erano dentro non volevano ricever 
neHa città la casa de* Medici; onde e' non é verisimile, che 
Sua Maestà avesse accordato co' Fiorentini, s' ella non avesse 
veduto che le fosse stata data la loro autorità di rimettere 
la casa de' Medici in Firenze, se le piaceva, avendo massi- 
mamente la vittoria quasi certa in mano; perciocché la città 
di Firenze era ridotta in ultima estrema necessità d' ogni 
cosa opportuna, non solamente alla guerra, ma alla vita 
ancora. Onde quando bene lo imperadore avesse ratificcUo a 
quei capitoli, il che del tutto si niega, non sarebbe stata 
quella ratificazione valida, perciocché la sarebbe stata fatta 
per errore, è dove ciò é, non può esser consentimento alcuno, 
dal quale solamente pende ogni ratificazione. 

Né prova che Cesare abbia ratificato a' capitoli dell' ao- 
cordo che si fece sopra Firenze, V essere stati pagati all' eser- 
cito di SuaMaestà quei danari che i capitoli di quell' accordo 
disponevano che se gli dovesse pagare, e che V esercito accettò 
da i Fiorentini il pagamento; perciocché non solamente dal 
fatto dell' esercito non si debbe ragionevolmente inferire la 
ratificazime di Cesare; ma fu, oltracciò, una parte di quel 
pagamento de' danari di papa Clemente, e l' altra di quegli 
degli amici della casa de' Medici, i quali per mezzo del par- 
lamento di sopra detto, avevano ripreso il governo della città. 

Né è ancor detto veramente da i nimici del duca Ales- 
sandro, che la Cesarea Maestà fosse ingannata dagli agènti 
e ministri del pontefice, quando ella fece V accordo con sua 
Santità in Barzellona; anzi Cesare, mosso da quel favore 
che fanno le leggi a quegli che per forza sono stati spogliati 
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delle cose loro, veggendo the ni Medici Vanno iS27 erano 
stati non solamente toHi i loro beni, ma ancora quella di- 
gnità e grado che avevano tenuto Umto tempo nella repulh 
Mica fiorentina i lor maggiori, con consentimento universale 
detta maggiore e della miglior parie de' cittadini fiorentini^ 
si det0)erò d' adoperar di maniera, eh' ei fosser rimessi in 
quei grado in che eglino eran prima, e che riavessero ancora 
i lor beni, e eoe provvedere alla quiete di tuHa Italia e alta 
salvezza della cUtà di Firenze, la quale è stata sempre pik 
ricca, pik quieta e piò potente al tempo dei governo della casa 
de* Medici, che nello stato popolare; siccome fecero ancora 
r anno i5ii Massimiliano imperadore ed il re €att(^ico, 
de' quali V uno era avolo paterno, e T altro materno di sua 
Maestà Cesarea. 

È falso ancora, che il duca Alessandro, U magnifico 
Ippol&o ed U cardinal di 4^ortona, U quale allora gli gover- 
nava, rinunziassero volontariemenie a ^^l principato dk« 
tenevano nella repubblica con consentimento della metggior 
parte de' cittadini che noi dicemmo di sopra, anzi furon 
sforzati à lasciarlo e a partirsi di Firenze, da quegli scan- 
dalosi cittadini, de' quali ^uH dicemmo di sopra, che avevano 
preso ardire e fòrze contro a di loro pel caso eh' era avve- 
nuto a Roma ; onde essi quando partirono deUla cUtà, temendo 
della vita loro, richiesero certi de' migliori e pOt orr evoli cit- 
tadini fiorentini, che gli accompagnassero infinattantoché si 
fossero condotti in luogo sicuro; bene è vero, che si fece al- 
lora una legge, per la quale furon conceduti loro certi pri- 
vilegi ed esenzioni, delie quali niuna ne fu di poi osservala 
loro. 

Ma ^fuando V imperadore fésse «falò inganmHo dagli 
agenti è ministri di papa Clemente nd far con Sua Saniità 
l'accordo di Barzelìona, ar^be egli, come prudentissimo 
eh' egli è, conosciuto V inganno che gU fusse stato fatto ^ quanio 
egli udk m Genova, innanzichè la guerra di Firenze comin- 
ciasse, e di poi in Bologna pik volte, mentreché la guerra si 
faceva, gli ambasciadori dello etato popolare. Né si pttò anche 
veramente dire, che lo imperadore fòsse con inganni persuaso 
a far la dichiarazione del governo che mandò a Firenze pel 
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Mussetldla^ dagli anéasciaésri che i nemici del duca dicono 
che furono memiaii perciò in Fiandra a Sua Maestà dagli 
amia della casa de' Medici, fatto che fu V accordo af tuoi 
agenti V anno ISSO ; concéoesiaoosachè a Sua MaeM non /te- 
rono mandati ambasciadori, se non di poi che il Mutsettola 
Me pfMlicaio in Firenze la forma deUo stato che Cesare 
voleva che fosse m quella città, a ringraziare la Maestà Sua, 
siccome era convenevole, di <i gran benefizio, quanto era 
quello che uvea fatto di nuovo a* Ftorentini'di riordinar loro 
il governo deUa città, e ridurlo in molto miglior forma eh' egli 
non era prima. 

E se la dichiarazione di sopra detta non fu vinta e con* 
fermata col partito segreto de' maestrali di Firenze, diciamo 
essersi usato m/olte volte questo medesimo nelle pratiche e nelle 
deliberazioni pubbliche che si son fatte in quella città, che 
mo per ciascuno maestrato riferisca m pubblico il parere e 
la sentenza di tutti i suoi compagni, avendo prima 4:ieiscun 
maestraio tutto insieme da se stesso esaminato e discorso bene 
quella cosa della quale si tratta : il che si usa fare per finire 
con pia bruita e men confusione le pubbliche deliberazioni 
Ma è cosa stolta e arrogante il dire che V imperadore. Uguale 
procede nelle sue deliberazioni con tanta prudenza, e coi 
consiglio di tanti uomini e si savi, si sia, in una deliberazione di 
tanta importanza come fu questa, lasciato ingannare da alcuno. 

È adunque il presente governo di Firenze giusto, legit- 
timo e Ubero, perciocché egli è fondato prmieramerite in sul- 
r autorità ed in sul giusto e prudente volere di Cesare, eletto 
arbitro da tutte e due le parti a giudicare quale stato gli . 
pareva che fosse piti convenevole a' Fiorentini; di poi in sul 
concorde consentimento del popolo di Firenze, Uguale è. oggi 
ret^ e governato gmstamente da i suoi Uberi maestrali, e 
toUe sue antiche leggi e buone consuetudini. 

Ma perchè gli avversari nostri dicono, che quando questo 
modo di vivere eh' è nella città di Firenze fusse di sua natura 
giusto e legittimo, sarebbe egli divenuto tirannico e violento, 
P^ gì' ingiusti modi co' quali si it è governato per lo pas- 
sato e ancora oggi si governa; conciossiacosaché egli abbia 
levato via la Signoria ed il gonfaloniere di giustizia, eh' era 
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U sommo maeitrato de' Fiorentini, e i sedici gonfalonieri di 
compagnia, il quale era maestrato antichissimo e di grande 
autorità della repubblica fiorentina; abbia oltracciò murato 
una fortezza in Firenze , disarmato il popolo del tutto di 
quella cUtà, e usi continuamente di fare infiniti torti e in- 
giustizie a i cittadini fiorentini, e comporti che i servidori 
del duca Alessandro facciano ogni oltraggio ed ogni ingiuria, 
senza pena alcuna, a' poveri cittadini di sopra detti, nella 
roba, nel sangue e nelV onore; diciamo primieremente, che i 
due maestrali di sopra detti si sono levati via per sicurtà e 
quiete di quella città, perciocché il maestrato de* priori, il 
quale volgarmente si chiamava la Signoria, stando contino- 
vamente nel pubblico palagio, senza mai partirsene, s* attri- 
buiva da se stesso molta pm autorità che non gli era suta 
concessa dalle leggi; e V altro avendo sotto di sé scritto tutto 'l 
popolo di Firenze diviso in sedici parti, le quali i Fiorentini 
chiamavano gmfal<mi, per rappresentarlo armato sempre 
mai in tutti que* luoghi, là dove fosse chiamato da quel «uà- 
gisirato, perchè ciascheduno che ha voluto far levare qualche 
romore nella città di Firenze-, V ha fatto sempre mai col 
mezzo di questi due magistrali ; laonde que' buoni, savi e 
quieti cittadini, i quali desideravano di por fine ornai a tante 
e st gravi sedizioni, tumulti, romori e disordini che per lo 
passato avevan più volte afflitta niiseramente la patria loro, 
e ridottola ultimamente V anno i530 in manifesto pericolo 
della sua ultima ed estrema rovina; tuMi con consentimento 
concorde deliberarono, per tur via ogn' occasione a i sediziosi 
e cattivi cittadini di fare cUcun tumulto nella città, di levar 
dalla lor repubblica quei due magistrati, i quali la facevan 
soggiacere a i pericoli di sopra detti, ed in luogo de' priori e 
gonfalonier di giustizia mettere l' Eccellenza del duca, e dopo 
lui i suoi discendenti, con un maestrato di quattro consi- 
glieri, i quali fossero de' primi, più prudenti e piti orrevoli 
cittadini della città, e non istessero continuamente nel pub- 
blico palagio, e si mutassero ogni tre mesi; nella quale deli- 
berazione si considerò anche prudentemente, che avendo 
lo imperadore eletto per suo genero il duca Alessandro, era 
ragionevole anco adomarlo di qualche titolo conveniente a 
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un genero della Cesarea Maestà; ed in luogo dell* altro tnae- 
sirato predetto, fare i procuratori del palagio, i quali avesser 
cura delle spese le quali faceva mestieri giornalmente di farsi; 
e nel resto fu lasciata da loro la forma del governo della 
città in quello essere che V imperadore^ le aveva dato wm 
molto tempo innanzi, con tutti gli altri suoi maestrali, i 
quali hanno quella medesima autorità, quelV ufizio e quegli 
ordini che sonò consueti avere anticamente nella città. E 
^sto parve necessario di fare a qusi cittadini, tra' quali fu 
U primo a proporre e confermare questa deliberazione Fi- 
lippo Strozzi, perciocché, oltre alle ragioni di sopra dette, 
ei viddono le cose della città tanto trascorse, ed in modo 
guasti e corrotti tMi gli strumeìUi del viver civile, che giu- 
dicarono non si potere introdurre in quella città altro modo 
di vivere che questo, il quale v' è al presente, se quella cit- 
tadinanza doveva viver' quietamente in pace, e non ritornare 
a quel plebeo, confuso e sedizioso modo di vivere, pieno di 
tumulti e di romori, il quale fu in Firenze dall' anno i527 
all' anno i550; e che aveva fatte tante ingiurie e tanti oltraggi 
cti migliori e a i pia savi cittadini di quella città. 

E questa medesima cagione fu quella che mosse quei buoni 
e prudenti cittadini a tòr V armi al popolo, e a far la far- 
tezza per sicurtà del presente governo, e della pace di tutta 
Malia, perciocché eglino avvisarono, che qu>anto pii/k fosse 
fondato e fermo lo stato di Firenze, tanto piit fosse levata 
via ogni occasione di suscitar tumulti in quella provincia, 
a chi pensasse di turbar la sua presente pace e quiete: e che 
fosse necessario di far la fortezza in Firenze^, levar V armi 
al popolo, e tenere in quella città la guardia di soldati fore- 
stieri, lo dimostran manifestamente questi medesimi che bia^ 
simano tutte e tre queste cose, i quali essendo congiunti stret- 
tamente per sanguinila alla casa de' Medici, e obbligati a 
quella e a papa Clemente per infiniti benefizi che sono stati 
fatti loro, non prima intesero la morte di Sua Santità, che si 
sforzarono a lor potere di distruggere tutta la casa sua, e 
rovinar quel governo eh* ella alle persuasioni loro aveva ins, 
tradotto in Firenze, e perturbarono la quiete ed il riposo 
delta patria loro. 
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Ed m quanto a quel che essi dicono^ che in Firenze wm 
9i tiene pm conto delle bestemmie e degli altri errori che ffior- 
nalmerUe si commettono in quella centra Dio e cantra le leggi 
sue, da quegli tn fuori che offendono U duca e lo steOo suo; 
diciamo, che niuno governo, sia quanto si vuole giusto e le- 
gittimo, diligente e severo in ritrovare e punire gli uomini 
malvagi e cattivi, può mai del tutto pro&fire che nel paese 
suo non si facciano degli errori; ma basta bene, che qiutndo 
ei vengono a notizia de' maestrali, che coloro che gli hanno 
commessi sian gastigati secondóchè meritano; e che questo si 
faccia oggi in Firenze, ne possono far fede moUi che sono th 
compagnia de' fuoruscUi, i quali sono stati giustamente con- 
dannati da' maestrali di quella repubblica a perpetuo esilio 
per ladronecci, omieidU ed altre vàissime cattività eh' eglino 
hanno commesso; e se qualcuno per le sue scelleratezze è stato 
secondo le leggi condannato da i macerati, e di poi per 
qualche altro suo merito, e de' parenti suoi, ha auto grazia 
da sua Eccellenza di quella péna che giustamente gli era stala 
imposta, questa è cosa la quale è stata sempre mai %uata 
qualche volta in ogni bene ordinata repubblica o regno: sicché 
non merita il duca <f esier cosi cntdelmente lacerato, massi- 
mamente non avendo i nemici suoi altro che un esempio da 
allegare, di grazie somiglianti a questa^ 

Quegli che essi dicono che sono stati fatti ribegli, con' 
dannati a morte, o a prigioni perpetue, o in grosse somme 
di danari, o veramente confinati in luoghi strani e pestilenti, 
diciamo, che lo hanno mo/to ben meritato, perciocché hanno 
ma(xhinato contro alla wta e contro allo stato del duca, o 
sparlato di lui e del presente governo bruttamente, come si 
può agev^mente vedere pe' processi loro, i quali sono stati 
fatti legittimamente da quei magistrcUi, a i quali ^ appar- 
tiene la cognizione de' casi criminali; e di ciò può far fede 
manifestamente V esser tra quegli eh' essi raccontano moUiuo- 
mini dibassa condizione e stato, i quali non per sospetto che 
si dovesse aver di loro, ne per odio alcuno che kr si por- 
tasse, né per tòr loro le loro sustanze, condossiacosMhé f us- 
sero poverissimi, sono stati condannati; ma solamente pe'tofO 
errori, siccome, volendo Sua Maestà intendere U veto, si potrà 
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dimostrare a chi pti» ie^. piacerà pe'loro processi; ed il me- 
desimo si dice ancora di quegli che sono ^ati fatti ribegli, 
i quali tutti y da pocìUssimi in fuori, sono uomini polveri e di 
poche facultà, e queUe aggravate da grandissimi debUi^ e da 
molti altri carichi, sicché niente n' è potuto pervenire al co- 
mune, agli amici e servidori del duca. Ma quando tutti 
costoro che raccontano, fossero condennati a torto ed ingith 
stamente, non è colpa alcuna dell' Eccellenza del duca, per- 
ciocché sono stati condennati da i maestrali, secondo gli or* 
dini loro, a i quali il duca lascia dare ed eseguire le lor 
sentenze liberamente, e secondo la loro antica autorità, che 
fu confermata loro da Cesare per la dichiarazione già pia 
volte detta di sopra, 

E quanto alle licenze, le quali ei dicono che 'l duùa 
comporta alla famiglia sìm, ed agli oltraggi i quali ei per- 
mette, secondoché essi dicono^ che sian fatti a i cittadini fio- 
rentini j rispondiamo, eh' elle son cose tutte false, e ritrovate 
da i fuorusciti per acceUognare sua Eccellenza,, e affermiamo 
efj^cacemente, che la città di Firenze é oggi governata con 
molta e retta giustizia^ e con grandissima osservanza delle 
sue leggi, senza far differenza alcuna da uno a un altro: e 
9e Alamanno Alamanni, quando fu fedito in sul viso- dal 
Capretta beccaio, fosse ricorso alla giustizia, come doveva 
fare, e non itosene a Roma, sartòbe stato gasUgalo il Ca- 
pretta agramefUe, ed egli assicurato; né si può impedire, se 
quegli che hanno malvagio animo contro cU duca, intendendo 
ch'egli é stato ucciso un fanciullo da un travestito, fingono 
che quegli che l' ha ucciso sia stato un cameriere del duca; 
ed il medesimo si dice degli altri omicida e sforzamenti di 
donne, die sono aipposti al duca da i nimici suoi, le quoUi 
sen cose tanto false e tanto lontane dal vero, eh' è vergogna 
orlarne. Ma agli avversari di sua Eccellenza basta l' acca- 
legnarla, ed il darle carico, e far sì che s' intenda da' cittch 
dini che sono in Firenze, e da q%kegli ancora che son fuori, e 
finalmente per la Cristianità, che V accuse e querele eh' e' pon- 
gono all' Eccellenza del duca sono udite dalla Cesarea Maestà^ 
e si disputano dinanzi a quella; avvisandosi in questa ma- 
niera di diminuire assai della reputazione del duca, e di 
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seminar di quei semi, i quali non molto tempo dopo prodvr 
cono frutti conformi a' lor malvagi desidera, siccome forse 
avverrebbe se questa disputa procedesse piii oltra e andasse 
troppo in lungo. Il che noi avvisiamo che non sarà permesso 
da Cesare, e che la vita del duca, la pìMlica fama e la buona 
oppenione che si ha per tutta la Cristianità della sua prudenza 
e de' suM buoni costumi, abbiano non solamente a far risposta 
bastevole alle calunnie dategli da' suoi avversari dinan)£i alla 
Cesarea Maestà; ma abbiano ancora a far conoscere a tutto 'l 
mmdo manifestamente la falsità loro, ed il malvagio e fellone 
animo di loro che le hanno finte e pubblicate quanto eglino 
hanno potuto il pia. 

Succede la seconda querela, nella quale ei si dolgono, 
che non è stato loro osservato quel che fu lor promesso nel- 
V accordo che si fece cogli agenti delV imperadore V anno 4530, 
cioè che sarebbe perdonato a tutti tutte V ingiurie che fossero 
state fatte in qualunque maniera a Sua Santità^ e agli amici 
e servidori suoi : conciossiacosaché a qimlcuno di loro sia stata 
tagliata la testa, altri messi in fondi di torri, altri fatti ri- 
belli, ed altri confinati in diversi luoghi per tre anni, i qucUi 
averlo osservati que^ confini, eh' erano stati assegnati loro, 
tutto quel tempo che dovevano osservargli, furono nondimeno 
confinati di nuovo per altri tre anni in luoghi molto ptù 
strani che non eran quegli là dove egli erano stati confinati 
la prima volta, Dolgonsi oltracciò, che non è stato loro os- 
servato quel capitolo dell'accordo di sopra detto, net quale 
fu loro promesso, che a ciascuno cittadino fosse lecito partirsi 
dalla città a suo piacere e* abitare là dove più gli piaceva, 
eziandio nelle terre della Chiesa: conciossiacosaché fatto V ac- 
cordo, fu stibitamente proibito a ognuno sotto gravissime pene 
r uscir di Firenze, e dopo n&n molto tempo V abitare in Vi* 
negia, in Napoli, in Roma e Ancona, e in tutte V altre terre 
della Chiesa. 

A queste accuse, qualunque si siano, noi rispondiamo 
primieramente, eh' elle non appartengono in modo alcuno 
all' Eccellenza del duca, perciocché quando tutte le cose di 
sopra dette furono fatte, egli era in Fiandra; di poi di- 
ciamo, eh' egli è vero che ne" capitoli dell' accordo predetto. 
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si promisse perdonar tutte V ingiurie e oltraggi eh* erano 
stati fatti a Sua Santità, e agli amici e servidori suoi, i 
quali e di fatti e di parole erano infiniti e grandissimi; e 
questo fu molto bene osservato loro, perciocché a niuno d* essi 
fu riveduto conto di quel eh' egli avesse detto o fatto, in pub- 
blico in privato, contro a papa Clemente, o contra gli 
amici e servidori suoi; ma non si comprendon già sotto 
questo nome d* ingiurie e oltraggi, le. cose sconce e gli abomi- 
nevoli errori, i quali coloro che furono gastigati nelle ma- 
niere che costor dicono, e specialmente quagli a cui fu tagliata 
là testa, avevano fatti contra alla patria loro; de' quali uno 
fu, che per nutrire il popolo di vane speranze, ei fecer dire 
a certi sacerdoti, eh' erano profeti, e che per parte di Dio 
dovevano confortare il popolo fiorentino a non fare in ma- 
niera alcuna accordo con Sua Santità, né coli' imperadore, 
perciocché Dio darebbe lor la vittoria miracolosamente; V altro 
fu, ch'eglino spogliarono i monasteri, e tutti gli altri luoghi pii 
e pubblici de' loro beni e degli argenti e ori sacri dedicati al 
culto divino, e venderongli all' incanto; il terzo fu, che tolsero 
per forza i danari delle povere vedove, de' poveri pupilli, e di 
tutti gli altri, i quali aveangli dipositati in su' luoghi ptMlici o 
sacri, e gli convertirono nell'uso della guerra. Rovinarono ol- 
tracciò senza cagione alcuna molti luoghi pii, ed altri bellissimi 
abituri pubblici e privati dentro e fuori della città: costrin- 
sero anche con ogni violenza a tacere, minacciando infino 
d* uccidergli, quei cittadini che in pubblico consiglio avevan 
confortato il popolo a fare accordo con papa Clemente e col- 
l' imperadore, e per condurre la cittadinanza a un' ultima 
disperazione di ritrovar giammai perdono alcuno da Sua San- 
tità, ammessero una brigala di giovani ad abbruciare un pa- 
lagio della casa de' Medici, ed una d' Iacopo Salviati, i quali 
erano poco fuori della città, bellissimi. Nascosero le lettere 
che venivano dagli ambasciadori della Signoria, i quali erano 
in Francia ed in altre parti della Cristianità, ed in luogo di 
quelle pubblicarono lettere false a lor proposito piene di vane 
promesse di soccorso, per tenere il popolo di Firenze, nelle 
miserie in che egli si trovava, piii fermo e piii ostinato con- 
tro a papa Clemente eh* eglino potevano; laonde e' si congiur 

▼ABCHI. —.3. ^3 
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rarono insieme d' aspettar piuttosto il sacco e l'ultima rovina 
della patria loro, che accettar mai accordo alcuno col ponte- 
fice. Quegli ambasciadori ancora, che furon mandati dalla 
Signoria a Bologna ali* imperatore, referirono nel puì^lico 
consiglio al popolo il falso della mente di Sua Maestà, 

Queste adunque furono quelle scelleratezze e quelle ini- 
quità, le quali da i maestrali che sono in Firenze sopra le 
cose criminali, furono gastigate e punite giustamente, senza 
contraffare perciò a quel che s' era promesso loro ne' capitoli 
dell' accordo già più volte detto ; le quali forse si sarébbono 
anche passate con silenzio, se essi seguitando i loro ambiziosi, 
avari e scandalosi desidera, non avessero anche dopo V accordo 
cominciato a fare insieme di notte segrete ragunate, e comin- 
ciato di nuovo a macchinar contro a quello stato che allora reg- 
geva Firenze: laonde per non ritornare un'altra fiata in quei 
medesimi pericoli, de* quali con tanta e tanto gran fatica e 
spesa s* era poco innanzi uscito, a quella città fu necessario ri- 
conoscere gli errori passati, insieme con quegli eh* eglino avevan 
commessi di nuovo, perchè s' avevan tolti da lor medesimi quei 
benefizi i quali erano stati dati loro da quei capitoli ch'eglino 
allegano; e tutte queste cose si possono manifestamente pro- 
vare pe' loro processi, i quali furon legUtimawfinte fatti da 
quei maestrali che gli giudicarono; nel qual giudizio si può 
piuttosto pigliare esempio della clemenza e agevolezza di quei 
maestrali, che del rigore e crudezza^ loro; conciossiacosaché 
molti di quei malvagi cittadini f ussero puniti di molto pm leg- 
gier pena, che non meritavano le scelleratezze eh' eglino ave- 
van commesse, eziandio contro agli ordini di quel governo, 
e di quella falsa libertà eh* eglino così ostinatamente difen- 
devano. 

E queste medesime novità che questi medesimi scandalosi 
cittadini ancor dopo l* accordo predetto tentarono contro allo 
sfato di Firenze, furon cagione de' lor secondi confini, e 
eh* e' fosse anche lor vietato l* abitar Vinezia, Napoli, Boma 
e Ancona, e tutte V altre terre della Chiesa, perciocché ri- 
trovandosi molti di loro, mentrechè eglino eran confinati la 
prima volta, quale in Vinegia, e quale in Lume, e quaie in 

* Il M s. P. rmidezsa. 
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aUro luogo, non lasciavano indietro maniera alcuna d* inso- 
lenza in fatti e in parole contro a quel reggimento eh' era al- 
lora in Firenze, siccome agevolmente crederà chi ben considera 
quanto atrocemente e con quanta animosità ei vanno mole- 
stando, insino nel vivo trafiggendo, quegli i quali ragionevol- 
mente ei dovrebbono avere in somma venerazione; e nondi- 
meno queste così fatte condennagioni che giustamente furono 
lor fatte da i maestrali della città, non furon nuove, sic- 
come eran nu^ovi e non piii uditi i lor peccati abominevoli; 
ma molte altre volte per lo passato s' è usato in Firenze di 
farle da qualunque maniera di governo conira i malvagi e 
scandalosi cittadini, come sono questi; i quali tanto presu- 
mono, eh' egli ardiscono anche di dire, che la Cesarea Mae- 
stà ha fatto contro alla coscienza sua, ed ha errato in far la 
dichiarazione del modo del vivere eh' ella mandò in Firenze 
pel Mussettola. E se, fatto che fu l'accordo dell' anno i530, 
fu proibito a tutti V uscir di Firenze, fu fatto molto pruden- 
temente, perciocché molte brigate di jfiovani uscivan della 
città coli' armi, e andavano nelV esercito, onde ne nacque 
talora pericolo di questione di grandissima importanza ; per 
levar via (adunque le cagioni di questi scandoli, si fece quella 
VroMzione della quale essi tanto si dolgono, . ^ 

Ma perchè essi si rammaricano ancora, che di poi che 
la Cesarea Maestà ebbe per lettere, e a bocca pel signor Pietro 
Zappada, comandato al duca, che non tentasse più cosa al- 
cuna contra a' cittadini fiorentini, dentro e fuori della città 
eh! eglino si fossero, sono stati fatti ribegli Francesco de' Pazzi 
e alcuni altri gentiluotnini fiorentini^ e furon aspettati a Mo- 
dana Pietro Strozzi e Anton Berardi dal capitano Petruccio 
e certi altri servidori del duca, per uccidergli quando e' ri- 
tornavano di Barzellona, là dove eglino erano stati mandati 
ambasciadori da' fuorusciti all' imperatore , e che a questo 
medesimo capitano Petruccio fu dato da un cameriere del 
duca trenta scudi, acciocché egli uccidesse un fuoruscito fio- 
rentino, qualunque egli si fosse ; noi dall' altra parte rispon- 
diamo primierameiite quanto a Francesco de' Pazzi e gli altri 
che in gue' tempi furono fatti ribelli, eh' essi dopo la partita 
dell' imperadore di Barzellona non hanno mai restato (f of 
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fendere e molestare it duca, non solamente colle 'parole, ma 
co* fatti ancora, avendo cerco di pigliare a tradimenìo le 
fortezze di Pisa, di Volterra, e^ altri luoghi importanti di 
quello Stato, siccome bisognando si proverà manifestamente 
con processi ed esamine autentiche, e perciò fu lecito il ga- 
stigarli in quella maniera, senza disubbidire perciò la Cesar 
rea Maestà, a cui s'ha, come si debbe meritamente avere, 
da questo governo tutta quella riverenza e tutto quel rispetto 
eh' è possibile averle ; perciocché il comandamento di quella 
s' intende, che non si tenti cosa alcuna contro a i cittadini 
fiorentini per quelle cose, le quali erano seguite insino allora, 
e non per quegli errori che di nuovo si commettessero da loro 
contro al duca, e contro allo stato e governo suo. Ed è vero, 
che essendo partiti Pietro Strozzi e Anton Berardi di Roma 
per andare, siccome allora si diceva, in Francia, e sapen- 
dosi pubblicamente i maneggi che i fuorusciti avevano in 
quella corte, i quali sono ancora notissimi a Sua Cesarea 
Maestà, ed essendosi que' due vantati, che avevano i pareri 
de' fuorusciti sottoscritti da molti cittadini fiorentini e nobili, 
il duca desiderando di chiarirsi di questo per poter riparare 
a i pericoli suoi e della città, mandò il capitano Petruccio con 
cerf altri in Romagna, acciocché èglino gli aspettassero e pro- 
cacciassero di svaligiarli e di tor loro le scritture senza più; il 
che non essendo successo, perciocché eglino erano pacati innan- 
zi, il capitano Petruccio gli seguitò insino in Lombardia senza 
passar piti oltre, perciocché Sua Eccellenza avendo in questo 
mezzo inteso eh' eglino andavano in Barzellona, aveva subi- 
tamente rivocata la commissione; ma essendo egli ed i ^u>oi 
compagni in questo tempo soprappresi a Modana da Piero 
Strozzi e Anton Berardi di sopra detti, e con favore di Ba- 
tista Strozzi, governatore di quella città pel duca di Fer- 
rara, esaminati non legittimamente, ma in mezzo di spade 
e di pugnali, per non essere uccisi dissero tutto quel che 
Piero Strozzi e Anton Berardi vollero eh' essi dicessero, al 
che annestarono anche quelV altra calunnia de' trenta scudi 
di sopra detti : ritrovamento tanto fievole e tanto lontano 
dal vero, quanto apparisce da se stesso, di maniera che non 
merita risposta alcuna. 
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Perchè noi preghiamo umilmente Sua Maestà, che gli 
piaccia ornai di non porger gli orecchi a qìieste così fatte ca- 
lunnie date da questi scandalosi e insolenti cittadini all' Ec- 
cellenza del duca ed al suq giustissimo governo, anzi dargli 
la sua figliuola per donna, e confermargli lo stato, siccome 
quella obbligò già se stessa nelV accordo di Barzellona ; della 
qual cosa non solamente noi che siamo qui in Napoli da noi 
stessi, ma in nome, ancora di tutti i migliori e più qualificati 
cittadini che sono In Firenze, e della maggiore e migliai^ 
parte del popolo di quella città ancora, di nuovo la pre- 
ghiamo e supplichiamo. 

LX. L' imperadore avendo avute queste risposte dal duca 
Alessandro^ le mandò a i fuorusciti^ imponendo loro che, la- 
sciato stare dall' un de' lati il replicare alle risposte che il 
duca avea fatto alle querele ch'eglino gli avevan messe in- 
nanzi a Sua Maestà, dessero in iscritto il modo del governo 
eh' e' desideravano che fosse in Firenze per l' avvenire , do- 
vendo anche stare ih quella città il duca Alessandro; per che 
essi scrissero di nuovo all' imperadore in questa maniera : 

Ancorché il desiderio nostro fosse stato di confutare 
parte per parte le risposte fatte dal duca alle giuste domande 
nostre, il che ci sarebbe stato molto agevole a fare, acciocché 
nella mente di Sua Maestà non generasi alcun sospetto o dif- 
ficoltà quello che in esse é stato tanto falsamente raccontato 
da i suoi seguo^ci; nondimeno per ubbidire a quella proibi- 
zione che per parte di Cesare n" è stata fatta, avendo Sua 
Maestà,, siccome noi avvisiamo, per la sua prudenza cono- 
sciuta da se stessa la fievolezza e la falsità. di quelle risposte; 
discenderemo a dire quel che e' è stato particolarmente im- 
posto che noi diciamo. Ma non lasceremo però indietro di si- 
gnificare allo imperadore, che gli avversari nostri, ancora- 
ché vogliano persuadere a Sua Maestà, che quello stato il 
quale è al presente in Firenze, e pende tutto dal volere e 
dall' arbitrio d* un solo^ sia libero, non rispor^don perciò a 
niuna di quelle ragioni che noi adduciamo nelle nostre di- 
mande, contro alla lor falsa oppenionej perché noi pre- 
ghiamo umilmente Sua Maestà che sia contenta, siccome con- 
viene alla bontà dell' animo suo e alla sua prudenza , d* in- 

13' 
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formarsi diligentemente di quel modo di vivere nel quale si 
vive oggi in Firenze, da chi ne ha notizia, e massimamente 
da quei buon cittadini che sono in quella città, dei nome 
de' quali il duca si serve falsamente nelle sue risposte, e ve- 
drà allora la Cesarea Maestà pe' detti loro, quando ei sor 
ranno però in luogo e in grado tale, che possano dir libera- 
mente quel che e' senton dentro, quanto éi si viva in Firenze 
contra il volere e contro al comune desiderio di tutti i buoni 
cittadini; nella quale son costretti a sostener per forza quello 
che qui dinanzi all' imperadore si dice con falsità che sós- 
tengon volontariamente, non altrimmte che molti di quegli 
che son qui presenti, son costretti a ragionare e scrivere di- 
versamente di quel che sentmo in verità. E nondimeno da 
i lor medesimi scritti si conosce V ingiustizia della causa, la 
qual per forza ei difendono; conciossiacpsachè eglino affer- 
mano, che la casa de' Medici innanzi all'anno i527 non 
abbia mai avuto alcun grado di principato o di put>blica 
autorità nella città di Firenze, se non in tanto in quanto il 
libero voler de' cittadini le attribuiva; perchè ella doveva per 
la capitolazione di Barzellona, e per la dichiarazione che il 
Mussettola pubblicò in Firenze, esser restituita, ancor secondo 
gli scritti loro, nel grado nel quale' eli' era allora, e non priy 
mossa a grado di principato (molu0, siccome ella è al pre- 
sente. 

Ma venendo ornai a favellare di quello di che per parte 
di Sua Maestà ci è stato imposto che noi ragioniamo; diciamo, 
che se Cesare vuole ordinare fn Firenze un governo nel 
quale sia conservata la libertà a quella repubblica, $ com 
fornir compiutamente quello che nella capitolazione fatta 
dalla città V anno i530 con don Ferrante Gonzaga tn nome 
di Sua Maestà, e con consehtimento ancor di papa Clemente 
ne fu promesso, ed osservare ancora al duca Alessandro 
quello che pretende che V imperadore sia obbligato di dar- 
gli per la capitolazione di Barzellona, e per la dichiara- 
zione del Mussettola, delle quali s'è detto di sopra piti volte, 
è necessaria che V autorità del duca nella repubblica fioren- 
tina non trapassi quella che sogliono aver coloro i quali son 
capi degli altri governi liberi, siccome son quegli dì VinéZìU, 
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Genova, Lucca e Siena; e che V autorità predetta ancor sia 
personale, di maniera che in quella non succedano i discen- 
denti suoi, non istando insieme a' tempi nostri libertà e prin- 
cipato che vadia per successione. Fa di mestiero, oltracciò, 
che in quei maestrali ne* quali interviene la persona sua, 
sebbene it duca ara in quelli maggior dignità che non hanno 
gli altri che saranno in compagnia sua in quel medesimo mae- 
strato, abbia solamente podestà di proporre quel che più gli 
piacerà, ma non possa impedire perciò egli solo quello che dagli 
altri fosée stato legittimamente deliberato, e che il voto suto sia 
sólamente di quel vigore cìie suol essere quello d' un capo legit- 
timo in una città libera. Ne gli sia dato, oltre à questo, 
dell' entrate pubbliche piii di quel che si conviene a un Capo 
d'un governo libero, siccome ha usato di fare per lo pasàato 
la città di Firenze, e oggi usano Vinezia ancora e quahtn- 
qae altra città tìbera. Non deve, ancóra, essere in Firenze 
alcuna fortezza o guardia di soldati forestieri, conciossia- 
cosaché a i capi pubblici e legittimi basti V autorità del mae- 
strato a mantenergli sicuri, e la benevolenza de* cittadini, 
della quale ei mostra nelle risposte sue d' abbondare ; e per 
la sicurtà universalmente d* ognuno potrà la Cesarea Maestà 
provvedere in tutti qae* miglior modi che le occorreranno. Fa 
di bisogno ancora, che V imperadore crei in Firenze un se- 
nato di tanto numero di cittadini, che di quello non resti 
fuor a alcuno il quale per nobiltà di sangue e per l* altre sue 
buone qudlùà mariti di ritrovarsi al governo delle cose pub- 
bliche; e che da questo senato sien fatte tutte le leggi e tutte le 
deliberazioni, le quali sarà giornalmente necessario di fare 
nella città, e massimamente quelle, per le quali si dovesse 
deliberare di porre qualche nuova gravezza a i cittadini, per 
far condotte di capitani o d* altri condottieri, o per qualun- 
que altra bisogna e occorrenza di Sua Maestà, o della città 
propria, È di necessità ancora, che tutti i maestrali cosi di 
Firenze cotns del suo dominio, s' eleggano ne* modi antichi 
della nostra città di Firenze co' partiti segreti a fave nere e 
fave bianche, siccome s*usa ancóra di fare in tutte V altre 
città libere ; e mancando per morte, o per qualunque altra 
cagione^ uno de* senatori sopraddétti, se n* elegga un altro in 
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luogo di qìtello dal medesimo, senato, o veramente dall' impe- 
ra4orej ed acciocché questo ordine dato da lei non possa es- 
ser guasio o alterato con qualche sforzato parlamento, sic- 
come fu guasto da loro il governo dell'anno i530, lo impera- 
dore comandi, che questo ordinaménto non possa in^maniera 
alcuna essere alterato o mutato giammai, senza il consenti- 
mento e volere di quel senato, e senza V approvazione di Stui 
Maestà, Affermiamo, oltracciò, esser necessario ancora, che 
la cognizione di tutte le cause criminali, qualunque le si 
siano, le quali appartenessero alle persone de' cittadini fioren- 
tini abili a i maestrali e dignità della città di Firenze, siano 
esaminate e giudicate da un consiglio almeno di quaranta 
cittadini, eletti dal detto senato, il quale anche debba eleg- 
gere tutti gli esecutori e tutti i ministri de* maestrali di Fi- 
renze. 

LXI. Celare, auta questa risposta da^ fuorusciti^ dopo 
Qon molto tempo détte tra '1 duca e loro questa sentenza : 

Che tutto T odio e 'l rancore e sdegno che il duca avesse 
conceputo contro a* fuorusciti fiorentini, per quello che in- 
sino ad oggi eglino avesser detto q fatto, tentato o procurato 
m qualunque maniera contra la persona, stato o governo 
suo, dentro ò fuori dello stato di Firenze, si posino e siano 
del tutto spenti; onde il predetto duca non possa giammai 
perciò direttamente né indirettamente, per giustizia ne al- 
trimenti, ordinariamente né straordinariamente pretendere 
cosa alcuna contra a* fuorusciti di sopra detti, o in maniera 
alcuna querelarsene, ma tutto si sdimentichi per sempre. E 
che i medesimi fuorusciti possano* da qui innanzi conversare 
con tutti gli altri cittadini fiorentini, e stare e abitare in 
Firenze, e quindi anche partirsi liberamente a lor piacere, e 
godere senza impedimento alcuno tutti i lor beni mobili che 
non fossero di già stati venduti ad altri, e gì' immobili an- 
corché fossero stati venduti, o in alcun altro modo alienati, 
pagando nondimeno a quegli che gli avessero comperati tutto 
quel ch'eglino avessero speso in miglioramenti accettabili di 
qv£* beni, o in render doti alle quali i predetti beni fossero 
siati obbligati, o in pagare altri debiti giusti che i fuorusciti 
di sopra detti avessero auti, o in liberargli ultimamente da 
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qualunche altro carico che que' beni avessero avuti quando 
coloro che gli hanno al presente, cominciarono a possedergli; 
e se circa a questi cosi fatti pagamenti nascerà differenza 
alcuna, che V una e V altra parte se ne debba rapportare a 
quel giudizio che ne darà V ambasciadore della Cesarea Mae- 
stà, il quale sarà appresso al detto duca, o qualunque altra 
persona a cui V imperadore commettesse la cognizione di 
queste cause; e che tutto quel che si dice in questa sentenza 
s'intenda doversi osservare con queste condizioni di sotto 
scritte. 

Primieramente, che i fuorusciti da qui innanzi non fa- 
ranno, ne tenteranno, né procacceranno direttamente o in- 
direttamente cosa alcuna contro la persona, governo e stato 
del duca Alessandro; e facendo, tentando, o macchinando in 
maniera alcuna contro al duca di sopra detto, / intendano 
aver perduti tutti que* benefizi che sono conceduti loro per la 
presente capitolazione, i quali benefica non possano godere 
ancora se non que* fuorusciti che per pubblico contratto si 
dichiareranno di voler esser compresi in questo accordo, asse- 
gnando a fare la predetta dichiarazione due mesi di tempo a 
quei fuorusciti che sono in Italia, e qucUtro mesi a quei che 
ne son fuori; il qual contratto si debbe fare innanzi al conte 
di Si fonte ambasciadore della Cesarea Maestà in Roma^ o 
dinanzi a quelV ambasciadore che sarà per la Maestà di so- 
pra detta appresso al duca Alessandro. Ma che i fuorusciti 
non possano perciò ritornare in Firenze, se prima la signora 
duchessa figliuola dell' imperadore, e sposa del duca Alessan- 
dro di sopra detto, non sarà giunta e ferma in Firenze, an- 
corché dal giorno della dichiarazione eh' eglino avranno fatta 
legittimamente nel modo predetto di voler essere compresi in 
questa capitolazione, ei comincino a godere i lor beni. 

Proibiscesi, oltracciò, al duca Alessandro il poter per 
V avvenire procedere contro a detti fuoiusciti per qualunqtie 
cagùme ei potesse pretendere contra colóro per gli errori che 
commettessero da qui innanzi, in (Utro modo che per via di 
giustizia ; e occorrendo pigliargli, o confiscare loro beni, ciò 
non si possa fare senza il parere dell' ambasciadore che sarà 
allora per Sua Maestà appresso il predetto duca, o d'alcun' al- 
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tra persona che dall' ambasciadore di sopra detto fosse nomi- 
nata; e questo modo di vivere che noi4iamo, debba durare 
quattr* anni continui avvenire. Ed al presente, acciocché i 
fuorusciti possan viver sicuri, che tutto quel eh' è lor pro- 
messo in questa capitolazione sarà osservato loro inviolabil- 
mente, il duca Alessandro prometterà liberamente sopra alla 
fede e sopra all' onor suo alla Cesarea Maestà di non contraf- 
fare in maniera alcuna direttamente o indirettamente a quel 
eh' è stato deliberato e promesso a i fuorusciti per la presente 
sentenza; e Cesare prometterà per il predetto duca ed in nome 
di esso a tutti i fuorusciti, che tutto quello che si promette 
loro in questa capitolazione sarà loro, siccome s' è detto di 
sopra, inviolabilmente osservato. 

Sia ancora obbligato il duca a promettere di ratificare a 
tutto quello che lo imperadore ordinerà che si debbia fare in 
Firenze circa il governo di quella città, e <£ osservarlo ari- 
Cora senza mutarne o alterarne cosa alcuna da qui avanti, 
tardi per tempo, senza la licenza o 'l comandamento di Sua 
Maestà, la quale possa dar quelV ordine eh' ella vorrà che si 
tenga in Firenze, in una volta o pm, secondochè le parrà 
necessario di fare, ma tutto quello eh' ella vorrà ordinare, 
lo debba ordinare al piit lungo nel termine d' un anno ; il 
quale ordinamento si possa fare dalla Cesarea Maestà propria, 
veramente da chi ella ara commesso per un suo mandato, 
che ordini tutto quel che appartiene al viver civile, alla 
giustizia e alle facultà del predetto stato di Firenze, cosi uni- 
versalmente, come particolarmente. Il che facendo. Sua Mae- 
stà s' ingegnerà a suo potere di far tutto quel che converrà, 
per indirizzare ogni cosa a buon fine, così in quanto a quel 
che s'appartiene al titolo e all' autorità del predetto duca, 
come quello che appartiene alla conservazione delle leggi, 
privilegi, esenzioni e benefizi della predetta città di Firenze, 
a i quali Sua Maestà promette di non pregiudicare in maniera 
alcuna. 

Conceda ancora il duca Alessandro a Cesare autorità 
di levar del tutto, o moderare alquanto le gravezze e gabelle 
le quali fossero state poste a i cittadini fiorentini ed a i sud- 
diti della città di Firenze, centra le leggi ed antichi ordini 
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suoi, di pei che il duca Alessandro ffoverna, e di promettere 
ancora che da qui innanzi non se ne porrà alcuna altra aUa 
predetta città, né alle terre, castella o ville che le son sud- 
dite raccomandate, se non conforme alle leggi ed antichi 
ordini fiorentini. 

Oltracciò si debba il duca di sopra detto sottomettere a 
tutte quelle pene, non osservando tutte quelle cose che si con- 
tengono nella presente sentenza, le quali gli sono ordinate da 
Sua Maestà nel privilegio datogli da quella dell* autorità e 
grado che debba avere nella repubblica fiorentina; ed i fuor- 
usciti altresì si sottomettano alla pena di perdere tutti que' be- 
nefizi che concede loro la presente capitolazione, e tutti quegli 
ancora, che potessero giammai pretendere nella città di Fi- 
renze, nello stato suo. Dieno ancora tutte le predette parti 
piena autorità all' imperadore di dichiarare e sentenziare, 
s' alcuna di loro avesse contraffatto al presente accordo, o no, 
ed imporre a chi avesse contraffatto tutte quelle pene che a 
lui piacerà, e in quella maniera che gli parrà, e a suo libero 
arbitrio. 

LXII. I fuorusciti avendo veduto questa sentenza del- 
l' imperadore^ si ristrinsero insieme, e tutti d'accordo deli- 
berannio di non accettare quelle cpndizioni che Cesare pro- 
poneva loro nella sentenza sua, e di significarli con una lor 
lettera questa deliberazion loro; e perciò gli scrissero que- 
sta lettera di sotto scritta, la quale fu molto lodata e cele- 
brata per tutta Italia, e per un' altiera e generosa risposta» 
e veramente degna di quegli antichi Italiani: 

Noi non venimmo qui per domandare alla Cesarea Mae- 
stà con che condizioni noi dovessimo servire al duca Alessan- 
dro, né per impetrare per mezzo suo perdono da lui di quel 
che giustamente^ e per quel che a noi è massimamente richie- 
sto, abbiamo volontariamente adoperato in benefizio della lir 
berta della patria nostra, né per ottenere ancora da Cesare di 
ritornar servi in quella città, onde non molto tempo innanzi 
noi siamo usciii liberi, acciocché i nostri beni ci fusser ren- 
dtUi; ma ben ricorremmo a Sua Maestà confidando nella 
giustizia e bontà dell' anim/O suo, per pregarla, che le piar 
cesse di renderne quella intera e vera libertà, la quote dagli 
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agenti e ministri suoi V anno i530 in nome di quella ne fu 
promessa di conservare, ed insieme con £ssa la restituzione 
della pàtria nostra, e delle f acuità ancora di' que^bwmi e 
pietosi cittadini i quali, contro alla medesima fede datane a 
tutti, n' erano stati spogliati, o/ferendole per ciò tutti quei 
riconoscimenti e tutte quelle sicurtà eh' ella stessa giudicasse 
oneste e possibili. Ora veggendo noi pel memoriale datoci in 
nome di Sua Maestà dagli agenti e ministri su^i aversi molto 
più rispetto alle soddisfazioni del duca Alessandro, che a' giu- 
sti meriti dell' onesta causa nostra, e che in esso non si fa 
pur menzione della libertà, e poca degV interessi pubblici, e 
che anche la restituzione de' fuorusciti non si fa libera, ma 
condizionata e limitata, non altrimente che se la si do- 
mandasse per grazia, non sappiamo altro replicare al me- 
moriale di sopra detto, se non che essendo noi risoluti tutti 
di voler vivere e morir liberi, siccome noi siamo nati, sup- 
plichiamo a Sua Maestà, che parendole in coscienza stM 
esser obbligata a levare da quella misera ed infelice città 
il giogo di sì aspra servitù che la distrugge, siccome noi fer- 
mamente crediamo eh' ella sia tenuta di fare per le ragioni 
già pm volte dettele e scrittele, la si degni provvedere alla 
salute della città di sopra detta, siccome è convenevole alla 
fede e alla sincerità del¥ animo suo ; e quando pure altra- 
mente sia il suo volere ed il suo giudizio, che quella si con- 
tenti, che con buona grazia sua, noi possiamo aspettare che, 
coli' aiuto di Dio, Sua Maestà altra volta meglio informata 
della causa nostra, adempia i nostri giusti e pietosi desidera, 
certificandola nondimeno, che noi siamo tutti risolutissimi di 
non macchiar giammai pé* nostri privati comodi la sincerità 
e 7 candore degli animi nostri, mancando di quella pietà e ca- 
rità, la quale meritamente è richiesta a tutti i buoni cittadini 
inverso la patria loro. 

LXIII. MaDdarono adunque i fuorusciti questa lettera a 
Cesare^ e cominciarono a mettersi a ordine per partirsi di Na- 
poli^ ma r imperadore gli fece fermare^ e la ragione che 
apparì di questo partito che Sua Maestà prese ^ fu questa: 
Pietro Zappada spagnuolo era stato non molto tempo innanzi 
in Firenze appresso al duca Alessandro per lo imperadore, di 



[1535] LIBRO QUATTORDIGESIMO. 157 

poi se n' era andato a Napoli, quando Sua Maestà gli era ar- 
rivata. Costui adunque, o che non gli paresse, mentrecb' egli 
era stato in Firenze, che il duca Alessandro gii avesse avuto 
quel rispetto che a lui pareva di meritare, siccome è comu- 
nemente la natura degli Spagnuoli altiera e superba, e perciò 
fosse sdegnato seco; o che egli fosse stato corrotto da i fuor- 
usciti con danari, i quali aveva provveduti Filippo Strozzi, 
e dipositatigli in mano di un frate del convento di San Domenico 
éi Napoli > con questa condizione, che se egli adoperava di 
maniera, che l'ìmperadore rendesse la libertà a i Fiorentini, e 
facesse ancora rendere i loro beni a i fuorusciti, e gli rimettesse 
oltracciò in Firenze, che quei danari i quali eran depositati 
nel convento di sopra detto, fussero suoi; o l'una o l'altra 
insieme dì queste cagioni che '1 movessero, come è molto 
(^edibile, né gli parendo esser di tanta autorità appresso 
r ìmperadore, che potesse porgere le domande de' fuorusciti 
nel cospetto di tanto principe, era convenuto, secondochò 
allora si disse, con un de' primi agenti di Cesare di dargli 
una parte di que' danari che Filippo Strozzi avea depositati 
nel convento de' frati di sopra detti, s' egli adoperava di ma- 
niera, che lo Ìmperadore udisse un'altra fiata i fuorusciti, 
e desse poi la sentenza in favor loro: e avendo ottenuto dal- 
l' Ìmperadore per mezzo dell' agente sopraddetto, che i fuor- 
usciti sarebbero uditi di nuovo da Sua Maestà, come da se 
stesso propose a i fuorusciti le condizioni di sotto scritte, per 
farle mostrare in nome loro a Cesare, cioè: 

Che salva la libertà j siccome fu promesso da don Fer- 
rante Gonzaga in nome di Cesare V anno i530, dentro al 
termine di quattro mesi lo Ìmperadore ordini, o mandi a or- 
dinare k) stato di quella repubblica, cui più gli piacerà; ed 
acciocché ella possa far questo comodamente, e che i fuoru- 
scii fiorentini vivan sicuri che la predetta Maestà a quel 
tempo eseguirà quanto promette al presente, ella comandi al 
signore Alessandro Vitegli, che quella medesima guardia che 
tiene oggi in Firenze in nome del duca Alessandro, eh' egli 
la tenga da qui innanzi nella medesima maniera eh' egli la 
Uene adesso, ma in nome dell' Ìmperadore, e cosi si tenga 
ancora U costei di Firenze; e che il signor Alessandro di 

TABCHI. — 3. *4 
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«opra detta giuri in nome di cui ordinerà Sua Maestà, in 
quella medesima maniera che giurò V anno 1530 Malaiesta 
Paglioni in mano di monsignore Balanzon, di fornire com- 
piutamente tutto quello che lo imperadore ordinerà e coman- 
derà, e di guardare e di tenere in questo mezzo la città ed il 
Castel di Firenze in noms dell* imperadore; e dipoi che H 
governo libero della città sarà ordinato da Sim Maestà, ed 
a bastanza da quella assicurato, eh* egli non sarà guasto o 
alterai in modo alcuno, si faccia la pace e amicizia tra 'l 
duca Alessandro e i fw^rusQiti, siccome ali* imperadore pia- 
cerà, 

LXIV. Cesare aveiido ricevuta questa scrittura, fece in- 
tendere a'fuorusciti^che non si partissero di Napoli^ siccome 
s' è detto di sopra, e mandò loro xjuesta scrittura di Pietro 
Zappada, acciocché eglino vi scrivessero sopra tutto quello 
eh' eglino volevapo di nuovo dire. Onde i fuorusciti fecer di 
nuovo a Sua Maestà questa dimanda pure in iscritto: 

Che la Cesarea Maestà prometta fra 'l termine di tre 
mesi avvenire, non solamente d' ordinare e pubblicare in Fi- 
renze, un modo di vivere libero, e nel quale sia conservata 
la libertà secondo la forma de* caputoli fatti con don Fer- 
rante in nome della Maestà di sopra detta V anno i530; ma 
farlo mettere ad effetto e stcfbilirlo ancora; e che in questo 
mezzo, per sicurtà convenevole chfi tutto quello che sarà co- 
mandato e ordinato dall' rmperadore sarà eseguito, e di poi 
non sarà guasto nà alterato; che il signore Alessandro Vi- 
tegli rinunzi Uberamente al giuramento che già egli fece al 
duca Alessandro ed a* maestrali presenti della città di Fi- 
renze, e giuri di nuovo nelle ma^i di Sua Maestà ad un 
mandato di quella ^per questo effetto a Firenze , di tenere 
quella città e fortezza ancora, la quale gli si debba consegnare 
di presente a stanza di Cesare, mentrechè dureranno i tre 
mesi di sopra detti, per eseguire ed osservare, passato il detto 
tempo, tutto quel che da Sua Maestà Cesarea sarà ordinato e 
comandato che si faccia; e a questo giuramento ^sia presente 
un uomo deputato da i fuorusciti. 

OUracciò, che a qualunche persona cod della cUtà, comi' 
dello stato di Firenze, fuoruscita o confinata eh' ella si sia, o 
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nOj sia lecito difender la causa della libertà innanzi a Cesare 
ed a' suoi ministri, senza cader perdio in pena o pregiudicio 
alcuno. E che dalV altra parte i fuorusciti promettano libe- 
ramente air imperadore, che mentre questo tempo di tre mesi 
dura, di non tentare o macchinare cos* alcuna contro alla 
persona, stato o governo del duca Alessandro. 

E che in questo medesimo tempo le cause criminali 
de* cittadini fiorentini abili al governo e alle dignità della 
città, nelle qmli si trattasse della morte o esilio loro, o delle 
cùnfiscazioni de* lor beni, o di pene corporali o pecuniarie che 
passino la somma di scudi cento, non debbiano né possano es- 
sere conosciute ne terminate da maestrato alcuno della città, 
né ancora da OfUditQre alcuno del duca Alessandro, se rum 
col consentimento e colla presenza d' una persona mandata da 
Sua Maestà a star perciò %n Firenze tutto il tempo di sopra 
detto. 

Che veduta la dichiarazione ed ordinamento del governo 
che Sua Maestà farà, e la sicurtà sufficiente cìC ella gli ordi- 
nerà, perchè non sian guasti né alterati, per la conservazione 
e quiete della cittadinanza e riposo di tutti, ciasckedun resti 
contento e appagato di tutto quello che V imperadore ara or- 
dinato a i servigi suoi. 

Che i fuorusciti ancora, o confinali per cagion di stato 
(T armi, da ora innanzi s' intendano essere e siano liberi in 
fatto, e assoluti da tutti quei pregiudicii e pene in che ei fos- 
sero caduti insino al dì d' oggi, e debbano esser restituiti loro 
i lor beni colle infrascritte condizioni, cioè : primieramente, 
che tutti quegli i quali sono dichiarati ribegli j p caduti in 
bando del capo col pregiudizio di ribegli, non possano tornare 
in Firenze, né entrare nel dominio fiorentino, se non passati 
i tre mesi di sopra detti; di poi, che tutti i confinati fuor 
dello stato di Firenze per le predette cagioni, i quali hanno 
insino a questo giorno osservati i loro confini, possano, ogni 
volta piacerà a loro, tornare nel dominio fiorentino, ma non 
già entrare in Firenze prima che siano passati tre mesi ; e 
che quegli che sono stati confinati dentro lo stato di Firenze, 
e e' hanno osservato il lor confino, possano stibitamente ritor- 
nare in Firenze, se a loro piacerà. Oltracciò, che quegli i 
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quali si ritrovano in prigione in Firenze, o in alcuna parte 
del suo dominio, per cagion di stato o d' armi, e nominata- 
mente nelle torri di Volterra e di Pisa, siano subitamente 
lasciati, e possano Uberamente partirsi dello stato di Firenze 
a lor piacere. Ultirnamente, che tutti i beni mobili de' ribegli e 
fuorusciti fiorentini siano subitamente restituiti, o pagali loro 
quel prezzo che sarà giudicato convenevole dall' agente che Sua 
Maestà ara allora in Firenze, e gV immobili siano similmente, 
da chi gli possiede al presente, restituiti a' procuratori di quei 
fuorusciti di cui eran prima que' beni,. dando nondimeno per- 
ciò prima mallevadori sufficienti in mano dell' agente di sopra 
detto di soddisfare a quelli che or gli posseggono, tutto quel 
che eglino avessero speso in miglioramenti accettabili, o in li- 
berargli da' debiti de' lor primi padroni; il che tuttq si debba 
fare a dichiarazione delV agente di sopra detto, 6 di cui sarà 
dà quello ordinato. 

LXY. Questo accettar lo imperadore la seconda volta le 
domande de' fuorusciti, ed il significar loro che non si par- 
tissero di Napoli, mossero tanto il duca Alessandro, eh' egli 
si voleva nascosamente e senza licenza di Cesare partir di 
Napoli, ^ ritornarsene a Firenze; e a ciò fare lo confortava 
con efficaci parole Barlólommeo Valori, siccome quegli il quale, 
essendo fieramente sdegnato col duca, ed aveva tenuto ìnsino 
in Firenze, e teneva ancora segrete pratiche e strette con i 
fuorusciti, e particolarmente con Filippo Strozzi, e cono- 
scendo che il partir suo di Napoli in quella maniera doveva 
essere ragionevolmente La sua rovina, lo consigliava malvagia- 
mente a pigliar quel partito. Ma Francesco Guicciardini, 
Francesco Vettori, Ruberto Acciainoli e Matteo Strozzi, i 
quali ancorché avessino quando e' giunsero in Napoli date 
buone parole a que'capi de' fuorusciti, i quali noi dicemmo 
di sopra che avevano ragionato con loro, procedevano nondi- 
meno schiettamente e fedelmente col duca Alessandro; sic- 
come quelli che ancora si ricordavano di quelle ingurie e 
oltraggi i quali avevano poch' anni innanzi fatti loro b stato 
popolare; lo consigliarono a non si partire di Napoli per cosa 
del mondo, dimostrandogli con vive ragioni e buone^ a quanti 
manifesti pericoli lo farebbe soggiacere quella cosi fatta par- 
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tjta; delli quali uno principale era^ che s' ^11 si partiva di 
Napoli in quella maniera eh' ei dimostrava di voler partirse- 
ne^ egli veniva tacitamente a confessare^ che tutte quelle 
accuse che gli ponevano i fuorusciti innanzi all' imperadore 
in pubblico, e segretamente ancora, fossero vere, e per con- 
seguente che la ragione fosse dal lato loro; onde Cesare 
poteva giustamente condannarlo: e che per ciò era molto me- 
glio per lui il mandare a pregar V imperadore che gli pia- 
cesse di spedirlo, perciocché il badar tanto tempo in Napoli, 
ed il tardare anche tanto la spedizione della causa sua, era 
con grandissimo danno e vergogna. Perchè egli seguitando 1 
ior savi consigli, mandò a far l' ambasciata di sopra detta a 
Sua Maestà; perchè l' imperadore gli fece significare da certi 
suoi agenti, che s' egli voleva divenire feudatario con oneste 
condizioni della camera imperiale, che egli otterrebbe dalla 
Cesarea Maestà tutto quello ch'egU volesse; e con questa am- 
basciata mandò quelle seconde domande che i fuorusciti gli 
avevan fatte, acciocché ei rispondesse loro. Onde il duca 
Alessandro ristrettosi insieme con quegli che l' avevan consi- 
gliato a non si dover partire di Napoli, e' raccontò loro 
quest'ultima richiesta che Timperadore gli aveva fatta, richie- 
dendo loro, che gli dicessero quel che pareva loro conve- 
nevole di fare in questo caso. Quei gentiluomini senza molto 
lungamente consigliarsi, gli risposero liberamente, che il ren- 
dersi feudatario alla camera imperiale^ non era mai da fare, 
perciocché essendo la città di Firenze stata già tanto tempo 
libera dal dominio di quella camera, non era né utile né 
orrevole il rimetterla di nuovo sotto a quel giogo, s' ei non 
fossero costretti da un* ultima ed estrema necessità; e che 
se '1 duca lo facesse, eglino gli solleverebbono contjo a Ior 
potere tutta la cittadinanza fiorentina, e tutto lo stato di Fi- 
renze ancora, e converrebbono con quei suoi nimici ch'erano 
in Napoli, di maniera che a ogni modo s' ei concedeva a Ce- 
sare quella dimanda, egli si troverebbe fuori dello stato di 
Firenze; e che perciò egli negasse del tutto all' imperadore 
di voler divenire suo feudatario; ma che a queste ultime 
proposte de' fuorusciti si rispondesse come s'era risposto al- 
l'altre. Perché il duca Alessandro mandò a dire a Cesare, 

14* 
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che non voleva rimettere la patria saa in modo alcuno sotto 
quel dominio dal quale ella s' era ricompera tanto tempo in- 
nanzi con tanta sua fatica e spesa; ed alle domande de' fuor- 
usciti che l'imper adoro gli avea di nuovo mandate^ rispose 
nella maniera che di sotto si dirà^ e mandò Girolamo Santi 
da Carpi suo maestro di camera a Firenze a provveder danari 
per corrompere, secondochò allora si disse, quei in'imi agenti 
di Cesare, acciocché eglino favorìssono e aiutassono la casa sua. 
La risposta dunque ch'egli fece alle seconde domande, le quali 
i fuorusciti avevano poste innanzi all'iaìperadore,fu questa: 
LXVI. Ancorché le dimande fatte da i fuortucUi nuova^ 
mente siano tanto lontane dal dotare e dall' onestò, che non 
convenisse far loro risposta alcuna, nondimeno per ubbidire 
alla Cesarea Maestà, il duca Alessandro rispondendo loro 
brevemente dice: Che in quella convenzione della quelle s' era 
ragionato a i di passati, si contiene appieno la rimissione 
di^ fuorusciti, la restituzione de' lor beni e la sicurtà loro, 
ed oltracciò V autorità data a Sua Maestà di riformare il go- 
verna di Firenze, se pure gliene facesse in qualche parte 
mestiere; laonde tutto quel che di nuovo si mette innanzi da 
i fuorusciti, non si propone ad altro fine, se non per aJbbas- 
sare e annichilare a lor potere, eziandio innanzi alla dichia- 
razione che Sua Maestà debbe fare, la reputazione del duca, 
e per mettere in Firenze qualche confusione, per vedere se 
potessero in questa maniera conseguire indirettamente quello 
eh' essi cognoscono di non potere, ne dovere ancora ragione- 
volmente ottenere per giustizia; perciocché quanto al tempo 
che propongono d' assegnare a Sua Maestà a dichiarare la 
forma del governo che de^e essere da qui innanzi in Firenze, 
si pub manifestamente vedere da ciascuno, che il ristringerlo 
a tre mesi, siccome essi voglion fare, potrebbe agevolmente es- 
ser^cagione di qualche giudicio, il quale non fosse co^ diligen- 
temente esaminato e considerato, come é convenevole a una 
causa di tanta importanza di quanta è questa della quale si 
tratta al presente; conciossiacosaché quel tempo sia molto breve 
ad informarsi, e pensare a tutte quelle cose di che gU fa me- 
stiere; ed il concedere, che V autorità la queUe si dà a Sua 
Maestà di riformare il governo di Firenze duri un anno, oh 
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tre air essere spazio di tempo piit convenevole a considerar 
quelle condizioni, le quali debbe aver lo stato di Firenze, che 
non è quel di tre mesi, non proibisce perciò , che Sua Maestà 
non possa anche dichiarare prima che fra un anno, che 
modo di vivere ella vuole che si osservi in quella città, se per 
qualunche cagione facesse a proposito il sollecitare. 

Il proporre che si diano altre sicurtà a i fuorusciti di quelle 
di che si ragionò nella prima convenzione, è soverchio, con- 
ciossiacosaché ciascuno può apertamente cognoscere che quelle 
bastano. Ma queste son cose proposte da' fuorusciti per dar bia- 
simo in questa maniera alla persona del duca, e per dimostrare 
a lor potere, eh' egli non è fedele né obbediente alla Cesarea 
Maestà, come se la fede e la devozione eh' egli ha con quella 
non fosse manifestamente cognosciuta da ognuno; e questa tal 
proposta di nuove sicurtà eh' essi hanno ultimamente fatta, 
offende anche la dignità di Cesare, perciocché dimostrano 
eh' egli, il quale ha ottenute tante e si gran vittorie per la 
sua virtik contro a i primi principi del mondo, non abbia or 
forze bOrStevoli a fare eseguire e osservare a uno stato di Fi- 
renze, quello eh' egli ara deliberato e dichiarato. Ma queste 
son tuUe cose pensate e proposte con maggior fellonia e a piit 
malvagi fini che di fuori non apparisce, perciocché ei cer- 
cano a lor potere, conquesti frodolenti mezzi principalmente, 
di sollevare gli animi di quei cittadini, se alcuno n' è in Fi- 
renze, che hanno desiderio di cose nuove, e dame loro spe- 
ranza quanto ei possono il piit, e per rendere ancora piò 
matagevoli tutte quelle delU^razùmi, le quali son necessarie 
di fare per la conservazione dello stato di Firenze, e darsi 
per questa via autorità e riputazione, per poter ptò agevol- 
mente eondu/rre queUa città in maggior sedizione ed in mag- 
gior divisione eh' ella non è, e per conseguente farle levar 
qualche romore, o nascere qualche altro disòrdine U quale 
facesse per loro; i quaii son termini veramente del tutto con- 
trari a quel ch'ei dmostrano m apparenza di desiderare. 

Laonde ei non son degni d' essere uditi, e molto meno 
son degne <f essere acoettate le domande loro, e mctssimamente 
che chi considererà bene ttUto quel che si contiene nella prima 
terittura, la quale fu pubblicata pochi giorni sono da Sua 



164 STORIA FIORENTINA. [1535] 

Maestà, ritroverà che in quella s' è provveduto a bastanza, 
che i fuorusciti, se così parrà alt imperadore, ricevan la 
grazia di ritornare nella patria loro, che eglino la possano 
sicuramente godere, e che i lor beni siano loro rendutij ed è 
provveduto in quella capitolazione a tutte queste cose più 
ampiamente che giammai si sia fatto altra volta per lo pas- 
sato in Firenze, e perciò sarMe più onesto il ristrignere e 
diminuire il tenor di quella, che V allargarlo e accrescerlo 
in modo alcuno, perciocché egli è molto più lor favorevole 
che non si conviene, siccome si potrebbe per molte ragioni 
agevolmente dimostrare, le quali, per esser questa cosa per 
se stessa manifesta, non s' adducono. 

LXYII. In questo tempo monsignor Yadimonte per coman- 
damento di Francesco I re di Francia^ prese tutta la Savoia» 
e venne coli' esercito in Piemonte, e cominciò gli quella gran 
guerra, la quale durò poi tra l' imperatore e '1 re di Francia 
molti anni; con grandissima spesa e danno di tutti e due questi 
gran principi, ma con molto maggior rovina e distruzione 
di tutto quel paese; perchè V imperadore fece molte provvi- 
sioni e grandi, e messe molte guardie e grosse a i confini 
dello stato di Milano, e si deliberò allora d'andare in per- 
sona a quella guerra, e assalir la Provenza. Laonde quelle 
speranze grandi che da Govos e da Granvela, e da alcuni 
altri de' principali agenti di Cesare erano state date infino 
allora a i fuorusciti, cominciarono quasi del tutto a mancare, 
di maniera che dopo non molti giorni Cesare confermò quella 
sentenza la quale egli aveva poco innanzi dato; della qual 
cosa par che fosse cagione, oltre al vedersi negare assoluta- 
mente dal duca di voler divenire suo feudatario, che essendo 
obbligato r imperadore a papa Clemente nell' accordo che 
fe(;e Sua Maestà in Barzellona, di spender dugentomila fiorini 
in un' entrata per madama Margherita sua figliuola naturale, 
la quale egli aveva promesso al pontefice in queir accordo di 
dar per donna al duca Alessandro, volendo liberarsi da que- 
st' obbligo, e trarre anche dal duca più danari che poteva, 
mostrò d' udire mollo volentieri le domande de' fuorusciti, e 
mostrossi più benigno e grato verso loro che potette, e fece 
dar loro speranze grandissime da' suoi ministri, per fare in 
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quella maniera ingelosire il duea^ e per conseguente più age- 
volmente acconsentire a i desiderii suoi, siccome avvenne; per- 
docchè non solamente il duca Alessandro rinunziò a quell'ob- 
bligo, il quale noi abbiam detto che Ip imperadore avea fatto in 
Barzellona a papa Clemente, ma egli dotò ancora la figliuola 
di Sua Maestà, eh' egli ^be allora per donna , in altri 4ugen- 
tomìla fiorini, i quali prowedde in Fn'enze Girolamo da 
Carpi, il quale noi dicemmo di sopra che il duca Alessandro 
aveva poco innanzi mandato in Firenze. Ben si credette al- 
lora, e si disse per tutta Italia , che la guerra la quale mosse 
in quel tempo il re Francesco in Piemonte aiutasse assai que- 
sta deliberazione di Cesare, non gli parendo a prc^Kwito in 
un movimento di tanta importanza, di quanto era quello die 
il re di Francia taceva allora in Italia, correr rischio di far 
levare un altro remore in Toscana, il che forse sarebbe av- 
venuto, se Sua Maestà avesse voluto rimuovere il duca Ales- 
sandro dal governo di Firenze; ma si vidde poi finalmente, 
che l'occasione della guerra del Piemonte aveva servito all' im- 
peradore piuttosto per coprir l' intenzion sua, perchè egli aveva 
dato tante speranze a i fuorusciti, e tardato tanto tempo a 
risolversi, che per vera e principal cagione della sentenza 
che dòtte. Oltracciò lo sdegno che Sua Maestà aveva allora 
co' fuorusciti, per l' aiuto grande eh' eglino aVevan dato coil- 
tro a lei a monsignore di Lutrech, generale del re di Frauda^ 
nella guerra che fece nel regno di Napoli l' anno 1528, mosse 
anehe assai Cesare a far la deliberazione di sopra detta. 

LXyiII. Credeva ancor fermamente lo imperadore, quel 
che pareva molto verisimile, che i tre cardinali fiorentmi, 
e quegli altri capi principali de' fuorusciti, non procacciassero 
di far cacciare il duca Alessandro di Firenze, acciocché ella 
vivesse in libertà, ma per esseme signm e padroni eglino, 
se fosse avvenuto, che Sua Maestà avesse rimosso dal go- 
verno di Firenze il duca Alessandro; perchè raccomandan- 
dogli un giorno slirettissima^iente il signore Antonio d' Or>a 
la causa de' fuorusciti fiorentini. Cesare gli rispose: Anionto, 
tu non la intendi bene, perciocché costoro, non vogliono la 
libertà della lor patria, ma la lor propria grandezza, e vor- 
rebbono eglino esser signori di Firenze, se noi ne levassimo 
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il duca; né a ciò resistere varrebbono gli altri cittadini che 
amano la libertà della città loro, percwcchè le forze di co- 
storo sarebbono' divenute troppo grandi: la qual credenza, 
oltre air esser Sua Maestà naturalmente poco amica de' po- 
poli, r aiutò assai a risolversi a manteBere lo stato del duca 
Alessandro. Àggìungesi a tutte quest' altre cagioni, i|[ran d(mi 
i quali si disse allora che il duca dette ai principali ag^ti di 
Cesare, acciocché eglino favorissero a lor potere la causa sua 
dinanzi a Sua Miaestà. 

LXIX. Yeddesi allora manifestamente con quante fraudi 
e con quanti inganni si camminò in questi maneggi, che il 
duca Alessandro e i Fiorentini ehherol'un centra l'altro nella 
corte deirimperadore; perciocché Filippo, il quale noi di- 
cemmo di sopra che aveva dipositato in mano d" un frate di 
San Domenico in Napoli dodicimila ducati per dargli a Pietro 
Zappada, s'egli adoperava in modo che Cesata rimovesse 
dal governo di Firenze di duca Alessandro, vegg^do giornal- 
mente cominciare a mancare le speranze die' fùoru^iti, ^ 
n' andò in San Domenico, e aperse quella cassa nella quale égli 
aveva messi ì danari di sopra detti, e se ne gli portò via, e in 
eamhio di danari, riempiè quella cassa di carboni e altre lor- 
dure, e riserrolla; e dopo non molto tempo venne segreta- 
mente in San Domenico Pietro Zappada, e aperse quella me- 
desima cassa anche egli per tòr quel danari. eh' ei credeva 
che gli fossero dentro, innanzichè la sentenza, la quale ei 
sapeva t5he si doveVa dare contro a' fuorusciti, si leggesse, 
e non ve gli trovando, si rimase col danno e colle beffe. 

' LXX. Il duca Alessandro adunque la sera de' veminove 
giorni di febbraio dell' anno 1535 (che quest' anno fu il di di 
carnovale) dette l'anello a madama Margherita d' Austria 
figliuola naturale di Sua Maestà Cesarea, e fece questa mede- 
sima sera un bellissimo convitò, al quafe si ritrovarono loim- 
peradore e tutti i primi signori della corte. Ed 1 fuorusciti 
avendo udita la deliberazione dell' imperadere, si partirono di 
Napoli il più prestò che potettero/ e se ne vennero hi verso 
Roma, dove ciascun di loro cominciò ad attendere a i fatti suoi, 
e molti si partirono di quella città, e andaron chi qua e chi 
là, dove piaceva più a ciaschedun di loro d* andarsene; e fu 
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cosa molto notabile^ che niun di loro volle pigliar la grazia 
che r imperadore lor fatta aveva per sua sentenza di poter 
ritomai^e nella patria loro^ riavere i suoi be^i immobili^ e 
goder quegli onori e quelle dignità le quali godevano allora 
in Firenze gli altri cittadini, ancorcbè la maggior parte di 
loro fuorusciti fosse molto malagiata e povera : tanto possono 
negli animi de' mortali V affezioni delle parti e le discordie 
dvill. 

LXXI. n duca Alessandro si parti anch' egli tostamente di 
Napoli: e a gran giornate se ne venne verso Roma , ed essendo 
di già arrivato in Gapua, un certo servidore d' un di quei prin- 
dpi del regno di Napoli gli si fece incontro, e superbamente 
gli disse, che a uno schiavo del suo signore, il quale gli s'era 
fuggito, era stato fatto spalle da certi cavalli leggieri, ed 
eragli suto da bro messo in capo un elmetto; perchè il duca 
gli disse, che guardasse bene s' egli era tra quei soldati ch'ei 
diceva che l' avevano trafugato, e fece cavare V elmetto a 
tutti, e non lo vi trovando colui, e facendo pur romor grande e 
favellando superbamente, Giovan Bandini> il quale era appresso 
al duca, g)i détte con un pugnale sul volto dicendogli: Or 
va\ e impara a ragionar co' principi. Gominciò colui a gridar 
forte, e a dolersi pubblicamente dell' oltraggio che gli era 
stato fatto: laonde la città si levò tutta a remore; perchè il 
duca ristrettosi insieme con tutti i suoi, eh' erano più assai 
e meglio in ordine ancora che non eran quei della terra, 
si avviò inverso la porta della città, e senza impedimento 
alcuno la sforzarono, e s'uscirono di Gapova, e se ne 
vfflmero a Roma: là dove poiché furono arrivati, Barto- 
lommeo Valori avvisandosi che 'l suo malvagio e fellone ani- 
mo inverso '1 duca fosse stato scoperto in Napoli, si fermò 
in Roma, e non volle ritornarsene a Firenze, e seguitò, ma 
molto più stretto che prima, a tener pratiche con Filippo 
Strozzi c^tro al duca Alessandro » ma segretamente; perchè 
egliandava spesse volte di notte sconosciuto a casa. Filippo 
per ragionar seco delle cose di Firenze. Giunse pur finalmente 
il duca a Firenze, ma non moUo.soddisfatto dell' imperadore, 
ancorché egli avesse avuto da Sua Maestà la figliuola per 
donna; e la sentenza in favore; nondimeno pareva al duca 
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d'essere stato troppo trattenuto e bistrattato da Im^ e tirato a 
quelle convenzioni che non fossero ragionevoli^ ma troppo a 
vantaggio di Cesare. E perchè tra V altre querele che i fuor- 
usciti avevan poste al duca dinanzi a Cesare l'una era^ 
ch'egli aveva tutti i Fiorentini^ e specialmente ì gentiluomini 
per nimici^ e che egli non non ne voleva alcuno appresso di 
sé; egli, per dimostrare che questo era stato di lui detto da' 
fuorusciti per accalognarlo dinanzi all' imperadore^ fece suoi 
gentiluomini cinque giovani fiorentini, e fece lor lasciar 
r abito civile, e mettersi la cappa e la. spada, i quali furon 
questi: Guglielmo Martelli, Lionetto Attavanti^ Luca Manne- 
gli , Lorenzo Pucci e Filippo di Bartolommeo Valori. Oltrac- 
ciò a' ventiquattro giorni di marzo di quest'anno 1535 fece 
mandare un bando dagli Otto di Balia, che tutti quegli i 
quali erano stati nel numero di coloro che già due fiate erano 
stati confinati per conto di stato per tre anni ciascuna volta^ 
ed avevano osservati i loro confini infino a quel giorno^ fos^ 
sero liberati dal confino ch'era stato dato loro: i quali tutti 
dopo non molti giorni ritornarono -in Firaize. 

LXXII. L' imperadore ancora, per cagione della guerra 
che il re Francesco aveva, siccome npi dicenunò di sopra, 
mos^o in Piemonte, si partì quanto più tosto potette da Na- 
poli, e se ne venne a Roma, là dove papa Paolo IH l' aspet- 
tava sicuramente, dimostrando in questo (siccome dimostrò 
più volte in molte altre cose che nel suo papato avvennero) 
d' aver animo veramente romano; perciocch' egli ebbe ar- 
dire senza forze forestiere, e senza alcuno altro aiuto, d'aspet- 
tare in Roma un imperadore armato, vittorioso e di tanta 
riputazione di quanta fu, e meritamente, Carlo V: laddove 
gli antecessori suoi da molt' anni in qua non avevano ardito 
giammai d'aspettare in Roma prmcìpi secolari armati, di 
molto minor grandezza, potenza e riputazione che non era 
allora l' imperadore predetto; e se pure ve li avevano aspet- 
tati, s* eran prima provveduti dell' armi e dell' aiuto di qual- 
cun altro principe secolare, il quale fusse lor paruto baste- 
vole a difendergli da quello che volevano attenitere in Roma. 
Giunse adunque Cesare m Roma d' aprile, e andò a far rive- 
renza al pontefice, e si dolse assai con Sua Santità, dinanzi 
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a tutto '1 concistoro de' cardinali, e di tutti gli ambasciadori 
della Cristianità ch'erano quivi presenti, del re di Francia, 
dimostrando quanto a torto quel re Cristianissimo gli avesse 
rotti tutti gli accordi ch'egli aveva fatti seco più volte, e 
massimamente allora, avendo senza cagione alcuna cacciato 
delio stato suo il duca di Savoia suo cognato, e assalito il 
Piemonte; perchè egli era deliberato d'andare sopra Sua Mae- 
stà, e d' adoperar si, eh' egli o lo caverebbe del regno di 
Francia, o che egli diverrebbe il più tristo gentiluomo di 
tutta la Cristianità. Poiché Cesare ebbe cosi detto, tutto nel 
viso turbato e minacciando, gli ambasciadori franzesì, ch'eran 
quivi alla presenza, si levarono in piedi per rispondere a 
tutto quel che l'imperadore aveva detto contro al lor re: ma 
il papa impose loro silenzio , e rivòltosi a Cesare, e abbrao- 
ciandolo lo pregava strettissimamente che volesse por giù 
tutti gli sdegni e tutti i crucci presi col re di Francia, e ri- 
ceverlo per fratello; il che acciocché si facesse, egli come 
padre comune di tutti i Cristiani s' adopererebbe a suo po- 
tere. Ma sebbene il pontefice porgeva in apparenza molto 
efficacemente queste preghiere a Cesare, si crede nondimeno, 
eh' egli avesse caro che fosse nata quella guerra tra lui e '1 
re di Francia, avvisandosi, che essendo quei due principi ni- 
mìci r uno dell' altro, la riputazione sua ne fosse per dive- 
nir molto maggiore appresso l'uno e l'altro di loro, e per 
conseguente di dovere avere da ciaschedun di loro due tutto 
quello eh' egli richiedesse loro, pel timor grande che dover- 
rebbono avere, che se l'uno di loro negava di dargli quel 
clì'ei domandava, ei non si volgesse del tutto a dare aiuto 
all' altro contro a lui*; oltracciò assalendo Cesare la Provenza, 
siccome si vedeva che voleva fare, Italia rimaneva del tutto 
libera dalla guerra; il che Sua Santità desiderava assai, per- 
ciocché in quella maniera la si conduoeva tutta di là da' 
monti. 

LXXm. Stette lo imperadore in Roma poco tempo, per 
la cagione già più volte detta; e partitosi quindi, se ne venne 
in Toscana, di maniera che a'ventotto giorni d'aprile egli 
alloggiò la sera a Montelonti, il quale è un bello e ricco pa- 
lagio posto sopra un poggetto non molto discosto dal caste! 



170 STORIA FIORENTINA. ^ [*536] 

di Po^[ibonzì, e la mattina de' yentincye giorni d' aprile, si 
parti qiiin^ e venne a desinare al monasterìo della Certosa, 
il quale è lontano da Firenze intomo a tre miglia, e quivi 
si messe a ordine per entrare in Firenze; là dove egli entrò 
il medesimo giorno per la porta a San Pier Gattotini la sera 
a ventidue ore colla pompa di sotto scritta. 

Primieramente gli venne incontro in processione ordi- 
nata e colle croci innanzi tutto il chericato insìno alla porta 
di sopra detta, e quindi s' avviò inverso Santa Maria del 
Fiore, di'è la chiesa principale della città di Firenze, e dopo 
il chericato, vennero tutti i maggiori magistrati della repub- 
blica fiorentina, molto riccamente vestiti, infino alla medesi- 
ma porta, e quivi si messero a sedere in su certe panche parate 
di spalliere, che quivi erano apprestate per questa cagione; 
e postisi a sedere, cominciarono ad attendere Sua Maestà; 
e dopo i maestrati, ma da loro stessi, vennero quaranta no- 
bilissimi giovani tutti vestiti di raso pagonazzo, ma colle 
calze bianche, e le spade e i pugnali fomiti d' argento, e i 
foderi di velluto pagonazzo e la berretta altresì , ma ornata 
tutta di certe punte d' oro, con un pennacchino bianco in sul 
lato sinistro, perciocché questa era la livrea dell' imperadore; 
e portavano con loro un ricchissimo baldaodiino di broccato, 
e con esso attesero l' imperadore nell' antiporto della porta 
insinattàntochè ei venisse. Giunse finalmente Cesare neir an- 
tiporto all'ora di sopra detta, e fu ricevuto subitamente 
da quei giovani sotto il baldacchino, e sotto quello entrò 
dentro alla porta, dove il duca Alessandro, il quale era a 
cavallo appresso a Sua Maestà, gli pose le chiavi delle porte 
della città; ed egli le accettò, ma subitamente le rendè; ed i 
maestrati predetti allora si levarono tutti subitamente in piedi, 
e gli fecero riverenza; ed essendo in questo mezzo fornito 
già di passare il chericato, i maestrati tutti a piede s'invili- 
rono dopo il chericato verso la chiesa di sopra detta, e dopo 
i maestrati vennero a cavallo tutti quelli eh' erano in compa- 
gnia di Sua Maestà riccamente addobbati; ultimamente venne 
lo imperadore sotto il baldacchino in su un cavallo bianco, 
con un saio di velluto pagonazzo, e una piccola catena d'oro 
a collo, ed in capo un cappello più* dì velluto pagonazzo, con 



[1536J LIBRO QUATTORDIGESDIO. 171 

una penna bianca in sul lato manoo^ in mezzo di quei gio- 
vani di sopra detti, e della sua guardia, la quale era mezza 
di Borgognoni, e mezza di Spagnuoii tutti armati coli' ala- 
barde; e dalla man manca di Sua Maestà era messer Fran- 
cesco Guicciardini, vestito con un lucco di velluto pagonazzo, 
e appiè. Seguiva di poi V imperadore la sua guardia di ca- 
valli tutti ben armati e riccamente vestiti, e su bellissimi 
cavagli; e la via per la quale Sua Maestà Cesarea venne, era 
tutta adorna e parata nella maniera di sotto scritta. 

Era primieramente la porta, onde Cesare entrò, tratta 
da i suoi gangheri e gettata in terra, per dimostrare, che dove 
egli si ritrovava, non faceva mestiere d' altra difesa; perchè 
quella parte del muro dell'antiporto, la quale è dirimpetto alla 
porta della città per la quale ei doveva entrare, s'era fatta 
tutta rovinare, e sopra l' arco della porta era l' aquila im- 
periale con due capi, e a i piedi erano scritte queste parole : 

INGREDERE . URBEH . GìESAR 

MAJESTATI . TUiG . DEVOTISSIMAM 

QU.C . NUNQUAH . HAJOREM . NEQUE . MELIOREM 

PRINCIPEM . VIDIT. 

£ da i lati della porta medesima era l' impresa di Sua Mae- 
stà, e le due colonne, le quali mettevano in mezzo la porja^ 
colle loro scritte dall' una colonna all' altra: 

PLUS . ULTRA. 

ÀI Canto alla Cuculia di poi era in sur una basa una statua 
d' una femmina con una palma in mano, che significava l'Al- 
legrezza, e a i piedi della quale nella sua basa erano scritte 
queste parole: 

fflLARITAS . POPULI . FLORENTINI. 

In sul Canto alla Cuculia proprio era un arco trionfale colle 
sue colonne e fucile, nella parte dinanzi del quale a man de- 
stra di sotto era una statua d' ima Vittoria colla celata in 
testa, e varie sorte d' arme a i piedi con queste lettere : 

SiEPE . OMNES . MORTALES 
SjEPIUS . TE . IPSUM , SUPERASTI. 
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E sopra questa era una statua d' una Carità^ la quale ayeva 
scrìtte a' piedi queste lettere: 

03 . CDLTUM . DEI . OPT . MAX. 
ET . BENEFICENTUM . IN . CUNGTOS . MORTALES. 

Dal lato manco della parte di sotto era una statua della Fede 
colla croce in mano, la quale aveva scritte a' piedi queste 
lettere: 

OB . GERISTI . NOMEN 
IN . ALTERUM . TERRARUM . ORBEM 
PROPAGATUM. 

Dalla parte di sopra dell' arco era la statua d' una femmina 
col cornucopia in mano^ che versava corone, e le parole 
eh' ella aveva scritte a' piedi eran queste: 

DIYITIAS . ALII 
TU . PROVINGIAS . ET . REGNA . LARGIRIS. 

Il titolo dell' arco era questo: 

IMPERATORI . CASARI . CAROLO . AUGUSTO 
OB . CIVES . CrVITATI . ET . CIVITATEM. CFVIBUS . RESTITUTAM 

MARGARITAMQUE . FILIAM 

DUCI . ALEX . MED . CONJUGEM . DATAM 

QUOD . FELIX . FAUSTUMQUE . SIT 

FLORENTIA . MEMOR . SEMPER . LMTJl . DIGAVIT. 

Dalla man manca dell' arco era dipinto in un quadro la inco- 
ronazione di Ferdinando fratello dell' imperadore con queste 
lettere: 

CAROLUS . AUGUSTUS 
FERDINANt)UM . FRATREM . GAESAREM . SALULAT. 

E dalla dritta era pure dipinta in altro quadro la difesa di 
Vienna, con queste lettere: 

CAROLUS . AUGUSTUS 
TURCAS . A . NORICIS . ET . PANNONIIS . FUnAT. 
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Dalla parte di dietro dell' arco che guarda San Felice in 
Piazza^ dalla parte dinanzi ne' luoghi dov' erano le quattro 
statue di sopra dette, erano quattro Turchi e Morì prigioni e 
legati, senz'aure parole. Nella facciata di San Felice in Piazza 
era dipinta in un quadro una rotta data da Cesare a i Bar- 
bari, e la Fede e la Giustizia in aria colie spade in mano, 
le quali combattevano in favor de' Cristiani , e da man de- 
stra del quadro fra '1 pilastro e la colonna era una statua 
d' una femmina coli' ali; la quale aveva scolpite in mio scudo 
queste parole: 

AFRICA 

la quale significava la vittoria che Cesare aveva avuta dell'Af- 
frica, e dalla man sinistra un' altra femmina medesimamente 
coli' ali, la quale dipigneva in uno scudo questa parola : 

e seguitava di dipignere per fornire tutta la parola, che do- 
veva dire ASIA; la qual dimostrava, che l'Asia di già comin- 
ciava a esser vinta, e seguitava la vittoria per doverla sog- 
giogar tutta, siccome quella femmina seguitava di dipignere 
per fornir la parola tutta , siccome di sopra è detto. Nel cor- 
nicion del quadro grande erano scritte queste parole : 

CAROLO . AUGUSTO . DOMITORI . AFRICHE. 

Di sopra al cornicione era dipinto in un quadro la coronazione 
del re di Tunisi; e a man diritta del quadro erano scritte 
queste lettere: 

TURCIS . ET . AFRIS . VICTIS. 

ed a mano manca: 

REGNO . MtTLEASSE . RESTITUTO. 

h capo della piazzuola che è alla fine di Via Maggio, era una 
statua d'Enx)le il quale occideva l'idra, e aveva scritte nella 
basa queste parole: 
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UT . HERCULES 

LABORE . ET . .«RUMNIS 

MONSTRA . VARII . GENERIS . EDOMUIT 

ITA . CiESAR. 

VIRTUTE . ET . CLEMENTIA 

VICTIS . VEL . PLACATIS . HOSTIBUS 

PAGEM . ORBI . TERRARUM . ET . QUIETEM 

RESTITUIT. 

In capo di Via Maggio dirimpetto alla loggia de' Frescobaldi 
era una statua che significava il fiume d' Amo^ la quale colla 
mano destra accennava il ponte a Santa Trinità^ e nella basa 
sua erano scritte queste lettere : 

VENERE 

AB . ULTIMIS . TERRIS . FRATRES . ISTI . AMPLISSIMI 

MIEI . PRO . GLORIA . GìESARIS . GRATULATUM 

UT . JUNGTI . UNA . MEIS . EXIGUIS . SED . PERENN3US 

AD . JORDANEM . PROPEREMUS. 

In sulla coscia del ponte a Santa Trinità da man destra era 
un* altra statua pur d' un fiume^ che nella hasa aveva scritte 
queste parole; 

BAGRADAS . EX . AFRICA. 

E da man sinistra pur in sull'altra coscia dd medesimo 
ponte era la statua d' un altro fiume, al quale era scritto 
oella hasa: 

IBERUS . EX . HISPANIA. 

Dair altra parte del ponte predetto era in sulla coscia diritta 
del ponte un'altra statua pur d' un fiume, e nella basa era 
scritto: 

DANUBIUS . EX , PANNONIA. 

Ed in sulla coscia manca del ponte era la statua del Reno, con 
queste paróle : 

RHENUS . EX . GERMANIA. 
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hi salla piazza dì Santa Trinità era un cavallo sopra 1 
quale era un imperadore^ il quale significava Carlo Y, e 
nella basa in sulla quale posava il cavallo era scritto questo 
titolo : 

IMPERATORI . GiESARI . AUGUSTO . GLORIOSISSIMO 
POST . DEVICTOS . HOSTES . ITALIJE . PACE . RESTITUTA 

SALUTATO . GASARE . FERDINA17D0 . FRATRE 

EIPULSIS . ITERUM . TURGIS . AFRIGAQUE . PERDOMITA 

ALEX . MED . DUX . FLOR . P. P. 

Al Offlilo de' T(»nìaquinci era una statua della Vittoria coU'ali^ 
la quale aveva una palla in mano^ e nella sua basa erano 
scritte queste parole: 

VICTORIA . AUGUSTI. 

Al Canto de' Carnesecchi era una statua d' un Gigante che 
aveva in mano una pelle d'oro di montone, e iieUtt basa aveva 
scritto: 

JASON . ARGONAUTARUM . DUX 

ADVECTO . E . COLCHIS . AUREO . VELLERE 

ADVENTUL TUO. GRATULATUR. 

Al Canto alla Paglia s' erano levati tutti i tetti di quelle bot- 
teghe ebe vi sono, ed era parata tutta quella facciata delle 
mura di panno d' arazzo, e sopra que' panni era un fr^o 
pieno d'armi e d'imprese di Sua Maestà Cesarea. Sopra 
la porta dd mezzo di Santa Maria del Fiore era un bellissimo 
festone con un finimento di due aquile, una a mano destra e 
r altra a mano manca con questo breve: 

DIIS . TE . MINOREM . QUOD . GERIS . IMPERAS. 

In sul Canto di Via de'Martegli erano due figure di due donne 
le quali reggevano un appamondo , delle quali quella che era 
dal lato destro aveva in mano un serpente, e nella basa 
in sulla quale ella posava, era scritto: 

PRUDENTIA . PARAVIMUS. 

E quella eh' era 4al lato sinistro aveva in mano ima q^ada^ 
e nella sua basa diceva: 

JUSirrfA . REIWEMUS. 
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E sopra quella palla del mondo era un' aquila imperiale col- 
r ali aperte, e da ciascun de' lati aveva un breve, de' quali 
r un diceva : 

EGO . OMNES . ALITES. 

e r altro diceva : 

CMSkfi . OMNES . MORTALES. 

In sulla Piazza di San Giovannino era una figura d' una fem- 
mina la quale aveva nella man destra un ramo d' olivo , e 
sotto i piedi un monte di spoglie, e nella basa era scrìtto : 

ERIT . PAX . IN . VIRTUTE . TUA. 

Sopra la porta eh' entra nella loggia del palagio de' Medici 
erano scrìtte queste parole: 

AVE . MAGNE . HOSPES . AUGUSTE. 

Con questo apparato dunque, e colla pompa di sopra 
detta, la quale era molto accresciuta dalle gentildonne, le 
quali per tutta la via per la quale Sua Maestà venne, erano 
riccamente adorne alle finestre per vederla, e avevano in 
sulle finestre bellissimi tappeti, giunse lo imperadore a 
Santa Maria del Fiore, e scavalcato entrò in chiesa , e si messe 
a fare orazione sotto a un cortinaggio di velluto pagonazzo, 
che perciò era stato posto dalla parte destra dell' altare, e al 
vano della cupola era tirato in sulle funi un bellissimo ot- 
tangolo di drappelloni. E poiché Sua Maestà ebbe fatto ora- 
zione tanto quanto le piacque, uscì di chiesa e rimontò a ca- 
vallo, e se n'andò ad alloggiare al palagio de' Medici, e stette 
di poi in Firenze sette giorni, e mentrechè egli vi stette, andò 
quasi ogni giorno per la città diportandosi e veggendola; non 
menando seco molto gran compagnia di gente. Il duca Ales- 
sandro, il quale in Napoli aveva scritto nelle risposte ch'egli 
avea fatto all' accuse le quali 1 fuorusciti gli avevan poste 
dinanzi all' imperadore, che la città si contentava assai del 
governo suo, e che i cittadini l' amavan molto, permesse che 
ognuno, mentrechè Cesare era in Firenze, portasse l' armi, e 
fece in quel medesimo tempo una mostra della migliore e della 
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meglio armata parte delle fanterie eh' egli aveva in sullo stato 
dì Firenze; e siccome quegli che^ oltre la cagione predetta, 
era piuttosto sdegnato che altramente còU'imperadore^ volle 
dimostrargli in quella maniera^ che da se stesso aveva forze 
bastevoli a difendersi lo stato, quando Sua Maestà avesse 
dato la sentenza in altro modo che in quello eh' ella l' aveva 
data. Né si fece, mentrechè Cesare era in Firenze, cosa al- 
cuna notabile. 

LXXIV. Partì di poi Sua Maestà di Firenze a' quattro 
giorni di maggio; e la mattina eh' ella parti, andò innanzi alla 
partita sua a udir messa in San Lorenzo, e dopo messa andò 
a vedere quella maravigliosa sagrestia che fece in quella 
chiesa Michelagnolo Buonarroti scultore fiorentino, il quale 
meritamente una delle luci della fiorentina gloria dir si puote; 
di poi montò a cavallo, e per la via di Pistoia e di Lucca se 
n'andò in Lombardia, per andar di poi ad assalir la Provenza. È 
da notare, che Sua Maestà non lasciò in Firenze né privilegio nò 
memoria, né segno alcuno d'esser gli stato; nondimeno molt' al- 
tri imperadori che per lo passato sono stati in quella città, 
quando ella non era di tanta grandezza, né di tanta bellezza 
e riputazione di quanta ella era allora, ed eglino non ave- 
vano tanto imperio quanto aveva Carlo V, le lasciarono molti 
privilegi e grandi; e questo détte manifesto indicio dello sde- 
gno e dell'odio ch'egli avea colla città di Firenze; donde 
quando e' partì, il duca Alessandro V accompagnò insino a'con- 
fini dello Stato suo, di poi presa licenza da Sua Maestà, se ne 
ritornò a Firenze, e cominciò a mettersi in ordine per rice- 
vere onorevolmente madama Margherita d' Austria di sopra 
detta, la quale dopo non molti giorni doveva da Napoli ve- 
nirsene a Firenze a marito. 

LXXV. Venne adunque Sua Eccellenza a' trentuno di 
maggio dal Poggio a Caìano a Firenze, là dove le andò incon- 
tro insino a San Donato in Polverosa tutta la nobiltà di Fi- 
renze a cavallo, e tutta bene addobbata, ed entrò in Firenze 
il giorno di sopra detto la sera a mezz' ora di notte, con 
assai doppieri accesi, sotto un ricchissimo baldacchino, il 
quale portarono quaranta giovani dei primi della città, tutti 
vestiti di raso chermisi, e se n'andò ad alloggiare dai 
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Gonyento de' Frati di San Marco ^ nelle case d' Ottaviano de' 
Medici^ e addi tredici di giugno udì in San Lorenzo la messa 
del congiunto insieme col duca suo marito^ la quale fu can- 
tata da messer Antonio Pucci cardinale di Santi Quattro e 
sommo penitenziere; e di poi ch'eglino ebbero udita la messa, 
se ne vennero in compagnia del cardinale di sopra detto, e del 
cardinal Cibo, e della viceregina di Napoli, vedova, e donna 
già di don Carlo Della Noia, la quale era venuta in sua com- 
pagnia, al palagio de' Medici, là dove era apprestato un bel- 
lissimo convito; al quale furono invitate tutte le più nobili 
donne, e tutti i primi maestrati e gentiluomini della città, e 
dopo desinare si ballò alquanto, di poi si recitò una commedia, 
e ultimamente si combattè un castello in sulla piaua di San 
Lorenzo, e la notte di poi ella n' andò a marito. . 

LXXVL Papa Paolo, il quale sebbene avea forse caro 
che tra Cesare e '1 re di Francia fosse guerra, e massima- 
mente di là da' monti, voleva nondimeno dimostrare di pro- 
cacciare a suo potere che tra loro seguisse pace e accordo; 
mandò da Roma il cardinal Trivulzi al re di Francia, ed il 
cardinal Caracciolo all' imperadore, tutti due insieme per 
trattare l'accordo tra questi due gran principi, e intimare an- 
cora il concilio per a Mantova; e questi cardinali tutti due 
insieme passarono ed alloggiarono in Firenze a' ventiquattro 
giorni di giugno. 

LXXYIL La fortuna, la quale aveva sempre o in una 
maniera o in un' altra travagliato il duca Alessandro, non 
volle anche lasciai^li godere intieramente senza qualche tra- 
vaglio le nozze e la sua novella sposa, perciocché a' diciotto 
giorni di luglio s' intese, che alla Mirandola sotto il governo 
del conte Guido Rangone e del signore Cesare Fregoso, eran 
giunte un buon numero di fanterìe soldate dal re di Francia; 
di maniera eh' il duca ebbe sospetto, eh' elle non venissero 
a' danni suoi, perciocché in quel!' esercito eran molti fuoru- 
sciti fiorentini; onde ei mandò a'confini dello Stato suo quella 
parte di fanterie e cavalli che giudicò abbastanza per difen- 
dere quei luoghi, e fece mandar bandi sotto gravissime peoe 
per tutto il domìnio, e massimamente per quella parte che 
confina colla Lombardia, che ognuno sgombrasse tutte le 
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robe, e specialmente le yettoyaglie, a' luoghi forti, per tórre 
a' nimid ogni comodità di poter rivere alla campagna. Pure 
dopo non molti giorni s' intese per cosa certa che queir eser- 
cito andava sopra Genova^ avvisandosi di poterla pigliare 
sprovvedutamente: lo che non successe loro; conciossiacosa- 
ché essendo eglino arrivati a quella città la notte de' due 
giorni di settembre, e avendole dato, siccome i soldati di- 
cono, una battaglia di mano, né avendo scale le quale f ur- 
sone tanto lunghe, che bastassero a salir per quelle in sulle 
mura della città, ei furono ributtati indietro; perchè essi il 
giorno di poi si partirono, quasi fuggendo, del genovese, e 
se ne ritomaroÉo senz'ordine alcuno verso la Mirandola, dove 
si dissolverono e sbandarono del tutto. 

LXXVIII. In questo medesimo tempo V imperadore era 
passato in Provenza, ed aveva assalito la città di Marsilia, 
e non gli essendo il pigliarla succeduto, 1* esercito imperiale, 
il quale era il maggiore ed il più gagliardo che Cesare avesse 
avuto giammai, da quello in fuore eh' ei condusse contro 
a' Turchi V anno 1532 a Vienna, cominciò a patire assai delle 
cose da vivere, perciocché il signore Anna di Memoransì, il 
quale era gran contestabile di Francia, aveva guastato tutto 
il paese intomo a Marsilia, e quasi tutta la Provenza, avendo 
fatto ardere tutti gli strami, e sgomberare a i luoghi forti 
tutte le vettovaglie, e rovinare i mulini e la maggior parte 
delle "case, per ridurre in quella maniera Toste dell' impera- 
dore in un' ultima necessità di tutte le cose, siccome egli lo 
ridusse; di maniera che gli uomini di queir esercito furon 
forzati a viver d' erbe e di frutte mature e acerbe, e final- 
mente d' ogn' altra cosa che potevano avere buona o cattiva 
ch'ella si fosse; perché gli cominciarono tante e si pestilen- 
ziose malattie, che in poco tempo uccisero la maggior parte 
di queir esercito, e quegli che rimasero vivi per lo più erano 
gravemente ammalati; perché l' oste si dissolvè tutto, e cia- 
scheduno andò là dove più gli piacque. Onde V imperadore 
si ritirò a Genova con gran danno, e con perdita d' uomini, e 
non senza biasimo suo; perciocché quell'impresa gli era stata 
contraddetta, come molto malagevole a riuscire, dalla mag- 
gior parte de' suoi più fedeli e più savi consiglieri e soldati. 
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LXXIX. Giunse dunque V imperadore a Genova a' quat- 
tordici giorni d'ottobre dell' anno 1536, e a' diciotto gjomi 
del medesimo mese il duca Alessandro avendo inteso che Sua 
Maestà era giunta in Genova, si partì di Firenze, e andò a 
fai' riverenza all' imperadore, menando seco molti gentiluo- 
mini fiorentini , e fu raccolto da Cesare e veduto molto be- 
nignamente, e stette in Genova appresso di quegli insino 
a' quindici giorni di novembre; nei qual giorno Cesare s' im- 
barcò, e per mare se ne ritornò in Ispagna: ed il duca dopo 
non molto tempo si partì di Genova, di maniera che l'ultimo 
giorno di novembre giunse in Firenze; onde s' era partito 
a' ventisei giorni del medesimo mese la viceregina di sopra 
detta , che era venuta in compagnia della duchessa; la quale, 
perciocché il duca Alessandro la vezzeggiava assai, attendeva 
a viversi molto lietamente, non sapendo il cattivo fato il 
quale soprastava al marito, né quanto breve dovea essere il 
tempo che gli dovea durare quello stato, nel quale ella tanto 
si. contentava. 
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L Era venuta la notte destinata da' fati all' infelicissima 
morte del duca Alessandro, la quale fu traile cinque ore e le 
sei del sabato che precèdette la Befania il sesto giorno di gen- 
naio (secondo il costume de' Fiorentini, i quali pigliano il 
giorno tosto che'l giorno * è ito sotto) dell'anno 1536, non 
avendo egli fornito ancora il ventesimosesto anno della sua 
vita; la qual morte io (perchè se ne favellò e scrisse diversa- 
mente) racconterò con maggior verità, avendola udita e da Lo- 
renzo slesso nella villa di Paluello otto miglia vicina a Padova, 
e da Scoronconcolo medesimo nella casa degli Strozzi in Vi- 
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negia; da'quali soli^ e non da altri si poteva, se mentire non 
volevano, il che a me non parve, la certezza di questo fatto 
sapere; il quale prima che io racconti, giudico esser ben fatto 
di ragionare alquanto della vita e costumi di lui. 

Nacque Lorenzo in Firenze l'anno 1514 agli ventitré di 
marzo, ' di Pierfrancesco di Lorenzo de' Medici, bisnipote di 
Lorenzo fratel di Cosimo, e di madonna Maria figliuola di 
Tommaso di Paolantonio Sederini, donna di rara prudenza e 
bontà, dalla quale, essendogli morto il padre a buon'ora, fu con 
somma cura e diligenza allevato; ma non prima, imparato le 
prime ed umane lettere, le quali egli, che ingegnosissimo era^ 
apparò con incredibile agevolezza, fu uscito di sotto la custodia 
della madre e del maestro, che cominciò a mostrare un animo 
irrequieto, insaziabile e desideroso di veder male; e poco ap- 
presso, dietro la norma e disciplina di Filippo Strozzi , a farsi 
beffe apertamente di tutte le cose, così divine come umane^ 
e dimesticandosi più volentieri con persone basse, le quali non 
solo gli avessono rispetto, ma gli andassono a' versi, che con 
altri suoi pari, si cavava tutte le sue Voglie, e massimamente 
ne' casi d'amore, senza rispetto alcuno o di sesso o d'età o di 
condizione, e nel suo segreto, sebbene accarezzava fintamente 
tutti, non istimava nessuno. Appetiva stranamente la gloria, 
e non lasciava tratto nò a dire né a fare, onde credesse di 
potersi acquistar nome o di galante o d' arguto ; era scarso 
della persona, e anzi mingherlino che no, e per questo se gli 
diceva Lorenzino; non rideva, ma ghignava; e tutto che egli 
fosse più tosto graziato che bello, avendo il viso bruno e ma- 
ninconiCiO, nondimeno fu nel fiore della sua età amato fuor 
di modo da papa Clemente, e contuttociò ebbe animo (secon- 
doché disse egli stesso, poiché ebbe ucciso il duca Alessandro) 
di volerlo ammazzare. Condusse Francesco di Raffaello de' Me- 
dici, rivale del papa, giovaije di bpnissime lettere e di gran- 
dissima speranza, a tale sterminio/ che uscito quasi di sé, e 



* Lor«Dzìno nacque la mattina del 22 dì Marzo del ^515 ^ alile fioren- 
4iao. Ciè si ritrae .da una lettera di Liònardu Strozzi , colla quale avvisa Pier 
Francesco de' Medici della nascita di qael suo figliuolo. Questa lettera ai 
coiiaer?a nelF Arcjiivio Mediceo. 

' Il MS. P. legge invece, a tale termine. 
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divenuto il giuoco di tutta la corte di Roma, ne fa rimandato 
per minor male, come mentecatto , a Firenze. In questo tempo 
medesimo incorse nella disgrazia del papa e nell' odio di 
tutto '1 popolo romano per questa cagione: trovandosi uria 
mattina neir arco di Costantino e in altri luoghi di Roma molte 
figure Bntiche senza le loro teste. Clemente montò in tanta 
collera, che comandò (non pensando che fosse statò egli) che 
chiunche fosse colui che tagliate T avesse, eccettuato solo il 
cardinal de' Medici, dovesse esser subitamente senz'altro pro- 
cesso appiccato per la gola; il qual cardinale andò a scusare 
al papa Lorenzo, come giovane e desideroso,- secondo il co- 
stume de' loro maggiori, di cotali anticaglie, e con gran fatica 
potè rafifrenar l'ira sua, la quale s' acquietò solamente, di- 
mostrandogli' che ammazzandolo, Tinfamia e il vituperio saria 
stato della casa de* Medici. ' S' ebbe nondimeno a partir di Roma 
Lorenzo, ed ebbe due bandi pubblici, uno da i Caporioni, che 
non potesse stare in Roma mai più; l'altro dal senatore, che 
chiunche l'uccidesse in Roma, non solo non dovesse esser pu- 
nito, ma premiato; e messer Francesco Maria Molza, uomo di 
grand' eloquenza e giudicio nelle lettere greche, latine e to- 
scane, gli fece un'orazione contra nell'Accademia Romana, 
trafiggendolo latinamente quanto seppe e potette il più. 

Tornato Lorenzo a Firenze, si mise a corteggiare il dùca 
Alessandro, e seppe con esso cos'i ben fingere, e cosi bène si 
sottomesse al duca in tutte le cose e per tutti i modi, che gli 
diede a credere eh' e' gli facesse la spia da dovero, tenendo 
simulatamente segrete pratiche co' fuorusciti, ed ogni giorno 
mostrandogli lettere, or da questo ricevute, or da quell'altro 
di loro; e perchè si mostrava di vilissimo cuore, non volen- 
do, non che portare o maneggiare armi, sentirle ricordare, 
il duca ne prendeva piacere, come di pusillanimo; e non tanto 
perchè egli studiava, quanto perchè andava molte volte solo, 
e pareva che non apprezzasse né roba né onori, lo chiamava 
il Filosofo, dove dagli altri che lo conoscevano era chiamato 
Lorenzaccio. Favorivalo il duca in tutte le sue occorrenze, e 
specialmente contra il signor Cosimo suo secondo cugino, al 

* La citala e la Fiorentina dopo ira tua hanno iuYece ehiamar^olo 
V infamia e il vituperio della casa dei Medici. 
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quale egli portava odio smisurato^ sì perchè erano divelli ^ 
anzi contrari di natura e di costumi, e si per una lite, la quale 
gli aveva mossa di grandissima importanza il signor Cosimo, 
per cagione d* eredità de' loro maggiori. 

IL Per le quali cose aveva il duca tanta sicurtà presa 
sopra Lorenzo, che non gli bastando di servirsene come di 
ruffiano, così colle donne religiose come colle secolari, o pul- 
zelle o maritate o vedove, o nobili o ignobili, o giovani o at- 
tempate ch'elle si Tossono, che lo ricercò ancora, che gli 
volesse condurre una sorella di sua madre da canto di padre, 
giovane di maravigliosa bellezza, ma non punto meno pudica 
che bella, la quale era moglie di Lionardo Ginori, ed abitava 
non guari lontana dall'uscio di dietro del palazzo de' Medici. 
Lorenzo, il quale non aspettava altro che una simile occasio- 
ne, gli mostrò che vi sarebbe difficoltà; pure, che da lui non 
resterebbe, dicendo, che alla fine flne tutte le donne erano 
donne; e tanto più, che il marito si trovava in quel tempo, 
avendo mandato male di molta roba, nella città di Napoli in 
grandissimo disordine ; e comecché di questo mai favellato 
noUe avesse, diceva al duca d'averlo fatto, e che la trovava 
molto dura; tuttavia che non resterebbe di subbillarla, tan- 
toché la farebbe condescendere per ogni modo alle voglie loro; 
ed in quel mentre andava intertenendo, non meno di fatti che 
con parole, un Michele del Tavolaccino per soprannome Sco- 
roneoncolo, a cui aveva fatto riavere il bando del capo, nei 
quale per un omicidio da lui commesso era incorso, e spesse 
volte ragionando si doleva forte con esso lui, che un certo 
saccente di corte aveva tolto senza cagione nessuna a uccel* 
larlo, e prendersi giuoco de' fatti suoi; ma che al nome di 

Dio ; alle quali parole Scoronconcolo risentitosi subito, 

disse: Ditemi solo chi egli è, e lasciate poi fare a me, eh' e' non 
vi darà mai più noia; e venendo poi da lui, che si vedeva 
ogni giorno accarezzato e beneficato più, a sollecitar Lorenzo, 
che gli dovesse dire chi colui era, e non dubitasse di nulla, 
gli rispondeva: Oimè no, ch'egli è un favorito del duca, — 
Sia chi si voglia, soggiungeva Scoronconcolo, ed usando le 
parole, che sogliono avere in bocca colali sgherri, diceva: Io 
V ammazzerò, se fosse Cristo, Onde Lorenzo udendo che il di* 
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segno gli riasciva, avendolo una mattina menato a desinar 
secò, come faceva spesso, ancoraché la madre ne gli dicesse 
male ed il proverbiasse^ gli disse : Orsù, da che tu me 7 pro- 
metti cosi risolutamente j ed io son cerio che tu non mi man- 
cherai, come io non mancherò mai a te per tempo nessuno dì 
tutto quello che io potrò, io sen contento; ma mi voglio tro- 
vare anch'io, e acciò lo possiamo fare a man salva, vedrò 
di condurlo in lìwgo che non vi sia pericolo nessuno ^ e non 
dubito che mi riuscirà. 

E così parendoli che quella notte fosse il tempo^ e tanto 
meglio^ perchè il signore Alessandro Vitelli si trovava a Città 
di Castello, favellò dopo cena nell'orecchio al duca, e gli disse 
che aveva Onalmente con promissione di danari disposto la 
zia; perchè quando tempo gli paresse, se ne venisse solo e 
cautamente in camera sua, guardandosi molto bene che per 
l'onor della donna nessuno il vedesse né entrare né uscire, e 
che egli incontinente anderebbe per lei. Certa cosa è cbe^l 
duca, essendosi messo indosso igi robone di raso alla napole- 
tana, foderato di zibellini, nel voler pigliare i guanti, ed es- 
sendovene di que'di maglia, come de' profumati, stette così 
un poco sopra di sé, e disse: Quoti tolgo, quei da guerra, o 
que* da fare all'amore? e presi questi ultimi, uscì fuori con 
quattro solamente, Giomo, l'Unghero, il capitano Giustiniano 
da Cesena ed un credenziere chiamato Alessandro ; e quando 
fu in su la piazza di San Marco, dov'era ito per non essere 
appostato, gli licenziò, dicendo che voleva esser solo, tutti, 
eccetto rUnghero, il quale si fermò dalla casa de' Sostegni, 
quasi al dirimpetto di quella di Lorenzo, con ordine, che ve- 
dendo entrare o uscire persona, non si dovesse muovere 
né fare atto nessuno; ma egli, stato che fu quivi un gran 
pezzo, se n'andò nella camera del duca, e addormentossi. 

III. Arrivato il duca in camera di Lorenzo, nella quale 
ardeva un buono fuoco, si scinse la spada, e fussi gettato in 
sul letto; la quale spada prese subito Lorenzo, ed avvolta 
presto presto la cintura agli elsi, perchè non si potesse così 
tosto sguainare, gliele pose al capezzale, e detto che si ripo- 
sasse, tirò a sé r uscio, ch'era di quegli che si chiudono da 
per loro, ed andò via; e trovato Scoronconcolo, gli disse tutto 
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lieto: Fratello, ora è il tempo; io ho racchiuso in camera 
mia quel mio nimico, che dorme. — Andianne, disse Scoron- 
Goncolo; e quando furono in sul pianerottolo della scala ^ Lo- 
renzo se gli volse, e disse: Non guardar ch'egli sia amico 
del duca^ attendi pure a menar le mani. — Cosi farò, ri- 
spose Tamico, sebbene egli fosse il duca. — Tu ti se*apposto, 
disse Lorenzo con lieta cera, egli non ci può fuggire delle 
mani, andian via. Andiamo pure, disse Scoronconcolo. Lo- 
renzo, alzato il saliscendo, che ricadde giù e non s'aperse alla 
prima Tolta, entrò dentro, e disse: Signor, dormite voi? ed 
il dir queste parole, e T averlo passato con una stoccata d'una 
mezza spada fuor fuora da una parte all'altra, fu tutt'uno. 
Questo colpo fu per sé mortalissimo, perchè aveva, passando 
per le reni, forato quella tela ovvero pannicolo , che i Greci 
chiamano diafragma, ed i Latini setto trans verso, il quale 
quasi come una cintura divide il ventricolo di sopra, dove 
sono il cuore e gli altri membri spiritali, dal ventricolo di 
sotto, nel quale sono il fegato e l'altre membra della nutri- 
zione e dèlia generazione. Il duca, il quale o dormiva, o come 
se dormito avesse, stava col viso vòlto in là, ricevuto cosi 
gran ferita, si voltolò su pel letto, e cosi voltolone s'uscì 
dalla parte di dietro per volersi fuggire verso l'uscio, faccen- 
dosi scodo d' uno sgabello ch'egli aveva preso: ma Scoron- 
concolo gli tirò una coltellata di taglio in sul viso, e squar- 
ciandoli una tempia gli fesse gran parte della gota sinistra, e 
Lorenzo avendolo rispinto sul letto, ve lo teneva rovescio 
aggravandosegli con tutta la persona addosso, e perchè egli 
non potesse gridare, fatto sommesso del dito grosso e dell'in- 
dice della mano sinistra, gì' inforcò la bocca dicendo: Signo- 
re, non dubitate; allora il duca, aiutandosi quanto poteva il 
più, gli prese condenti il dito grosso, e lo stringeva con tanta 
rabbia, che Lorenzo cadutogli addosso, e non potendo menar 
la spada, ebbe a dire a Scoronconcolo che l'aiutasse; il quale 
correva e di qua e di là, e non potendo ferire Alessandro, 
che non ferisse prima o insiememente Lorenzo tenuto abbrac- 
ciato strettamente da lui, cominciò a menar di punta traile 
gambe di Lorenzo; ma non faccendo altro frutto che sforac- 
chiare il saccone, misse mano a un coltello ch'egli aveva per 
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sorte con esso seco, e ficcatolo nella gola al duca, andò tanto 
succhiellinando , che lo scannò. Diedegli poiché fu morto del- 
Taltre. ferite, per le quali versò tanto sangue, che allagò quasi 
tutta la camera; e fu notabil cosa, che egli in tutto quel 
tempo che Lorenzo lo. tenne sotto, e che vedeva Scoroncon- 
colo aggirarsi e frugare per ammazzarlo, mai né si dolse né 
si raccomandò, né mai gli lasciò quel dito ch'egli gli teneva 
rabbiosamente afferrato co' denti. Era il duca, poiché fu mor- 
to, sdrucciolato in terra, ma essi lo ricolsero tutto imbrodo- 
lato di sangue, e postolo in sul letto, lo ricuoprirono col 
padiglione col quale si era turato egli stesso prima che 
s'addormentasse, o facesse le viste di dormire; il che pen- 
sano alcuni che fosse fatto da lui artatamente, perchè cono- 
scendosi mal atto a fare i convenevoli, e sappiendo che la 
Caterina, la quale ^li aspettava, era leggiadra favellatrice, 
voleva fuggire in quel modo d'avere a fare con esso lei le 
belle parole. 

Lorenzo, poiché ebbe assettato il duca, non tanto per ve- 
dere se erano stati sentiti, quanto per ricriarsi un poco e ria- 
ver gli spiriti, sentendosi tutto stracco e affannato per la fa- 
tica durala, si fece a una delle finestre che rispondono sopra 
la Via Larga. Erasi sentito da quei di casa, ed in particolare 
da madonna Maria madre del signor Cosimo, alcun remore e 
calpestio di piedi; ma nessuno s'era mosso, perché Lorenzo 
a questo fine aveva usato più tempo innanzi menare in quella 
stessa camera diraolte brigate, e come fanno i baioni, quasi 
si azzuffasser da vero, correr di qua, di là, gridando: dagli, 
ammazzalo; Iradilore, tu m\ hai morto, ed altre voci somi- 
glianti. Lorenzo, riposato ch'egli fu, si fece chiamare a Sco- 
ronconcolo un suo ragazzo cognominato il Freccia, e gli fece 
vedere il corpo morto, il quale egli con gran maraviglia ri- 
conobbe, e fu per gridare. A qual fine Lorenzo si facesse que- 
sto, non mi disse egli, né io me lo posso per me indovinare : 
parmi bene, che da quel punto ch'egli ebbe morto il duca 
Alessandro, inflnochè fu morto egli dopo tant' anni in Vine- 
gia, non solo non gli succedesse mai (che che se ne fosse la 
cagione) cosa nessuna prosperamente, ma ancora, che egli 
non ne facesse alcuna che bene slésse. 
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IV. Egli, fattosi dare alcuni pochi danari da Francesco 
Zeffi suo come maestro di casa, il quale allora in contanti 
non se ne trovava più, portandosene la chiave della camera 
seco, s'uscì di casa con Scoronconcolo e col Freccia, e avuta 
dal vescovo de' Marzi la licenza delle cavalle delle poste, 
sotto colore di volersene andare alla sua villa di Cafaggiuolo 
per vedere Giuliano suo minor fratello , il quale, secondochè 
fingeva egli che li a vessono scritto, si trovava per alcuni gran- 
dissimi dolori colici in fine di morte, se ne andò dirittamente 
a Bologna, dove si medicò quel dito, il quale rimase segnato 
per sempre , e a messer Salvestro Aldobrandini , il quale era 
giudice del Torrone , raccontò tutto il fatto; ma egli pensando 
che fosse qualche finzione, noi volle credere, e si stette con 
grand' imprudenza senza fare o dire altro, infinochè arrivò 
quivi per le poste il cavalier dei Marsili, il quale, stando col 
duca, s'era messo con alcuni altri a correr dietro a Lorenzo; 
che arrivò a Vinegia il lunedi notte, e con gran fatica fece 
credere a Filippo, che sotto a quella chiave la qual gli por- 
geva, era rimasto racchiuso il duca Alessandro sgozzato e 
morto di più ferite. Finalmente Filippo credendolo l'abbrac- 
ciò, e chiamatolo il lor Bruto, gli promisse, che farebbe che 
Piero e Ruberto suoi figliuoli prenderebbono per moglie le 
due sue sorelle, le quali nel vero, e massimamente la mag- 
giore, ch'era stata maritata ad Alamanno d'Averardo Sal- 
viati, oltra l'eccessiva bellezza, avevano ed hanno tutto 
quello che a gentilissime donne loro pari si richiedeva; e con- 
fortoUo (avendoli Bindo Altuiti, marito d'una sua zia, man- 
dato per le poste cinquecento ducati) a doversene andare per 
maggior sicurtà, secondochè diceva egli, alla Mirandola; ma, 
secondochè fu interpetrato da altri, per levarselo non sola- 
mente dinanzi, ma d'addosso: e subito essendosi disarmato, 
e avendo scritto con partecipazione dell' orator di Francia al 
cardinal Salviati e a Ridolfi tutto quello che gli aveva rac- 
contato Lorenzo, se n'andò difilato a Bologna. 

V. Scusavasi Lorenzo con tre cagioni , dicendo primiera- 
mente, ch'era stato alle case di più cittadini popolari, ma 
dove era stato non udito, e dove non creduto; secondariamen- 
te, aveva lasciato in commessiohe al Zeflo, che la mattina di 
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buon'ora, aperta la camera, andasse a trovar Giulian Cap- 
poni e più altri cittadini amatori della libertà, e dicesse loro 
quello che ci avesse trovato dentro; terzamente, che Scoron- 
concolo non rifìnava di stimolarlo, dicendogli a ogni poco: Sai- 
vianci, salvianci, che noi abbiamo fatto pur troppo: come se 
non avesse potuto, poiché non voleya rimanere in Firenze, 
come doveva, far portare il corpo morto, o la testa, se non 
fuori, almeno sulle finestre. Ma egli è certo, che^come nes- 
suna congiura non fu mai né meglio pensata innanzi al fatto, 
né più securamente eseguita sul fatto, cosi nessuna non fu 
mai peggio maneggiata né più vilmente dopo il fatto, né dalla 
qual riuscissero effetti più contrari e più nocivi al facitor di 
essa, e più prosperi e profittevoli a' suoi nimici, il primo de' 
quali era sen^' alcun dubbio, per le ragioni raccontate di so- 
pra, il signor Cosimo. 

VI. Io non voglio disputare, se que^t' atto fu crudele o 
pietoso, commendabile o biasimevole, conciossiacosaché nes^ 
9uno può sciogliere questo dubbio, e darne verace sentenza, 
il qual non sappia da qual cagione e a che fine fosse mosso 
Lorenzo: se egli si mosse a cosi gran rischio per dover per- 
der non pur lo Stato di Firenze, il quale, morendo il duca 
senza legittimi figliuoli, ricadeva a lui, ma ancora la vita, 
solamente per liberar la patria dal tiranno, come egli affer- 
mava, e renderle la sua libertà; io per me crederrei che nes- 
suna loda se gli potesse dare tanto alta , la qual non fosse 
bassa, né così gran premio, che npn fosse minore del suo 
merito; non arci già voluto eh' egli, se poteva far di meno, 
avesse tirato la provvisione da lui, come dicono che faceva. 
Ma vogliono alcuni, che non fosse mosso da altro, che dall'és- 
ser egli per sua natura di mala mente e di mal animo. Altri 
dicono, ch'egli si messe a cotanto pericolo, per iscancellare 
quell'ignominia che da i due bandi datigli in Roma, e dal- 
l'orazione fattagli contra dal Molza, seguita gli era; oltraché 
si vergognava d'aver maritata si gentile e virtuosa èorella a 
un nobile e ricchissimo, ma privato de' migliori smtimenti , 
e per conseguente inettissimo a tutte le cose. Né mancano di 
quegli i quali affermano, lui non aver avuto riguardo ad al- 
cuna delle cose dette; ma essere stato spinto da desiderio in- 
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tensissimo di farsi immortale, del quale egli era arso incre- 
dibilmente sempre; oltra Tessere egli nato per madre de'So- 
derini, e per padre ^ di coloro i quali erano stati tanto nemici 
a Piero di Lorenzo, e tanto amici del popolo, che presa Tar- 
me del comune, e mutando il nome del casato , s' eran fatti chia- 
mare, non de' Medici, ma de' Popolani. Io per me non credo 
che nessuna di queste cagioni sola e separata dall'altre, ma 
tutte insieme avessero forza di condurlo a cosi, non so se pia 
o empia, ma certo terribile e ri:>oluta deliberazione. So bene 
per bocca sua propria, ch'egli ebbe in pensiero di volerlo am- 
mazzare in Mercato Nuovo col suo pugnale medesimo, perchè 
rare volte cavalcava il duca, che egli non se '1 facesse mon- 
tare in groppa; ma rispetto alla guardia che sempre T accom- 
pagnava, dubitò del successo, e forse temette di non potersi 
salvare, e sopravvivere alla gloria sua, come egli desiderava: 
ed una notte fu tentato di dargli la pinta a terra d' un muro, 
ma ebbe paura o che egli non morisse, o che pure morendo, 
non si credesse lui esser caduto da sé. 

VII. Né voglio lasciar di dire , che gli fu predetto e pro- 
nosticato più volte, e per via di sogni, come da un paggio da 
Perugia, il quale era infermo, e per arte d'astrologia, come 
da maestro Giuliano del Carmine, il quale fece la sua natività 
(benché costui^ secondo T usanza di cotali astrologi, andava 
indovinando più quello eh' egli pensava che dovesse piacere 
al principe, che quello che fosse la verità), non solo eh' egli 
sarebbe ammazzato, ma scannato; e scannato, chi diceva il 
proprio nome, da Lorenzo de* Medici, e chi lo descriveva, 
come fece Giovandomenico dal Bucine, chiamato il Greco, e 
figurandolo in modo, che sì conosceva espressamente che in- 
tèndevano di lui. Scrissegli ancora di Roma madonna Liicre- 
zia Salviati, la più veneranda matròna che vivesse, che si 
dovesse aver cura da un tale, dipignendo Lorenzo; e Madonna 
Maria sua figliuola, dimandata dal duca perché ella voleva 
si gran male a Lorenzo , rispose : Perchè io so eh* egli ha in 
animo d' ammazzarvi, ed ammazzeravvi; alle quali parole il 
signor Cosimo suo figliuolo, che le stava dietro , fece cenni al 
duca che la dovesse scusare come troppo affezionata : ma egli,* 

* Tnftn (|n€8to discorso manca , coinè si Tede di finimento. Forse dopo 
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tirato da* fati, come si può credere, o perchè, sebbene non 
si fidava di Lorenzo, non però ne temeva, considerato la ga- 
gliardia sua e la debolezza di lui; perchè fu verissimo;, che 
calandolo un tratto amendue da un muro. Giorno, che quanto 
da prima l'aveva favorito, tanto neir ultimo se Tera recato a 
noia, disse: Deh, signore, lasciatemi tagliare la fune, e le- 
viancelo dinanzi, alle quali parole rispose il duca : No, io non 
voglio, ma egli l'appiccherebbe bene a me, se potesse: fu anche 
verissimo, che quando il duca fu tornato da Napoli, ser Mau- 
rizio gli disse: Se Vostra Eccellenza mi vuol concedere eh* io 
disamini il Filosofo, egli mi dà il cuore di trovare chi le in- 
volò il suo giaco; ed egli disse: che, vorresti tu collarlo? oh 
vanne, va*, e lascialo stare. Per tutte queste cose fu tenuto in 
Firenze ed altrove, la sua morte esser stata fatale; né man- 
carono uomini ghiribizzosi, i quali con yanissima ed anco 
non del tutto vera o curiosità o superstizione, osservarono 
nella sua morte esser concorso sei 6, cioè lui essere stato uc- 
ciso l'anno 1536, avendo :26 anni, a* 6 del mese, alle 6 ore 
di notte,, con 6 ferite, avendo regnato 6 anni e di più la feria 
sesta che è il sabato. * 

Vili. La domenica mattina non comparendo il duca in 
luogo veruno, Giomo e l'Unghero cominciarono a dubitare, 
e conferito tutto quello che ne sapevano al cardinal Cibo, egli 
si turbò forte, e sospettò di quello che era. Poi inteso dal ve- 
scovo come aveva fatto dar le poste e le chiavi delle pgrte a 
Lorenzo, lo tenne per fermo, e tutto impallidito mandò per 
messer Francesco Campana, e dopo qualche consulta, entrò 
loro tanta paura addosso, che non ebbero ardire di fare aprir 
la camera e certificarsi , per tema che non si levasse tumul- 
tQ ; e di vero trovandosi disarmati e un popolò nimicissimo, 
il quale avvengachè non avesse arme, era bastante a cacciar- 
neli colle spade sole e co' sassi, avevano grandissima ragione 
di temere : nientedìmanco scrisse il cardinale a Pisa, ed or- 
dinò che il signor Lorenzo suo fratello si trasferisse là subito 
con più gente che poteva, il che egli fece: scrissero a Iacopo 

!• parole la debolezza di lui, ne andavano altre, come non pretto fede a 
quegli avveramenti, o simHi. 

* Queste ultime parole si leggono nella edizione di Leida e nel MS. P. 
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de' Medici commessario delle bande, il quale si trovava in 
Arezzo^ che st^se provvisto, e facesse buona guardia: scris- 
sero ancora pure in nome di Sua Eccellenza al capitano' della 
Banda di Mugello, come più amica, che la conducesse subita- 
mente in Firenze: mandarono con grandissima diligenza un 
corriere al signore Alessandro Yitelh significandoli che per 
caso importantissimo partisse subito da Città di Castello, o 
donde fosse,^e se ne venisse con maggior celerità che po- 
tesse alla città; e brievemente, non mancarono di dili- 
genza nessuna. E per tenere occupati gli animi, che non 
pensassino ad alcuna novità, fecero metter la rena dinanzi al 
palazzo, ed appiccar la chintana con un cerchio da botte pieno 
di doni, quasi il duca dovesse quel giorno immascherarsi, come 
spesse volte soleva fare, ed a' citts^dini che secondo T usanza 
venivano a corte per vicitarlo e fargli riverenza, risponde- 
vano tutti lieti e festanti nel viso, che Sua Eccellenza aven- 
do, come è il costume in cotal vigilia, giuocato tutta la not- 
te, si riposava. . 

Aveva il ZefTo eseguito in qualche parte la commessìone; 
ma non fu alcuno il quale o il credesse, o se il credeva, 
avesse ardire o di scoprirsi, o di palesarlo ad altrui, temendo 
ciascuno non fosse questa un'invenzione, o del duca, per ve- 
der dove gli trovava,' o di Lorenzo, per fargli mal capitare. 
Furono ricercati del parer loro, in caso che '1 duca non si 
trovasse, messer Francesco Guicciardini, Ruberto Acciaiuoli, 
Matteo Strozzi e Francesco Vettori, i quali dubitando ancor 
essi, che questa non fosse una- l«nta, risposero, che si cer- 
casse prima del duca, e poi si consultasse. Venuta la sera, 
fecero segretissimamente aprir la camera, e trovato , come 
s' erano pensati, il duca mo^to, lo portarono di nascoso rin- 
volto in un tappeto in San Giovannino, e poi nella sagrestia 
vecchiardi San Lorenzo; e mancato loro ogni speranza, per- 
chè insino allora avevano pensato, come gli uomini in simili 
casi ingannano volentieri se. medesimi, poter essere ch'egli 
in alcun monasterio, come talvolta era usato di fare, rac- 
chiuso si fosse, si ristrinsero insieme in una soffitta del car- 
dinale, e dubitando che il popolo tratto tratto non si levasse, 
e gli.occidesse tutti, si risolvettero di chiamare la mattina 

VABCBI. — 3. «7 



194 STORIA FIORENTINA. . [1536] 

seguente la Pratica, ed intanto mandarono con gran fretta 
Bernardo Giusti a sollecitare la venuta del signore Alessan- 
dro; il quale arrivò in Firenze il lunedì mattina con forse 
cento soldati assai male in arnese, della banda di Montevar- 
chi e di quella di Feghine, tutto sbigottito; ma trovato contea 
la sua opinione le cose quietissime, e veduto che i cittadini 
l'andavano a trovare e raccomandargli la città, riprese ani- 
mo, e cominciò a negoziare col cardinale e cogli altri di cor- 
te, e con quella parte di palleschi che conosceva essere amica 
della parte de' Medici. 

IX. DiceVasi questo lunedì mattina per tuttQ Firenze, il 
duca essere stato scannato e morto da Lorenzo de' Medici, e 
se ne rallegrava universalmente ciascuno, ma nessuno si mqo- 
veva, perchè non avevano arme, o perchè sebbene ognuno 
il diceva, molti, non T avendo nessuno veduto morto, noi 
credevano, anzi pensavano che questa, come s'è detto già 
due volte, fosse una cicatrice, per tentare gli animi de* cit- 
tadini e del popolo, e, quello che a me pare più verisiniile, 
non vi erano capi ; perchè i più o prudenti o feroci erano 
stati, come di sopra si disse, confinati. Si facevano bene di- 
molti cerchiellini e capannelle* su per la piazza, e ognuno di- 
ceva il parer suo liberamente, e quasi non ci fosse più dubi- 
tazione nessuna, si ragionava di riaprire il consiglio, e chi 
fosse abile a esser creato gonfaloniere; o a vita o per tempo, 
e chi fossero coloro, i quali dovessero essere per gli loro 
meriti o demeriti, o premiati o puniti, e per le case ancora 
sì facevano delle ragunate a chetichegli, e si dicevano diverse 
cose, secondo la diversità degli umori. A una incredibile con- 
fusione dì tutte le cose, tra letizia e dolore, speranza e timo- 
re, s'aggiunse, che i frati di San Marco e la parte piagnona, 
tosto che fu chiarito il duca esser morto , si risentì tutta, e 
piena di baldanza andavano dicendo a chiunche riscontravano, 
non solo per le chiese, ma per le vie: Qtiesto esser quello che 
spirato da Dio aveva tanV anni innanzi predetto il Frate;* 
e che si conoscerebbono ora e adempirebbono le me verissime 
'profezie; e che Firenze non solo ricupererebbe la sm antica 

* Il MS. P. eapanneUi. 
' TI SaTonaroIa. 
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libertà, ma la si goderebbe in etemo con tutte quelle grazie e 
felicità che al popolo fiorentino erano state da Dio per la bocca 
di lui profetate e promesse; e trovavano molti i quali per 
semplicità le credevano^ e molti che per astuzia facevano le 
viste di crederle. 

X. Ragionavasi della vita e costumi d'Alessandro per 
tutta la città, ma diversamente^ secondo la diversità delle 
passioni di coloro i quali erano stati o ingiuriati o beneficati 
da lui. Io, dovendosi credere più a' fatti che alle parole, 
avendo scritto di sopra tutte l'azioni sue sinceramente, lascerò 
che ognuno ne giudichi a senno suo; non voglio già lasciare 
tre concetti e proponimenti eh' egli avea nell' animo, d* in- 
finita utilità a tutta la dizione fiorentina. Il primo de' quali 
era, eh' egli voleva che tutti gli strumenti pubblici e scritte 
private non si potessero nò rogare né scrivere, se non in 
lingua volgare, acciocché ognuno li potesse intendere, essen- 
dosi trovato per esperienza, che l' ignoranza de' not^i, e tal- 
volta la cattività, era di grandissimi danni cagione, senza 
che nessuno o accorgersene potesse, o rimediarvi; parendogli 
strana cosa e da dover essere ammendata, che mai in Firenze 
non s' era fatto testamento nessuno da persona alcuna, ezian- 
dio da i dottori medesimi, né con tante cautele, né cosi so- 
lenne, che non vi si fosse dubitato sopra e piatito. Il secondo, 
che egli non voleva che a libro nessuno o di mercante o d'al- 
tri si prestasse fede, se appiè della partita non vi fosse sot- 
toscritto il debitore, o non sapendo egli scrivere, altri per 
lui di consentimento suo; giudicando cosa molto pericolosa, 
che ognuno potesse scrivere in su' suoi libri, senza esser 
veduto da persona, tutto quello che bene gli mettesse, e nel 
modo che più gli piacesse, essendosi ritrovati alcuni che ave- 
vano, parte scritto partite false e parte riscosso le vere due 
volt^, prima da' propri debitori, e poi dopo la morte loro 
dagli eredi. Il terzo era, che chiunque pretendesse per qualun- 
che cagione azione alcuna sopra beni immobili, dovesse fra 
tanto tempo averlo notificato, perché voleva che a qualunque 
avesse posseduto o poderi o case tanto tempo, non potesse 
esseme più molestato; avendo cognosciuto che pochissimi 
SODO quelli a Firenze, e forse nessuno, i quali abbiano cos'ai- 
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cuna la qual sia totalmente loro^ e la possano vendere legit- 
timamente, rispetto a doti, e fìdecommissi, o altre obbliga- 
zioni, senza promettere l'evizione o d'avere a rinvestire i 
danari. Se queste cose eran vere, com'elle si dicevano, a 
me pare che sopportasse la spesa, per utilità pubblica, che 
Lorenzo lasciasse vivere il duca, o almeno si fosse indugiato 
tanto a ucciderlo, eh* egli V avesse pubblicate e mandate ad 
effetto: e so bene anch' io, che in tutte le cose nascono e vi 
son fatte nascere delle difficoltà e de* pericoli; ma i principi, 
quando vogliono, possono assai così nel bene come nel male; 
ed i minori mali , se non son veramente tali s' hanno nondi- 
meno a pigliare in luogo di beni. 

XI. Ma per tornare donde partii, stava ognuno sospeso, 
aspettando quello che i Quarantotto, i quali chiamati da i 
mazzieri s* erano nella sala di sopra del palazzo de* Medici, 
dove abitava il cardinale, ragunati, deliberassero. Ma eglino 
essendo di quarantotto pareri, convenivano in questo solo, 
di non volere il Consiglio grande; e perchè erano sazi ancora 
del duca, se non fosse stata la paura che avevano incredibile 
dentro del popolo, e fuora degli usciti, mai accordati a cosa 
alcuna non si sarebbono. Domenico Ganigiani propose, che in 
luogo del duca morto si dovesse sostituire il signor Giulio 
suo figliuolo naturale; ma nessuno fu che non facesse o bocca 
da ridere o sembiante pieno dì sdegno, perchè, oltreché non 
aveva ancora cinque anni passati, si sapeva che questa sa- 
rebbe stata la voglia del cardinale, come quegli che spe- 
rava di doverne esser tutore, e governare la città lun- 
ghissimo tempo; e si pensava che Domenico avesse ciò fatto 
persuaso da lui, o per gratificarselo, sappiendo che egli 
gli faceva piacere. Fu dopo costui proposto il signor Cosimo 
de' Medici, il quale non sappiendo nulla di queste cose, si 
trovava nel Mugello lontano da Firenze quindici miglia, nella 
sua villa del Trebbio. A questa proposta si risentirono tutti , 
e guardandosi in viso l'un l'altro, pareva che fussìno per 
doverlo accettare» sapendo ciascuno, che essendo egli dopo 
Lorenzo il più prossimo, a lui toccava, anzi era ricaduto il 
principato, secondo la dichiarazione dell' imperadore. Ma 
Palla Rucellai, senz' alcun dubbio in favore di Filippo 



[i536] LIBRO QUINDlCfiSItfO. 197 

Strozzi, al quale era obbligato, s'oppo<« gagliardissimamen- 
te, dicendo, che essendo fuòra tanti cittadini e tali, non gli 
pareva che si dovesse deliberare di cosa alcuna , non che di 
questa la quale era di cosi grand' importanza; e che, quanto 
a lui , mai senza loro non ne vincerebbe nessuna. Parve questa 
sentenza molto fuora di proposito, e da dover partorir tutto 'i 
contrario di quello che da loro si cercava; onde fu parte av- 
vertito, e parte leggermente ripreso, così da Francesco Guic- 
ciardini, come da Francesco Vettori; ma stando egli pertinace, 
e rispondendo a tutti; si scompigliò la pratica di maniera, che 
non si conchiuse altro, se non che fu data per tre di pienis- 
sima autorità al cardinale di poter governare le faccende 
occorrenti ad arbitrio suo, ed egli accettò con protestazione 
nondimeno, che si dovesse spedire a Roma per la licenza e 
confermazione del pontefice; il che si fece incontanente per 
un cavallaro a posta indiritto ad Antonio Guiducci, che rise- 
deva quivi come agente ed oratore del duca. 

XII. Non era piaciuta questa deliberazione né all'univer- 
sale né al particolare; anzi era stata cagione che motti cit- 
tadini, non si Gdando né della poca sufficienza del cardinale, 
né della troppa del signore Alessandro, cominciarono a ri- 
stringersi insieme, e pensare a' casi loro e della città: ed 
in camera d' Alamanno d' Iacopo Salviati si ragunbrono di 
notte più volte Alamanno de' Pazzi, Pandolfo Martegli, 
Filippo Mannelli detto il Barbuglia, Antonio Nlccolini chia- 
mato Capecchio, Battista Venturi, maestro Baccio Rontini 
e alcuni altri; dove Bertoldo Corsini, il quale era prov- 
veditore della fortezza, e aveva le chiavi in mano di tutte le 
munizioni, proferse loro in favore della libertà prontissima- 
mente quant'armi egli aveva e tutto quello che volevano: 
e non é dubbio, che mediante costui arebbono potuto fare 
assai, cosi di bene come di male: ma ad Alamanno, come 
persona vacante a' suoi piaceri, e non curante delle cose dello 
stato, e forse (come si disse poi) non si Mando di Bertoldo, 
il quale però andava di bello, bastò che si stesse ad aspettare 
il successo delle cose; e massimamente poiché s' intese essere 
stato proposto tra i Quarantotto il signor Cosimo suo ni- 
pote. Ed era la cosa a tal condotta, che essendosi romoreg- 

17* 
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giato alquanto^ i più minuti artefici, quando passava dalle 
botteghe loro alcuno de' più grossi cittadini, o persona di 
conto, battendo i loro strumenti su per le tavole, dicevan 
forte: Se non sapete, o non potete far voi, chiamate noi, che 
faremo; di maniera che il Guicciardino, il quale senza dubbio 
era il capo di tutti i Palleschi, ma più il cardinale e tutti i 
cortigiani tremavano di paura, né v'era alcuno, il quale non 
pensasse in che modo potesse fare a uscir di Firenze, e sal- 
varsi, stando 1^ porte non solamente serrate, ma diligente- 
mente guardate. 

XIII. Mentrechò a levare il tumulto altro non mancava 
che uno il quale incominciasse, giunse in Firenze con non 
molta compagnia il signor Cosimo, avvisato segretamente da- 
gli amici, e chiamato palesamente da più cittadini: il quale ^ 
e per esser nato del signor Giovanni, e per av^ grazioso 
aspetto, e per essersi dimostrato sempre pacìfico e di bonis- 
sima mente, non si potrebbe né dire nò credere con qual 
maraviglia lo riguardavano i popoli, e con quanta affezione 
gli desideravano e auguravano il principato, ed egli con viso 
né lieto né mesto procedeva oltre, e con certa maestà 
reale pareva piuttosto che meritasse V imperio, che lo vo- 
lesse: né fu sì tosto scavalcato, ch'egli andò a vicjtare il 
cardinale, e prima si dolse con sua signoria reverendissima 
della morte del duca, e poi con buon modo, e per sua pru- 
denza naturale, o istrutto da altri,, offerendole tutto quello 
che poteva, disse che come buon figliuolo era venuto per ub- 
bidirla, prontissimo a metter non solo la roba, ma ancora, 
quando bisognasse, la vita in benefizio della sua patria, e per 
la salute dei suoi cittadini. Il cardinale avendo conosciuto per 
la pratica della mattina, e per quello che non solo si mormo- 
rava, ma si macchinava contro a lui e contra il Vitello^ che 
non poteva colorire i disegni suoi , e che i principali de' Qua- 
rantotto erano vòlti e. inclinati a favore di Cosimo, faccendo 
dell' altrui voglia suo piacere, s'era gettato anch' egli da quella 
parte; e però abbracciatolo teneramente, e con lieto volto, 
gli disse che stesse di buona voglia, é con certa speranza che 
da lui non resterebbe ch'egli non fosse eletto in luogo d'Ales- 
sandro, ma che questo bisognava tacere^ a voler cl^e riuscisse. 
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XJy. La veoata e presenza di questo giovanetto vicitato 
con grandissimo concorso^ e favorito da tutti gli amici e 
soldati vecchi del padre, cagionò che '1 Guicciardino e gli 
altri capi, preso maggiore ardire, per non dar tempo a' fuor- 
usciti, fecero una Pratica segretissima a sei ore di notte 
col cardinale e col Vitello, e conchiusero che la mattina 
8^[uente si ragunassero alla medesima ora nel medesimo 
luogo i Quarantotto, e si creasse per ogni modo, quando bene 
^sognasse adoperar la forza, il signor Cosimo, non duca, 
ma capo della repubblica fiorentina, con alcune condizioni 
come si dirà; ed ordinato quello e come s' aveva a fare, si 
partirono. Venuta la mattina, eh' era martedì, il popolo stava 
tutto sollevato, ed i cittadini che aspiravano alla libertà molto 
confusi e malcontenti, dubitando che il cardinale ed il Vitello 
non volessono fare un duca a lor modo; perchè si vedeva 
preso e guardato da' soldati, non solo il palazzo, ma i canti 
e tutte le bocche della Via Larga, ed anco si disse poi, che 
il Vitello, par iscalzarlo, come si dice, o per altra cagione, 
aveva ragionato con Ottaviano de* Medici di far duca lui: 
ma egli, il quale nel v^o era stato sempre fedele, du- 
bitando forse df non esser tentato, o per altra cagione, 
rispose che ciò non toccava a lui, il quale non era del ceppo 
nò di Cosimo Vecchio, nò di Lorenzo siio fratello. Mentre- 
che penavano a ragunarsi i Quarantotto, il cardinale mandò 
a dire a Cosimo che venisse, che l'aspettava in palazzo; 
ma la madre tenerissima di sua natura, e non avendo più 
che lui, veggendo tant'arme e tanto popolo, cominciò, an- 
corché fosse di grand'animo, a confortare e pregare il figliuolo 
che non volesse andare, mostrandogli quant'eran dubbie 
le cose, ed aquai pericoli si sottentrasse. Ma egli, il quale 
hifin allora, o prudentemente celando, o astutamente dissi- 
mulando r animo suo , aveva a molti, che l'esortavano instan- 
tissimamente a non si lasciare uscir si grand' occasione delle 
mani, risposto sempre modestissimamente, che si contentava 
di quella fortuna che gli aveva lasciata suo padre ; tanto che 
alcuni non conoscendo l'arte, e vedendolo tanto freddo, 
avevano preso ardimento di riprenderlo come mogio, e lon- 
tano da quell' ardore degli spiriti patemi; si volse con umile 



200 StORlA ^lORENtlNÀ. [1556] 

alterezza alla madre ^ e tutto riverente le disse queste o al- 
tre somiglianti parole: 

Quanto più son dubbie le fortune di questa oggi miseris- 
sima città y ed i pericoli a i quali io soni chiamato, maggiori 
e più evidenti, tanto son io disposto, e d* aiutare quella più 
francamente, per quanto da me si potrà, e di Mtomettermi 
a questi più volentieri, ricordandomi si d* aver auto per 
padre il signor Giovanni, a cui nessun pericolo, per gran- 
dissimo eh* egli fosse, non potè mai far paura, e d* aver per 
madre la figliuola d* Iacopo Saldati e di madonna Lucrezia 
di Lorenzo Vecchio de' Medici, la quale altro mai ricordato 
non m' ha, se non che io, temendo e onorando Dio sopra 
tutte le cose, m'ingegni quanV io sappia e possa il più, di 
giovar sempre ed in tutti i modi a tutti i mortali; e si per 
aver letto appresso gravissimi scrittori, e udito più volte da 
giudici sapientisiimi, in questo mondo riùn potersi far cosa 
nessuna, la quale né sia più accetta a Buy, né più giovevole 
agli uomini, che meritar bene della patria, e soccorrerei sovve- 
nire alle bisogne ed alle miserie de' suoi cittadini. Ed anco, per 
vero dire, dubito, anzi mi pare esser certo,. che se io quello fug- 
gissi che gli altri tanno cercando, e che mi vien di ragione e 
per V ordine del decreto di Carlo V, il maggiore imperador cri- 
stiano che mai fòsse, la vostra non sarebbe chiamata prudenza 
ma pusillanimilà, e la mia non modestia, ma dappocaggine; 
conciossiacosaché come non si devono cercare con male arti, 
cosi non son da dover esser dispregiate le signorie, quando 
legittimamente e con giusto titolo offerte ci sono, anzi opere- 
rebbe contro a i precetti còsi divini come umani, chiunque per 
qualunque cagione facendo altramente, lasciasse o per viltà, 
per fuggir brighe, quello che per buona dirittura se li conr 
viene. Laonde io, colla grazia del Signor de* Signori, e con 
buòna licenza di voi, carissima ed omratissima madre mia, 
alta quale io ho ubbidito ed ubbidirò sempre, andrò con lieto 
viso e con forte animo a veder quello che di me disponessero 
i cieli quando voi mi partoriste , rendendovi certa che , qtuilun- 
que caso seguire m^ ne debbia, io mostrerò d' aver avuto più 
à cuore la salute puòblica e la contentezza universale, che a 
cura la grandezza privata e V esaltazione mia particolare. 
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Non fu prima arrivato Cosimo dal cardinale, ch'egli 
lo tirò da $è e lui nel verone che riguarda in sulla piazza di 
San Lorenzo, e con molte buone parole gli fece agevolissima- 
mente promettere, che in caso ch'egli fosse eletto principe^ 
osserverebbe giusta sua possa queste quattro cose : Fare 
indifferentemente giustizia; non si levar dall'autorità di 
Carlo V; vendicar la morte del duca Alessandro; e- trattar 
bene il signor Giulio e la signora Giulia suoi figliuoli naturali. 
Le quali promesse osservò poi il duca Cosimo, come si vedrà 
poi di mano in mano ne' libri seguenti, compiutissimamente 
tutte. Il cardinale lasciatolo quivi solo a passeggiare, entrò 
nella Pratica, e servendosi per principio di quei due versi di 
Virgilio del sesto libro dell' Eneida, cominciò come gli era 
stato insegnato: 

Primo avuUo , non deficit alter 
Aureu», et similt frondeseit virgo, metallo: 

poi seguitando soggiunse: 

Sanno molto bene le Signorie Vostre, nobilissimi e pru- 
dentissimi senatori, in qual pena e in quanto pregiudicio co- 
dreste voi e tutta questa città, se al decreto si contraffacesse 
di Cesare : laonde io non potendo per la moltiplicazione delle 
varie faccende, ne volendo senza il consentimento del ponte- 
fice usare l'autorità dalle prestantissime Signorie Vostre libe- 
ramente e liberalmente concedutami, le conforto e le consiglio, 
le prego e se posso le gravo, che loro piaccia, secondochè nella 
Bolla e nell'investitura dell' imperadore apertamente si con- 
tiene, eleggere, che dico eleggere, essendo egli di già eletto-da 
Carlo V proprio ? ma ricevere e confermare successore del 
duca Alessandro il signor Cosimo de' Medici, come, tolto via 
il traditore, piii propinquo e di piti tempo che alcun altro. Ed 
è speziai grazia di Dio, e grandissima ventura di questa città, 
che colui, il quale voi, qualunque egli si fòsse, sareste forzati 
a ricevere e confermare, non volendo contravvenire alla vo- 
lontà e deliberazione dell' imperadore , è tale da tutte le parti, 
che voi, quando bene costretti non foste, dotereste riceverlo e 
confermarlo ad ogni modo, per la salute di questa misera e 
tanto travagliata città, la quale, se non si fa questa resolur 
z'ione tostamente, sarà senza dubbio nessuno avarissimamente 
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taccheggiata, e forse ancora crudelissiffuunente abbruciata 
tutta, 

XV. Venutosi al cimento delle sentenze, i capi principali 
per Yenire all'intento loro non acconsentivano del tutto^ ne 
dissentivano affatto, ma andavano mettendo innanzi conside- 
razioni e difficoltà, infinochè Palla stando nel medesimo prò-' 
ponimento, disse arditamente, ohe non voleva più nella re- 
pubblica nò duchi, né principi, né signori, e per mostrare 
che non aveva la lingua discrepante dal cuore, né i fatti dis- 
crepanti dalie parole, prese una fava bianca, e, mostratala a 
tutti,. disse: Questa è la mia sentenza; allora il Guicciardino 
e '1 Vettori cominciarono, come avevano fatto il giorno innan- 
zi, ad avvertirlo e riprenderlo, ma alquanto più vivamente, 
dicendo/che la sua fava non valeva più che per una ; per lo 
che egli rispose loro: Se voi avevate consultata tra voi, e de- 
liberato quello che fare volevate , non occorreva chiamarmi; 
e rizzossi per uscir del Consiglio ; ma il cardinale con dolce 
forza lo ritenne dicendogli, che considerasse fra quant'arme 
si trovavano, e quello che succedere ne potrebbe; rispose, 
£he aveva passato sessantadue anni, sicché poco male oggimai 
gli potevan fare. Fra queste altercazioni, messer Francesco e 
gli altri tre, e con loro messer Matteo Niccolini,si ritirarono 
com'eran convenuti in una camerale quivi fermarono le con 
dizioni, le quali furono: Che il signor Cosimo) figliuolo del 
signor Giovanni de' Medici si dovesse chiamare non duca, ma 
capo e governatone della repubblica fiorentina; dovesse, quando 
stava fuora della^ città, lasciare il suo luogotenente, non fo- 
restiero, ma fiorentino: gli dovessero esser pagati per suo 
piatto ogn'anno dodicimila fiorini d*oro, e non più, avendo 
il Guicciardino, abbassando il viso e alzando gli occhi, detto: 
Un dodicimila fiorini d'oro è un bello spendere. Ed elessero 
otto cittadini per consigliarlo, e per rassettar le cose della 
città e del dominio, i quali furono: messer Francesco Guic- 
ciardini, messer Matteo Niccolini, Ruberto Acciainoli, Matteo 
Strozzi, Francesco Vettori, Giuliano Capponi, Iacopo Gianfi- 
gliazzi e Raffaello de'Medici. 

XVI. Le quali cose furono accettate subitamente dal si- 
gnor Cosimo; e con tutto queato v'eran di quegli che anda- 
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vano adagio a voler rendere il partito, e di quelli che move- 
vano delle dubitazioni e difficoltà , tra' quali maggior resisteni» 
dicevano Francesco Valori e Giovanni Corsi; perchè il signore 
Alessandro/ che stava dinanzi all'uscio tutto armato, inten- 
tissimo a tutto quello che si diceva è faceva, fece nascere a 
bella posta, secondochè si disse, una zuffa nella strada, e un 
gran romoreggiar d'arme nel cortile fra' soldati; ma la zuffa 
in vmtà nacque a caso da un mulo d'un carbonaio; è ben 
vero, che si senti da tutto il Consiglio una voce , di chiunque 
si fosse, per le fessure della porta, che disse altamente^ Spe- 
ditevi tosto, speditevi tosto, che i soldati non si posson più 
tenere, né raffrenare. Allora si mise e fu vinto unitamente il 
partito ; ed il signor Cosimo entrato dentro con un piglio al- 
teramente umile, disse, trattosi prima di testa, e riverente- 
mente inchinatosi: Che il ringraziamento che egli voleva fare 
alle prestantissime e amorevolissime Signorie loro di cod alto 
beneficio, non era altro ehe far loro sapere, ch'egli, così gio- 
vane come egli era, avrebbe sempre dinanzi agli occhi, insie- 
me col timor di Dio, l'onestà e la giustizia, e che mai per 
tempo nessuno non offenderebbe persona ne nella roba, né neU 
l'onore, né nella persona, anzi difenderle ciascuno da 
chiunque volesse offendergli, in guai s'è l'una di queste cose; 
e che quanto alle faccende del reggimento, si' governerete col 
consiglio e giudiciodiloroprudentissime e giudiziosissime Signo' 
rie, alle quali si offeriva tutto e raccomandava. Desinò quella 
mattina nel palazzo, quasi pigliandone la possessione, benché 
la sera, nella quale si fecero, i fuochi, e sonarono le campane 
a festa e gloria, se ne tornò a cenar colla madre in casa sua, 
e quivi, parendoli dover aver rispetto a madama Margherita* 
si stette. 

XVII. Intesasi questa deliberazione per Firenze a un 
tratto per tutto, fu salutato come principe da infinita molti* 
tudine di cittadini con grandissima frequenza, ma non con 
quell'allegrezza che mostravano i soldati, i quali subitamente 
per ordine segreto del signore Alessandro, secondochè con- 
fessarono poi essi medesimi, corsero alla casa del signor Co* 
simo^ e seguitandogli alcuni plebei, i qifàli secondo il consueto 
gridavano Palle, Palle, eDuca, I>ttca, la saccheggiarono, in- 



404 STORIA FIORENTir^A. [1536] 

sieme con qu«Ua di Lorenzo, tutta quanta, portandosene inflno 
agli aguU , senzacbè la madre e i parenti e gli amici potessono 
né colle buone, né colle cattive, ora pregando ed or minac- 
ciando, raffrenargli in parte alcuna. Erano in queste due an- 
tichissime e ricchissime case, oltra una gran moltitudine di 
rarissimi libri in penna, così greci come latini, e un numero 
grandissimo di statue antiche, parte di marmo e parte dì 
bronzo, tanti mobili e così preziosi, cbe la valuta loro ascen- 
deva a un prezzo cbe non si sarebbe così- agevolmente potuto 
stimare; e tutte le migliori cose, come si vide allora e come 
s'intese poi, furono portate quali palesamento, e quali di na- 
scoso, in casa il signor Alessandro Vitelli. 

XyiII. Potrebbonsi in questa elezione considerar. molte 
cose, ma quella sopra tutte, come tanti cittadini di tanta pru- 
denza, e specialmente messer Francesco, il quale in fatti gui- 
dava il tutto, si lasciasse tanto o dall'ambizione o dall'ava- 
rizia, dall'una e dall'altra insieme, accecare e trasportare, 
ch'egli non vedesse queUo che si faceva, e si desse a credere, 
cbe un giovane di tante e tali qualità, dovesse o volesse ser- 
vire alle loro cupidigie e comodità, non altramente che si fac- 
ciano r oliere alle taverne;, perciocché rinten^ion sua princi- 
pale .era questa: che Cosimo di mona Maria (come dicevano 
alcuni di loro) attendesse con que' dodicimila ducati a darsi un 
bel tempo, e s'occupasse tutto ne' piaceri, ora del cacciare, ora 
delF uccellare, ed ora del pescare, delle quali cose sommissima- 
mente si dilettava, ed egli con pochi altri a governare, e pappar- 
Ì5i, come s'usava di dire, e succiarsi lo stato; e per questo non 
aveva voluto che si chiamasse duca, benché sotto onesta e co- 
lorita cagione dicesse di far ciò, affineché l'imperadore non 
s'acquistasse ragione sopra la libertà di Firenze, e gli bastasse 
d' avere ad approvare e confermare quello ch'essi deliberava- 
no, e non essi quello che fu^e stato deliberato da lui ; ma, 
come dicono i volgari con quel proverbio plebeo: un conto 
faceva il ghiotto, e un altro il taverniere. Ma perchè questo 
giovanetto, il quale com'era tenuto da tutti di bonissimae 
posata natura, così era reputato da molti d'ingegno tardo e 
non perspicace, riuscidi somma prudenza, ed eccellentissimo 
in tutte le cose, come mostrarono gli effetti , che noi a tempo 
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e luogo racconteremo; fu chi disse, Dio insieme col princi- 
pato avergli conceduto ancora il sapere; noi come non ne- 
ghiamo ciò essere stato possibile, cosi affermiamo ch'egli, 
secoDdochè n'hanno riferito più volte coloro i quali l'ebbero 
in custodia, diede infìno da i primi anni molti e manifestissi- 
mi segni, e con parole e con fatti, di dover essere quello 
ch'egli poi fu, e ch'egli è dì presente. 

XIX. Comunque si fusse. Sua Eccellenza illustrissima, che 
così si chiamò il primo giorno della sua esaltazione, che fu 
il martedì, come s'è detto, agli nove di gennaio del 1536, 
ancoraché non avesse fornito i diciasett'amii di più che sei 
mesi, cominciò a negoziare, e mostrarsi ne' maneggi delle 
faccende dello Stato non meno accorto e prudente, che solle- 
cito e diligente: perciocché, fatto chiamare me;^ser Francesco 
Campana, il quale, trovate sue scuse, non volle andarvi, ma 
vi mandò Bernardo Giusti, fece scrivere a tutti e tre i cardi* 
nali, Salviati, Ridolfi e Caddi, che sarebbe sempre ubbidien- 
tissimo figliuolo di lor Signorie reverendissime e della santis- 
sima Sede Apostolica; né contento a questo, mandò a Sua 
Beatitudine messer Alessandro dì Matteo Strozzi, canonico di 
buone qualità, e al Salviati suo zio spedì separatamente in 
gran diligenza Alessandro del Caccia con commessioni pubbli- 
che e private, segrete e palesi: spacciò per mare messer Che- 
rubino Buonanni da Pisa, e dietro gli mandò messer Bernardo 
de' Medici vescovo di Furlì, in Spagna all'ìmperadore, perchè 
ra^^agliassono Sua Maestà di tutto il seguito, e vedessono 
d'ottenere la confermazione di quanto s'era fatto, promet- 
tendo in nome suo leanza e fedeltà, e offerendole che pren- 
derebbe per sua donna, ogni volta che a Sua Maestà piacesse, 
madama Margherita sua figliuola, e tentassero ancora che gli 
fosse restituita la fortezza, tenendo per cosa certa che il si- 
gnore Alessandro non era per mantenergli la fede data. Or- 
dinò che si provvedessono di genti, di vettovaglie e di muni- 
zioni tutte le terre e ròcche o meno forti o più importanti: 
cavalcò per la terra colla medesima guardia del duca, ma 
con pochissimi cittadini dietro, perchè a'palleschi non pareva 
ancora d'essere assecuratì a lor modo, ed anco avevano di 
già cominciato a cercar piuttosto di scemargli quel grado che 

YABCHI. — 3. i8 
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dato gli avevano, che d'accrescergliene; e gli altri che desi- 
deravano la libertà, i quali erano la maggior parte, avendo 
tuttala loro speranza ne* fuorusciti, non solo non volevano 
scoprirsi, ed esser notati come favoriti di Cosimo, o, come 
dicevano essi, della tirannide, ma andavano intonando e zu- 
folando negli orecchi a questo e a quello, non esser possibile 
che quel principato, o piuttosto tirannia, potesse lungo tempo 
durare : anzi esser necessario che ella fra pochi giorni indu- 
bitatamente si risolvesse; e ciò provavano con alcune loro 
cosi fatte ragioni, e principalmente colle profezie di Fra Giro- 
lamo. Vedovasi che i cortigiani vecchi non erano né ben chia- 
ri né ben férmi, ma andavano vagillando; e Bernardo Giu- 
sti, sollevalo e messo al punto astutamente dal Campana^ 
chiese licenza, e l'ebbe dal signor Cosimo; il qual Campana 
dicendo non gli parere stabile quel principato, voleva, anzi 
fingeva di volersi partire, e menarlosi a Roma con esso seco; 
onde il popolo stava anch' egli incerto e sospeso, dubitando 
ognuno d'ogni cosa, e appena che i fanciulli e l'inflma plebe 
avevano ardire di gridare, mentre passava per le strade. 
Palle, Palle, con quella giulleria e festa che solevano. Non 
mancava la signora Maria sua madre di fare co' parenti e co- 
gli amici tutti quegli ufizi i quali le si convenivano, e tra gli 
altri rispose al signor Lorenzo suo fratello, il quale si trovava 
in Bologna, e mollo favoreggiava i fuorusciti, che se egli vo- 
leva andare a Firenze per aiutare Cosimo, vi andasse, altra- 
mente se ne stesse; poi gli riscrisse un'altra volta, confor- 
tandolo a dover tornare a Firenze, il che egli fece. 

XX. Ma perché il mercoledì mattina il signor Alessandro 
s'impadronì con felicissimo inganno della fortezza, la qual fa 
quella cosa che, si può dire, diede vinto il giuoco, é da sapere 
per più chiara intelligenza, che quando il duca Alessandro, 
per le cagioni che io dissi di sopra, fece castellano Paolanto- 
nìio da Parma, il Vitelli tacitamente se ne sdegnò; ma celando 
lo sdegno, anzi mostrandosene contentissimo, operò tanto col 
duca, il quale sappiendo lui essere inacerbito, non voleva 
esasperarlo più, che Pagolantonio accettò un capitano Cala- 
vrese chiamato il Meldola , con molti suoi soldati , la maggior 
parte de' quali erano da Castello, con animo però di levarse- 
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gli a poco a poco d'attorno^ cassandone ogni mese sul dar 
delle paghe, quand'unoe quand'un altro. Accadde che in que- 
sto mentre fu morto il duca, e la signora Angela de* Rossi da 
Parma moglie del signore Alessandro, donna d'animo virile^ 
si rifuggi in su que'romori con sue robe e suoi figliuoli nella 
fortezza; onde il signore Alessandro quando giunse in Firenze, 
presa occasione di volernela cavare, fece segretamente favel- 
lare al Meldola^ ed il Meldola^ convenutosi occultamente con 
que' soldati da Castello^ fece prigione il castellano, apponen- 
doli falsamente, che egli calava la notte sacchetti pieni di da- 
nari dalle mura, e che voleva dare la^fortezza con tradimento 
a' fuoruscili. Inteso questo, il signore Alessandro gli mandò il 
suo luogotenente, il quale era il signor Otto da Montauto, ed 
egli con cento archibusieri gli andò dietro. Il Meldola , dopo 
alcune difficoltà^ mosse più per iscusazione di sé che per 
altro, l'accettò dentro, ed il Vitelli, che lo seguiva con 
que' cento archibusieri, v'entrò anch' egli, e cacciatone con 
molte minacce e villane parole, come traditore^ Pagolantonio, 
se ne fece padrone^ e subito mandò dicendo al signor Cosimo, 
che mai^ solo che ella si mantenesse nella fede e devozione 
di Carlo V^ ad altri che a Sua Eccellenza nolla darebbe, ed il 
medesimo le confermò a parole nella presenza di molti de' più 
nobili cittadini, offerendole per pegno della sua fede due 
de'suoi figliuoli^ i quali Sua Eccellenza, mostrando di creder 
quello che ella non credeva, non volle accettare. 

XXI. Ma poco di poi il medesimo signore (tai sono le 
fedi di coloro che servono prezzolati) scrisse all'imperadore, 
che per maggior sicurtà delle cose di Firenze e sue, era en- 
trato nella fortezza per nome di Sua Maestà , e ad istanza di 
quella la teneva e terrebbe infìnochò a lei piacesse, né mai 
ad altri, fusse chi si volesse, la consegnerebbe, se non a co- 
lui che da Sua Maestà comandato gli fosse. Quest'atto d'avere 
il signore Alessandro occupato la fortezza, dispiacque strana- 
mente così alla maggior parte de' palleschi, come a tutti i 
piagnoni, e fu cagione che per tutto Firenze, tanto nel di là, 
quanto nel di qua d'Arno, si levò un gran bolli bolli, e si du- 
bitò che non si corresse a furore di popolo al palazzo de' Me- 
dici; onde il signor Alessandro, o per questo, o perchè avesse 
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posto l'occhio addosso a tutte le riccbezze di quella casa, fece 
che madama Margherita, la quale, privata in sì poca età e 
tanto crudelmente del suo caro ad amatissimo consorte, non 
faceva dì e notte altro che piangere, si ritirò, ed il cardinale 
insieme con lei, nella fortezza, e ne portarono seco, non pur 
le gioie e tutti gli arnesi di più valuta, ma vi condussero an- 
cora tutte le masserizie quantunque vili : ed egli fece poco di 
poi sgombrar tutta la casa^ e portarne via infìno alle panche. 
XXII. Ma perchè quella stessa notte che fu morto il duca 
arrivarono vicino di Genova dintorno a tremila Spagnuoli e 
due insegne di Tedeschi, la qual venuta, perchè fu tenuta 
cosa miracolosa, e senza dubbio fu quella che spinse, come 
si dice, la pedina; bisogna sapere, che tra papa Paolo HI e '1 
duca Alessandro (sebbene con pari astuzia Tuno e l'altro dis- 
simulava) era grandissimo odio e rancore, e le cagioni dì co- 
tal ruggine eran queste: il principale intendimento del papa 
era, secondo l'uso de'pontefici, di voler far grande per tutti 
i versi la casa Farnese, e di già aveva disegnato il signor Pier- 
luigi, suo figliuolo, gonfalonier di Santa Chiesa, non ostante 
ch'egli, per essere stato casso dal marchese del Vasto con 
ignominia dalla milizia, fusse uomo infame, e coperto di tutte 
le più brutte scelleratezze; * e perchè aveva in animo di torre 
Parma e Piacenza alla Chiesa, per investimelo duca, andava 
pensando e investigando il giorno e la notte, come egli potesse 
ciò fare con alcuna, se non vera, almeno apparente cagione; 
e veggendo che lo starsi egli di mezzo tra lo imperadore e '1 
re Cristianissimo, per l'odio immortale che già tant'anni cru- 
delissimamente ardeva tra questi due principi, con infinito 
danno di tutta la Cristianità; di che essi curavano poco; era 
a lui non solo onorevole, ma utile, con tutto che Cesare, per 

* Osservò Gaetano Poggiali, trovarsi alconì esemplari delPedizion citata 
col duerno LUI ristampato senza il racconto della violenza di Pier Luigi sol 
vescovo di Fano* e trovarsene altri in cui fu supplito a tale omissione cnn una 
terza stampa dell' ultima carta. Ma né egli nò altri bìblii»gr»fi mostrarono cbe 
s' acrorgesiiero , che in que' roe<lesìmi esemplari furono eziandio mutate le pa* 
gine 603 a 606, la prima delle quali , nell'originale edizione, ha le parole: 
non ostante eh* egli, ce, resecate nella contraffazione E sopra esi-mplari così 
alla peggio rabberciati si condusse poi la ristampa milanese, talrhè non le 
giunse lume della geunioa lezione da noi qui riprodotta. {Nota dell' editi ne 
fiorentina.) 
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amicarselo, avesse donato la città di Novara al figliuolo; non 
perciò s'era voluto scuoprire in suo favore, anzi pareva che, 
con speranza di dover cavare altrettanto, o più dal Cristia- 
nissimo, aderisse alle cose franzesi. Al duca Alessandro, il 
cpiale era di gran cuore e d' animo libero, non andava per la 
testa in servigio, anzi in disservizio suo e del suocero, que- 
sta neutralità, e gli era uscito di bocca, che bisognava che'l 
papa non gli tenesse più in ponte^ ma che oggimai per ogni 
modo si dichiarasse. 

A questa cagione pubblica se n'era aggiunta un'altra pri- 
vata; perchè a Paolo, dopo la morte del cardinal de' Medici, 
non era bastato dividere tutti i suoi benefizi con si grosse en- 
trate tra i suoi due nipoti, ma voluto ancora, sotto nome di 
spoglie, tutta la guardaroba per sé, nella quale erano moltis- 
sime e bellissime anticaglie di tutte le sorte, delle quali Ales- 
sandro, se non per altro, per mostrare d[ essere disceso da' suoi 
maggiori^ si dilettava, o mostrava di dilettarsi non poco, e 
perciò r aveva chieste in vendila o tutte o parte, e fatte chie- 
dere più volte a Sua Santità. Ma egli , il quale essendo asceso a 
quel grado tanto desiderato, edoltra il quale poggiar più alto 
QOQ si può, siccome non aveva bisogno d'alcuno più, così non 
istimava più persona; e nel vero troppo o avaramente, oscor- 
tesemente se ne fece beffe, e poco di poi le fece vender pubbli- 
camente allo 'ncanto: della quale ingiuria non si potrebbe dir 
quanto se n'accese Alessandro. Ma perchè egli sapeva, che le 
parole senza le forze son vane, e che le minacce non fanno 
altro che armare il minacciato, aveva segretissimamente or- 
dinato di far venire quelle genti, con animo d'assaltar le ca- 
stella del papa, si per vendicarsi, e si per farlo stare in cer- 
vello: e se il duca viveva, papa Paolo non arebbe fatto molle 
di quelle cose ch'egli fece, e molle di quelle ch'egli non fece, 
fatte ne arebbe. Sapeva il papa questa cattiva disposizione del- 
l'animo del duca Alessandro verso di lui, il che fu cagione 
ch'egli non solamente si rallegrò della morte sua, ma sturbò 
eziandio quanto seppe e potè, prima il principato e poscia il 
ducato del signor Cosimo, come si farà manifesto per le cose 
che seguiranno. 

XXIII. Dico adunque, che a gran fatica si potrebbe cre- 

18* 
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dere^ né con quanta celerità si sparse per tutta Italia, il duca 
Alessandro essere stato la notte della Befania ferito e morto in 
camera sua da Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici, né quanto 
variamente se ne ragionò; pure il più degli uomini, e spezial- 
mente i Fiorentini^ e tra questi i fuorusciti, lo portavano con 
sommissime lodi di là dal cielo, non solo agguagliandolo^ ma 
preponendolo a Bruto; onde molti^ e tra questi Benedetto 
Varchi, molto più che nessun altro, composero^ e volgarmente 
e latinamente^ molti versi così in lode e commendazione del 
TIRANNICIDA e del nuovo BRUTO TOSCANO, che con tali 
nomi si chiamava in quel principio Lorenzo, come in biasimo 
e vituperio del duca Alessandro, e talora del signor Cosimo: 
ed il Molza, pentendosi dell'orazione fattagli centra, e quasi 
ridicendosi^ fece in onor suo questo bellissimo Epigramma: 

Invisum ferro Laurens dum percutit hostem , 
Quod premer et pntrix libera colla sua ; 

Te ne hic nunc, mquit, patiar, qui (erre tyrannos 
Vix olim Roma marmoreos potui ? 

La sentenza del quale, cosi superficialmente espressa da noi, 
9ÌSnchè ognuno intender la possa, è così fatta : 

Mentre Lorenzo il fier nen(iico e crudo , 
Che la sua patria ]U>era sommisse, 
Pietosamente d' ogni pietà nudo 
Apre col ferro, a lui sdegnato disse : 
Dunque eh* io soffra te qui vivo avvisi , 
Che ì tiranni di marmo in Roma uccisi? 

XXIV. I fuorusciti al suono di questa non aspettata^ ma 
dolcissima novella, si rallegrarono infinitamente tutti ^ pen- 
sando che dovessono tornare essi dopo tanti stenti in Firenze, e 
Firenze dopo tante miserie in libertà; e i due cardinali Salviati 
e Ridolfi, incitati segretamente dal papa^ per le cagioni ch'io ho 
dette, e sollecitati da Baccio Valori, da Antonfrancesco degli 
Albizzi e da altri usciti ch'erano in Roma, con participazione e 
con danari dell' ambasciador franzese, il quale era il vescovo 
di Macone, soldarono millecinquecento fanti ed alcuni cavagli; 
e perchè il signore Stefano Colonna non la volle accettare egli. 
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ne diedero la cura al signor Giampaolo da Geri^ ed insieme con 
Ruberto di Filippo Strozzi gì' inviarono verso Montepulciano; 
ed essi avendo risposto e scritto a Filippo la risoluzione ed in- 
tenzion loro, ed ordinatogli che ragunasse più gente che por 
tesse ^ si partirono di Roma con gran seguito di fuorusciti e 
d'altri^ affrettando il camminare per giugnere tostamente a 
Firenze^ e assettare^ secondochè dicevano^ le cose e lo stato 
di quella città. Era Filippo, come io dissi poco fa, con ordine 
degli oratori franzesi partitosi di Vinegia, e trasferitosi a Bo- 
logna: nella qual citta diede ordine che si facessero tremila 
fanti, a' quali diede per capo il conte leronimo de'Peppoli^ 
si perchè essendo egli amico de' Salviati, era ben vòlto verso 
le cose di Firenze, e sì massimamente per avere un luogo ^ 
cioè Castiglion de' Gatti, dove far la massa; e perchè impacr 
ciarsi di cose di guerra era contra la natura e usanza sua, 
e massimamente avendosi a cavare di presente danari di 
mano, per avergli poi a riavere con tempo dal re Cristia- 
nissimo/ del quale era creditore d'altre somme, confortava 
che si dovesse procedere amichevolmente, e tentare il signore 
Alessandro col dargli la città del Borgo a San Sepolcro, 
e se altro avesse voluto; e^ per assicurare i palleschi, pro- 
mettere che s'accetterebbe ogni forma di governo che loro 
piacesse, solo che non fosse prettamente tirannica; e breve- 
mente, essendo di poco animo , e dolendogli lo spendere, e 
confessando di non s'intendere della guerra, si rimetteva 
in tutto e per tutto alle deliberazioni de' cardinali; le quali 
cose affinchè più certamente conoscer si possano, m' è paruto 
di dover copiare in questo luogo de verbo ad verhum, come 
si dice, una lettera scritta di Bologna da lui agli due cardi- 
nali Salviati e RidolG : 

Reverendissimi signori miei. 
Per messer Galeotto Giugni ricevetti una loro credenziale, 
e poco di poi la risposta della mia di Venezia , e con piacere 
intesi la loro risoluzione dell* andare a Firenze ^ pensando che 
colla viva voce polessino indurre il signore Alessandro a non 
voler sottomettere quella città a' Barbari, come accadrà per- 
severando nel principiato cammino, offerendogli tutti quegli 
onori ed utili, che da quella città per lui si potessero desi- 
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derare, e per lei dare : che mi parrebbe molto ben collocato 
il dargli il Borgo a San Sepolcro, olirà t' altre condizioni, del 
quale ho inteso più tempo fa che aveva gran desiderio. Pen- 
savo ancora, che Vostre Signorie potessono assecurare quegli 
cittadini che temono il governo libero, con o/ferire che noi 
ci soddisfaremo d* ogni forma che a loro piacesse, purché non 
fosse mera tirannica, ma intendendo che hanno preso il freno 
in bocca, e vogliono continovare nel passato governo senz* al- 
terare altro che 'l nome da Alessandro a Cosimo; ed avendo 
visto una lettera di sìia madre a messer Lorenzo, ove gli ri- 
sponde, che volendo andare a Firenze per aiutare Cosimo, 
vada, altrimenie che si stia, dubito che non sia stato fatto 
intendere a Vostre Signorie il medesimo, e tanto piti sentendo 
alcuno strepito d* arme loro dietro, come per le lettere di 
Roma si mostra essere ordinato. Venendo alle forze, ed essendo 
loro dentro, e noi fuora, avendoci noi a reggere colle pecunie 
private, e loro colle pubbliche, sendo gli aiuti cesarei propin- 
qui a loro, e li franzesi da noi lontani, mi pare possiamo 
poco sperare; onde sto di mala voglia , e parmi che il bene- 
fizio del nostro Bruto riesca vano, come di quell* altro, suc- 
cedendo Augusto in luogo di Cesare. Tutto è in potere del si- 
gnor Alessandro Vitello, quale avendo preso questa volta la 
protezione di Cosimo, e possendo Cesare stabilir le cose sue col 
matrimonio della vedova, credo abbia a tener forte per lui. 
Se fosse vero quello che Lorenzo de* Medici a/ferma, il duca 
m4)rto avergli frescamente detto, cioè, che non aveva di nu- 
merato se non diecimila scudi, giudicherei non avessimo tristo 
giuoco, non polendo mantenere i presidii lungamente ne' luo- 
ghi necessari con si pochi danari; ma se hanno piti danari, 
il signore Alessandro vorrà spender di suo, avendo il 
pegno in mano della fortezza, e gioie del duca, fo diverso 
giudizio. 

Messer Galeotto scrive da Ferrara, che crede far qual- 
che frutto. Da Venezia intendo, che sendo ricerco il duca 
d' Urbino da' cesarei di favorir le cose presenti, ha risposto, 
che non vede modo che quella città non tomi in libertà. 
Tutto 7 mondo mi s' è offerto, ma fuora del generale il conte 
di San Secondo ed il conte Claudio Rangone, e chi potesse 
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allargar la mano farebbe in breve un grosso esercito Lorenzo 
vostro ricorda il mandar uno al principe d* Oria ed al mar- 
chese del Vasto, mostrando, che non si cerca per noi se non la 
debita libertà, paratissimi di non deviare dalla biwna ami- 
cizia cesarea. Il priore per lettere de* ventinove del passato 
s* aspettava in Lione, e tornava di qua per eèser meco, se- 
condo mi scrive Neri, ancoraché non sappia il particolare. 
Io di poi ebbi per messer Galeotto la loro risoluzione, ho 
cerco di stabilir capo alla nuissa che di qua si facesse, e fer- 
mare il loco dove si avessino a trovare insieme, e sappiendo 
la disposizione del conte leronimo de* Peppoli verso la causa 
comune, e la serviti^ tiene con vostre signorie, ed in specie 
con Salviati, gli ho dato il governo e carico degli tremila 
fanti a pie che di qui sono per muoversi: alti venticinque del 
presente saranno tutti insieme a Castiglione de' Peppoli, loco 
vicino a' con/ini, per discender nel Mugello, o altrove, secondo 
parrà a Vostre Signorie, V ordine delle quali desidero d* aver 
avanti a tal tempo, perchè saremo in luoghi, donde le vetto- 
vaglie ci cacceranno; ed il perder tempo e consumar paghe, 
facendo noi guerra colle private borse, non è a proposito: 
non avendo ordine loro, faremo quello che dal signore leronimo 
sarà deliberato, che io non m'intendo di guerra. Bruto vi 
sarà in persona, e V Aldobrandino. Ed io, visto lor desiderio 
per l' ultima loro de' quindici di Monte Rosi avuta mentrechè 
scrivo, emmi parso di spedire il presente in poste, affinechè 
Vostre Signorie sappiano ove mi trovo, e con che forze sarò, 
e ne dispongano, eh' io sono un loro strumento. Ricordo loro 
che tale spesa è tutta sopra la borsa mia, e però che non si 
perda tempo. Io ho più fede negli unguenti dolci che negli 
forti, e mi par che 'l signor Alessandro sia il verbo principale 
di tutto, e però quivi userei tutte le diligenze, come è detto. 

Messer Lorenzo Salviati mi ha mostrato oggi una di sua 
sorella, ove lo conforta a ire a Firenze; persuasilo a non ne 
mancare, parendomi, che volendo voi il bene della città, del 
signor Cosimo e del signor Alessandro, sendo uniti possiamo 
far qualche frutto; così parte questo giorno per tal volta. 

Io non ho dato danari prima che oggi, perchè io non: 
aveva fermo il capo, e, quello che più importava, il loco dove 
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far la mm$a ; non poteva spedir li capitani^ ed il conte lero- 
nimo era assente, né prima mi ha risoluto che ieri. Il capi- 
tano Niccolaio Bracciolini è comparso, e se gli son dati fanti 
quattrocento. Il governatore di qui fa qualche difficoltà di la- 
sciar uscir gente di Bologna e di Romagna, senza le quali 
non potrenw far niente; è stato contento spacciare a mie spese 
a Roma, per intendere la voglia di Nostro Signore, ed io ho 
indiritto le lettere a Benvenuto, commettendogli, che procuri 
per via di Macone, che non sonando tamburi, né facendo di- 
mostrazione, non siamo impediti: confido Nostro Signore non 
ci mancherà in cosa tanto ordinaria. Sarò in loco comodo 
all' avvisarvi: fate, non possendo far bene in tatto, in parte, 
ed io ratificherò quanto faranno, al buio. 

XXV. Erano di già ì tre cardinali arrivati con tutta la 
lor comitiva a Monte Rosi, donde avevano scritto a Filippo, 
quando prima di messer Alessandro Strozzi nel passare e poi 
da Alessandro del Caccia a posta, intesero V elezione fatta da' 
Quarantotto nella persona del signor Cosimo, la quale ma- 
ravigliosamente gli alterò; onde lodando Palla solo, biasima- 
vano e riprendevano tutto il resto de' cittadini , i quali con 
tanta fretta avevano, senza aspettar loro, deliberato della 
patria comune; e comecbè Salviati facesse più remore e mag- 
giore, schiamazzo di tutti, non rifmando di riprendere e biasi- 
mare il nipote e la sorella, nientedimeno egli, per quanto 
s'intese poi, pensò nel suo cuore, che questa fosse queir oc- 
casione, la quale, sebbene alla One operò tutto '1 contrario, 
potesse m di condurlo al papato, primo ed ultimo fìne di 
tutti i cardinali, e da questo giorno innanzi s' andarpn sempre 
raffreddando le cose, perchè Ridolfi non aveva altro che buona 
mente, e Caddi v' era stato spinto quasi centra sua voglia da 
monsignore di Macone, più per esser fiorentino e per far 
numero che per altro: onde Salviati, il qual era tanto astuto 
e sagace, quanto pareva e voleva esser tenuto semplice e 
goffo, aggirava, benché cautissimamente, non solamente loro, 
ma il Valori e l' Albizzi; e quantunque il Caccia sollecitasse 
con parole la loro andata, nondimeno co' fatti la ritardava il 
più che poteva. E questo si faceva, perchè messer Bernardo 
da Rieti, il quale risedeva in Firenze agente e come oratore 
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di Cesare , aveva profferito al signor Cosimo quelle genti che 
per felicissima sorte erano, senzachè alcuno l'aspettasse, ar- 
rivate al porto di Lericì, ed il signor Cosimo V aveva non so- 
lamente accettate, ma commesso che si facessero marciare di 
e notte, perchè giugnessero sul fiorentino prima che i car- 
dinali ; però s' usava ogn' arte e si faceva ogni sforzo di te- 
nergli a bada; e per questa cagione, letta una lettera sotto- 
scritta di mano di tutti, e mandata per un corriere a posta, 
fu loro inviato Alamanno Salvìati fratello del cardinale, e in 
sua compagnia Alamanno de' Pazzi. 

XXVI. Giunti con meno fretta che non bisognava in Mon- 
tepulciano, ebbero nuove, come gli Spagnuoli e Tedeschi non 
solamente erano arrivati a Lerici , ma ancora preso la volta 
di Toscana, e che il signor Ridolfo si trovava colla sua ca- 
valleria al ponte alle Chiane; perchè tutti sottosopra, dopo 
alcuna consulta, mancò poco che non si partissero a fotta, e 
se ne ritornassero indietro. Ma Francesco Bandini, il quale era 
stato mandato loro incontra in Valdichiana per trattenergli, 
cominciò a dire, che sarebbe il meglio che andassono a Fi- 
renze pacificamente, e vedessono d'accordarsi senz'arme, che 
scriverebbe allo Stato, che facessero fermare gli SpagnuoH; il 
qual partito, o per poca prudenza degli altri , o per molta 
astuzia del Salviati, fu accettato, e così lasciate le genti din- 
tomo a Montepulciano col signgr Giampagolo e con Ruberto, 
e scritto con non minore imprudenza, o malizia, a Filippo 
per messer Vittorio da Prato, uomo del Valori, che licenziasse 
i soldati e fermasse le provvisioni, si condussero a beli' agio 
in Valdamo; dove furono incontrati da messer Matteo Nic- 
colini e da Luigi Ridolfi fratello del cardinale, i quali dando 
loro parole; e mostrando la buona disposizione della città, e 
che facilmente si converrebbe, volendo tutti una medesima 
cosa, gli facevano badare il più che sapevano; ed ih quel 
mentre il signore Alessandro in vece di fermare gli Spagnuoli, 
sollecitava ogni giorno più, ora con lettere ed ora con am- 
basciate, Francesco Sermiento, il quale n'era capitano, che 
gli spignesse innanzi gagliardamente, e del non osservare i 
patti allegava questa cagione, la quel era verissima; che i car- 
dinali avevano mandato un trombetto a Cortona e ad alcune 
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altre terre, per farsene padroni, ma da tutte ebbe tristo com- 
miato, dicendo, che se vi tornasse più, lo appiccherebbono 
colla tromba al collo. 

XXVII. Quando i fuorusciti erano tra Montevarchi e ri- 
ghine, fu mandato Filippo de' Nerli cognato del Salviati, per- 
chè disponesse lui a volersi contentare dell' elezione del ni- 
pote, la quale egli diceva che non era per comportar mai, 
e gli altri a non menar con esso loro alcun fuoruscito. Sapeva 
il signor Cosimo tutte le pratiche e andamenti de' fuorusciti, 
sì per altre vie, sì perchè egli, avendo mandato i cardinali 
Lorenzo del Vigna con lettere palesi a più cittadini, gli aveva 
astutamente cavato di bocca, e poi fattosi dare una istruzione 
segreta di quanto volevano che si facesse. Ultimamente lo Stato 
fece loro intendere a buona cera per Iacopo de'Medici, che non 
volevano che nessuno della lor famiglia entrasse in Firenze con 
arme; e così que'di dentro andavano acquistando sempre, e quei 
di fuora sempre perdendo; e ciò avveniva, perchè gli uni cre- 
scevano continuamente di forze, e gli altri continovamente ne 
scemavano, percioechè gli Spagnuoli s'erano condotti a Cascina, 
ed i ministri in Italia dello imperadore, i quali non dormivano, 
non aveano mancato, intesa la morte d'Alessandro, di di- 
ligenza nessuna: perchè l'oratore spagnuolo aveva mandato 
da Roma il signor Cammillo Colonna, il quale nel consiglio 
de'Quarantotto, non solo gli confortò animosamente, ma prof- 
ferse largamente tanti danari e tanti soldati, quanti volevano 
essi medesimi, ed il marchese del Guasto inviato* al signor 
Cosimo il signor Pirro da Castel di Piero, perchè facesse il 
medesimo uffizio colle medesime offerte, e di più, per tutto 
quello che potesse avvenire,, si fermasse in Firenze. 

XXVIII. Aveva ancora il papa (non si sa se da sé, o pur 
pregatone da'cardinali) mandato a Firenze monsignor de' Rossi 
vescovo di Pavia, cognato del signor Alessandro, ..con due 
Brevi, uno pubblico indiritto allo Stato, e un privato indiritto 
al signor Alessandro; il qual signor Alessandro per non dar 
sospetto non volle accettarlo privatamente. Ragunato adunque 
il consiglio de' Quarantotto, il vescovo, poiché ebbe alla pre- 

< Cosi la citata , la Fiorentina , e gli Sboxsi Magliabeehiani, QoelJa di 
Leida , e il MS. P. «fit>td. instato è retto da aveca. 
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senza del signor Cosimo presentato il Breve pubblico, favellò 
brevemente, stando sempre in su' generali; che Sua San- 
tità, avendo intesa la morte del duca, si doleva, gli confor- 
tava^ gli offeriva per V ufìzio della Santissima Sedia Aposto- 
lica, ed altre cose così fatte. Matteo Strozzi, a chi fu com- 
messo, gli rispose generalmente, accettando in nome di tutti, 
ringraziando, lodando, e promettendo. Allora monsignore pre- 
sentò, com'erano convenuti, il suo Breve al signore Ales- 
sandro, ed egli lo diede al cancelliere de' consiglieri, cbe lo 
leggesse forte e volgarmente. La sustanza del Breve era que- 
sta : cbe lo confortava a voler essere autore dell' unione di 
quella città, e portandosi in modo cbe desse buon odore di 
so, e s' acquistasse merito e laude appresso Dio e appresso 
gli uomini: alle quali parole il signor Alessandro and alterato 
cheao, disse: Questi signori sanno, ch'io non ho mancato 
mai di far tutti i buoni ufizi, e che io ho oMigaia la fede 
mia di non uscir mai dalla voglia di lor signorie; e mai, da 
real soldato, per lo innanzi nm uscirò. Fu chi ebbe caro 
assai quest'impromessa fatta così pubblicamente, e affermata 
con tanta efficacia; ma soglion molte volte prometter più, 
coloro cbe vogliono attender meno. Matteo tagliò le parole, 
ringraziando la buona volontà del papa e del vescovo, e lor- 
dando il valore e la fede del signor Alessandro. Fu da molti 
biasimato il vescovo, e ripreso come ingrato e seonoscente 
del benefizio fatto già dal signor Giovanni a lui e a tutta la 
famiglia de'^ Rossi; e la signora Maria rimproverandogliele, 
gli disse quel che dipinto non si sarebbe: ma l' agonia di' egli 
aveva d' esser fatto cardinale fino in quel tempo, benché in- 
vano, gli tolse sempre ogni buon conoscimento: tanto può 
sempre l' ambizione dovunque elF entra una volta. 

XXIX. Già si conosceva da ognuno, cbe i cardinali venivano 
con pochissima riputazione, perchè, oltre l' altre cose, Gior- 
gio Ridolfi, il quale era stato mandato da loro con lettere a 
diversi cittadini, fu, come quegli ch'era fuoruscito, preso, 
benché poi avendo palesate le lettere, fu loro rimandato. Fu 
anche preso in que' giorni messer Prospero di Francesco Mar- 
telli, cbiamato dal poco cervello eh' egli aveva. Capo quadro; 
e Guglielmo di Piero della medesima famiglia, soprannomi- 

TABCOf. — 3. ^® 
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naie il €k>Teniatore^ si parti dì Firenze^ e là cagione fu que- 
sta. Erano in sulla porta del palazzo de' Medici a sedere Con 
Giovanni Tedaldi, il quale era stato maestro di casa del duca^ 
ed allora era degli Otto, Bernardo Vettori^ Ridolfo Rtdolft e 
Guglielmo Martelli > quando il sì^ore Alessandro uscendo 
fuori^ ed essendosi essi ritti per onorarlo, disse mezzo in col- 
lera: Messer Giovanni, voi doverreste confortare questi gio- 
vani a parlare e opera/re più saviamente che non fanno, per- 
chè noi sarem costretti a far di quelle cose, che i primi dolenti 
ne saranno essi. Giovanni scusò sé e loro, e Guglielmo si volle 
scusare, ma il signore Alessandro rivoltoseglicon viso brusco, 
disse: Guglielmo, Guglielmo, se tu non se' savio, tu potresti 
esser fatto diventare , e gli altri coli' esemplo tuo. A questo 
s' aggiunse, eh' egli il quale non era né più savio giovane, nò 
più temperato che si bisognasse, ebbe parole con un soldato, 
e volle, ancoraché fosse in pianelle, cacciar mano alla spa- 
da; poi perché erano stati divisi, lo mandò animosamente a 
sfidare. ~ 

XXX. Per tutte queste ed altre cagioni, si pensò che i 
cardinali o accortisi da sé, o avvertiti da altri dell' error 
loro, non volessono proceder più dtra; ma eglino, co' quali 
era il vescovo de' Soderinl^ Baccio Valori, Anton Francesco 
degli Albizzì, messer Iacopo Girolami e alcuni altri fuorusciti, 
nonostante alcuna delle sopraddette cagioni, entrarono in Fi- 
renze sonata l' ave maria per la porta a San Niccolo agli ven- 
tuno di gennaio, incontrati e accompagnati dal signor Gasimo 
e da tutto il popolo di Firenze in guisa, che dalla porta a San 
Niccolò insino alla casa de' Salviati, erano tutte le strade cal- 
cate, e sempre si gridò palle, palle, cosa che essi non areb- 
bono voluto. Alla porta furono cerchi diligentemente tutti i 
cortigiani e famigliari loro, e poco appresso messer Gabbriello 
Cesano, il quale stava con Salviati, fu, non s'accorgendo 
egli da chi, incapperuccìato, e mmacciato che alla prima pa- 
rola atto che facesse, l' arebbono con duo pugnali, che gli 
avevano messi alla gola, subitamente scannato: fu condotto 
dopo un lungo aggiramento nella fortezza, e con grandissime 
nùnaoce dal signor Alessandro e da ser Maurizio tritamente, 
ma senza alcun martorio, di tutto quello che mai aveva in 
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tutta la vita sua o detto o fatto, disaminato. Non mi è na- 
scoso, cl)e questa fa una giostra, come si dice, fattagli per 
burla da Giorno > con saputa, e consentimento del signor Co- 
simo; ma egli che n' uscì mezzo morto, e tutto smarrito dalla 
paura, ha detto sempre e dice, che ella fu più che da vero, 
né mai ha potuto sgozzarla : e per non tacere il vero, oltr^ 
che quello non. era tempo di volere il giuoco di persona, le 
iogiurie che si cominciano per ischerzo, sogliono molte volte 
riuscir da corruccio. 

XXXI. La mattina seguente non era appena di, che in- 
tomo alla casa del cardinal Salviati, dal Canto de' Pazzi in- 
fino alla Vergine Maria degli Alberighi, era pieno di popolo 
ogni cosa; ma il giorno s' attese più ad andare in qua e 'n là, 
e vicitare ora questo cardinale, ed ora quell'altro» che a 
negoziare. L'altro giorno i fuorusciti, e per Tessere stati 
cercati così diligentemente alla porta, e per essersi gridato 
palle, palle, e per la presura del Cesano, e per un bando che 
fece mandare il signore Alessandro, che tutti gli uscì donde 
egli doveva passare , dalla cittadella fino al Palazzo de' Medi- 
ci, dovessero stare aperti, avendo egli messo in su tutti i canti 
soldati, i quali dintorno a gran fuòchi gli gu^^rdavano, e- so- 
prattutto perchè conoscevano d' essere osservati così il di 
come la notte, cominciarono a insospettire e stardi malissima 
voglia: e di vero i soldati osservavano non solamente i fuor- 
usciti, ma tutti quei cittadini che andavano non pure a de- 
sinare a cenar con alcuno dei cardinali o fuorusciti^ ma a 
vicitarglì, guardandogli cogli occhi torti mentre passavano, 
e talvolta proverbiandoli; ed io mi ricordo che salendo le 
scale in casa Salviati in compagnia di Piero Vettori, un sol- 
dato, fatto sembiante di volergli menare d' una labarda die 
egli aveva inalberata, gli disse: Piagnon, piagnoney ia ho vo- 
glia di spiccarti cotesto capo dal collo. Il modo di negoziare 
dopo molte dibattute s'era ridotto a questo, che il signore 
Alessandro, tutto annate in mezzo di molti de' suoi soldati, 
e col paggio innanii, che gli pcurtava un grandissimo scudo, 
stava da Santa Maria in Campo, ed acocmipagnava messer 
Francesco Guicciardini a casa Salviati,. nella quale entrò e 
uscì in un medesimo giorno più-volte; ma ragionandosidimolte 
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cose , e non se ne eonchiudendo nessuna^ i cardinali sappiendo 
che gli Spagnuoll eran venuti da Montopoli a San Miniato al 
Tedesco^ il giorno de' venticinque erano montati a cavallo e 
ogni cosa per andarsene; ma il Vitello, il Guiceiardino, il Cam- 
pano e molti altri gli pregarono tanto ^ che gli svolsero e fe- 
cero restare, dicendo che gli Spagnuolt non verrebbono più 
innanzi, ma che volevano che Salviati andasse a far licen- 
ziar le genti, le quali si stavano ferme intomo a Montepul- 
ciano col signor Giampagolo e Ruberto. 11 cardinale partì 
r altro giorno, e cou lui il vescovo de' Soderini e Baccio Va- 
lori, stando ognuno maravigliato, quello che questo signifì- 
eare si volesse: e nel suo partire disse al popolo, il qual sem- 
pre dovunque egli andava gli faceva rigoletto intorno, che 
stésse quieto e lasciasse fare a lui. RidolQ quasi abbandonato 
da ognuno si restò in casa sua, e Gaddi se ne andò tutto spen- 
nacchiato in Camerata nella villa del fratello. 

XXXII. Licenziate e fatte sbandar le genti, se ne tornò il 
cardinale il primo di febbraio a bonissim' ora, e gli altri due 
gli andarono incontro fuori della porta più là che Ricorboli. 
Il signor Cosimo montò a cavallo colla sua guardia e molti 
cittadini dietro per fare il medesimo, ma il cardinale in 
pruovanon fece la via diritta, ma volse lung' Arno per isfug* 
girlo. Il popolo, inteso le genti essere state licenziate dal 
cardinale, perduta la fede e la divozione, che avevano in lui 
grandissima, non si mosse. Il signore Alessandro il medesi- 
mo giórno, essendo gli Spagnuoli andati a Fuoecchio, e pre- 
dando sempre dovunque andavano, non temendo più delle 
genti di Montepulciano, mutò i dolci e cortesi modi ch'egli 
aveva usati insin allora, in aspri e villani, e fece sentire 
a' cardinali, che dubitava che i soldati, i quali non gli po- 
tevano più patire in Firenze, non facessono loro qualche in- 
sulto, al quale egli non potesse poi riparare; però gli pre- 
gava bene, che si dovessono partire ad ogni modo quanto più 
tosto; al che Ridolfl e Gaddi con tutta la lor famiglia non 
senza grandissima paura ubbidirono subito. Salviati si rimase 
neUa casa sua, la quale fu in un tratto circondata da un gran 
numero di soldati, e. per Firenze andò una voce, il cardinal 
Salviati essere stato tagliato a pezzi; onde fu per la città gran 
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bisbiglio e un poeo di garbuglio; ed egli se n' andò a Galen- 
zano, dove erano gli altri due cardinali, e quindi alla Tilla 
del Barone, dove Baccio, il quale era stato aspramente mi- 
nacciato dal signor Alessandro, gli aveva inviati; nel qual 
hiogo stati alcun giorno con parte de' fuorusciti, fu loro fatto 
intendere, cbe non istavano bene quivi: percbè pieni di pau- 
ra, e quasi moscbe senza capo, se n' andarono a Bologna. 

Dissesi , questo averne mandato via i cardinali, essere stato 
ordine del signor Cosimo, per levare il sospetto agi' imperiali, 
i quali ingelositi per queste praticbe oltre a modo; se n'erano 
gravìssimam^ite doluti. Salviati aveva più volte palesemente 
confortato, consigliato e pregato il nipote con efficacissime pa- 
role ^ dbe dovesse per quiete delia città, per ben pubblico, « 
sempiterna gloria di lui rinunziare il principato, e conten- 
tarsi d'una grandissima provvisione che gli sarebbe assegnata; 
ma la verità è che segretamente l'alreva pregato, consigliato 
e confortato, che lasciasse, non il prtecipato,ma l'imperado- 
re, e si gittasse al re cristianissimo; il quale lo piglierebbe 
in protezione, e non solo lo manterrebbe sicuramente in 
istato, ma ancora l'aggrandirebbe; il che da Cesare per più 
cagioni e per più rispetti si poteva, anzi si doveva dubi- 
tare. Era questo mutamento da Carlo V imperadore a 
Francesco I re di Francia in tutti i tempi, ma spezialmente 
in quello, di più che grandissimo momento all'uno ed all'al- 
tro di loro: ma Cosimo, il quale, oltra la premessione ohe 
aveva fatta a Cibo, era schietto idi natura, non volle mai ac- 
cettarlo, anzi fermato dì correre quella fortuna, mentrechè 
Carlo vivesse, lo ributtò costantemente, e gli rendè, benché 
non avesse ancora pelo in viso» assai miglior conto di sé e 
coUe parole e co' fatti, di quello ch'egli persuaso e creduto 
s'aveva. 

Xl^XIli. Mentrechè Salviati era ito a Montepulciano per 
far disarmare, i Quarantotto per commissione del signor Co- 
simo fecero un partito agli trenta di gennaio, che tutti i ban- 
diti, e conflnati per conto di stato, salvo che il Parricida e suoi 
compagni, potessero liberamente ritornare e stanziare in Fi- 
renze e per tutto il dominio, senza pregiudizio nessuno; ma 
non furcmo molti quegli che vollero ritornare, uno de'quali fu 
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messer Donato Gìannottì; ma essendogli dopo alquanti giorni 
affermato da Alamanno de' Pazzia come per Firenze si dioeva 
ch'egli era stato preso e menato al bargello^ si vdse a Be- 
nedetto Varchi, il quale era con esso lui, e gii disse: Anco 
l'altra volta mi fu protiosHcaio; io voglio andarmi con Dio; 
il Yarehi ch'era suo amicissimo, gli rispose che gli terrebbe 
compagnia, e andatisene la sera medesima fuor della porta a 
San Niccolò in villa di Francesco Nasi, la piattina per tem- 
pissimo se n'andarono per la medesima via de' cardinali e 
de' fuorusciti a Bologna, dove di Francia era arrivato il prìor 
de' Salviati, e Piero Strozzi vi s' aspettava di giorno in giorno 
del Piemonte, dove, capo di colonnello, s'aveva in mdte fa- 
zioni, e spezialm^te nella presa di Ragonigi, acquistato nome 
piuttosto di valente e coraggioso soldato, che di prudente e 
considerato capitano. 

Non mi pare di pretermettere, come fu da molti avver- 
tito e notato, che non pure in quei giorni,. quando fu amìmaz- 
zato il duca, ma eziandio m tutta quella vernata andarono 
tempi bellissimi, di maniera che i prati fiorirono come quasi 
di primavera; il che diede occasione di dire a' fuorusciti, che 
ciò avveniva per la molta festa che faceva il cielo e la terra 
della morte d'Alessandro^ ed agli altri, questi esser feiiois- 
simi segni ed augurii che ne dava la terra e 'l cielo per la erea- 
zione dèi signor Cosimo: il quale, partitisi, anzi fuggitisi i 
fuorusciti, e fatto, come diceva il volgo, un sacco di gatte, 
stendeva a riordinar la città e tutto '1 dominio, e fare (per* 
ehè non vegg^do i cittadini fermi, e avendo fuora tanti ni- 
mid, dubitava di quello che poteva avvenire, ed avvenne) 
tutti quelli apparecchi e provvedimenti che poteva e sapeva 
maggiori. 

XXXIV. A' tredici di marzo si celebrarono in San Lorenzo 
alla presenza del signor Cosimo l'esequie al*doca Alessandro 
con magnificentissima pompa e solennità. Il cadavere fu tratto 
del deposito, e messo nella sagrestia nuova nel cassone di 
marmo fatto da Michelagnolo, nel quale son l'ossa del duca 
Lorenzo suo padre. L'orazione fece latinamente messer Lelio 
Torelli da Fano, uno de' giudici di Ruota, la qual si trova 
stampata. Aveva quest'uomo in quel tempo grandissimo nome 
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d'esser non solamente buon dottore^ ma giusto; le quali duo 
cose sogliono rarissime Tolte accozzarsi insieme: di costui mi 
ccmverrà nel processo delia storia favellare diversamente pia 
volte, conciossiacosadìè egli per molte e diverse qualità sue, 
fu da molt' anni ed è ancora primo auditore e maggior segre- 
tario del duca Cosimo. 

Alla fine del mese tornarono il vescovo di Furlì e mes- 
ser Cherubino dairimperadore con resoluzione, che Sua Mae- 
stà manderebbe prestamente il conte di Sifontes, il quale era 
in Roma suo oratore-, a Firenze, che dichiarerebbe la mente 
sua; ed in compagnia loro se ne venne Giovanni Bandini, il 
quale essendo un cervello coù fatto, v'era stato mandato dal 
duca piuttosto per levarlo di Firenze, che per tenerlo appresso 
Cesare. Poco appresso fu mandato dal signor Cosimo oratore 
a Carlo Y, dopo il medesimo Bendino e Girolamo Guicciardi- 
ni, Averardo Serristori, giovane non letterato, e piuttosto 
avaro che parco, ma per altro prudente, eloquente, grazioso, 
animoso e sommamente fedele. 

XXXV. Non molto di poi 1 signori Otto di Balia avendo 
per lor partito d'otto fave didiiarato rubello Lorenzo di Pier- 
francesco, fecero pubblicamente bandire agli ventiquattro 
d'aprile, che a chiunque l'ammazzasse, sarebbono pagati in- 
contanente dal loro ufizio fiorini quattromila d'oro smz'aK 
cuna ritenzione, ed oltracciò arebbe egli durante la sua vita, 
e, morto lud, i sua redi, durante la sua linea, una provvi- 
sione di cento fiorini d'oro l'anno, da doversi pagare da 
que' magistrali degli Otto, che per li tempi saranno, e di più 
potesse rimettere dieci sbanditi a sua elezione, portar l'arme 
con duo compagni per la città e per tutto il dominio di Fi- 
renze , potesse godere ed esercitare egli e tutti i suoi eredi 
tutti gli uflzi, benefizi, privilegi e magistrati della città, e di 
più avesse in perpetuo l'esenzione di tutte le gravezze d'ogni 
sorta, ordinarie e straordinarie; e a chi lo desse vivo vel- 
iero che la taglia e ogn' altra grazia e concessione se gli rad- 
doppiasse. 

Egli non mi pare fuora di proposito considerare in que- 
sto luogo per utilità de' leggenti due co$e. L'ima, Come siano 
vani, e a quanto contrario fine riescano alcuna, anzi iì più 
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delle voUe^ i pensieri degli uomiDi^ e massimamente de' gio- 
vani: conciossiacosaché Lorenzo in luogo d'acquistarsi^ come 
credeva^ sempiterna gloria, fu prima, come traditore del suo 
signore e padrone, dipinto nella fortezza a capo di sotto im^ 
piccato per un pi$, poi, come traditore della patria, dopo 
avergli tagliato dal tetto affondamenti sedici braccia della sua 
ca^, e fattovi una via che si dovesse chiamare il Chiasso del 
Traditore, dichiarato ribello, e postogli la taglia da que' citta- 
dini, la quale, e i quali * egli diceva d'aver voluto ancora 
con manifesto pericolo della sua vita liberare, ed alla fine ta- 
gliato a pezzi con Alessandro Soderini suo zio in Yinegia più 
per sua trascuraggineche per l'altrui diligenza. L'altra, quanto 
siano fallaci i gìudidi degli astrologi e di cotali altri indovini, 
(kmciossiacosachè coloro i quali avevano caleulato la sua nati- 
vità e guardategli le mani, gli predicevano e promettevano 
cose diversissime, anzi tutto '1 contrario di quello che avvenne. 
XXXVI. In questo tempo, o non ben contento dello stato, 
giudicandolo in trespoli, perchè molti dicevano Cosimo es- 
sere stato fatto signore, come si fanno i signori delle Com- 
pagnie per carnovale, o non gli parendo ehe egli gli deferisse 
e^si confidasse in lui quanto doveva a un marito d'una sua 
zia, ancorché fosse molle ed efiemminato uomo, si partì di 
Firenze Filippo de'Nerli, e andossene a Roma: il che diede 
( tanto eran tenere in quel principio le cose) qualche sospetto, 
e massimamente a coloro i quali ogni menomissima oocasioce 
IHgliavano per grandissima. £ qui, prima che io proceda più 
oltre, voglio lasciar testificato, <^e in Firenze non era citta- 
dino alcuno, si vile, o si da poco, non che i nobili e ì va- 
lenti, il quale non si fosse fatto a credere non solo di sapwe, 
potere, ma di dover governare a bacchetta il signor Cosimo; 
nella qual cosa quanto rimanessero ingannati tutti, dichìare^ 
ranno di tempo in tempo le azioni sue : condossiacosacbò egli- 
no, 1 quali erano usi a esser piaggiati da chi governava, tro- 
varono uno, il quale colla prudenza, giustizia e autorità sua, 
volle, seppe e potè comandargli. 

' Questo relatÌTo la quale , per un costrutto che si si^ol chiamare meu' 
tale, yuoUi in questo Tuogo rìrerire a eittày U quale sebbene non sia espressa, 
èVirtoalmente eomprMa nella parola eiUadinii, 
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XXXVII. Udita la morte del duca, non mancarono ì Pisto- 
iesi (secondo il consueto costume) della lor solita sanguinosis- 
sima crudeltà, la qiuale passò in questa maniera. Trovayansi 
in Firenze, quando fu ammazzato il duca Alessandro, Fran- 
cesco Brunozzi e Baccio, dìiamato Baccino, Bracciolini per 
soprannome Mento^ i quali, venuta questa occasione tanto lor 
più cara, quanto meno aspettata, consigliatisi tra sé, fecero 
capo a Ottaviano de'Medici; e Baccino col mezzo di Giomo fu 
cavato nascosamente per la fortezza con una lettera al com- 
messario di Pistoia, il quale era (Hovanfrancesco de' Nobili. 
Giunto il Bracciolino con alcuni compagni, levati da lui per 
la via, in Pistoia, dove non s'era ancora della morte del duca 
novella nessuna sentita, la prima cosa ch'egli fece, fu rappa- 
cificarsi col proposto de' Brunozzi; e conferito il tutto con 
Giovanni e con Gammitlo Cellesi, convennero, sotto colore 
di volersi impadronirò della città, per mantenerla nella de- 
vozione della parte de'Medici, ammazzare de' Cancellieri quanti 
potessono il più : e per colorire questo loro cosi barbarico di- 
segno, fecero agli otto di gennaio ragunare occultamente 1 
primi della fazione Panciatica, i quali furon questi: Giovanni 
e Cammino di Marìotto Cellesi, Possente e Bartolommeo di 
Pieragnolo, e Annibale di Francesco Brunozzi, Francesco, 
chiamato Cecchino, di ser Ambrogio Bisconti, Pierfrancesco 
d'Uli Vieri Panciatichi, dìiamato il Turco, Bartolommeo di 
Bernardino, Bartolommeo di Bellino, e Baccino di Girolamo, 
tutti e tre de' Bracciolini, Simon della Cappellina, Magnino e 
Bernardo Gori, e alcuni altri; i quali fatto tre parti di loro, 
i capi delle quali furono Giovanni Cellesi, Baccio Bracciolini 
ed il proposto de' Brunozzi, dintorno alle sedici ore uscirono 
fuori delle case de' Cellesi, e discorrendo per tutto il frequen- 
tato della dttà, uccìsero in poco d* ora con non credibile cru- 
deltà. Desiderio Tonti, Giuliano di Luca Buonvassalli, Iacopo 
Fioravanti, Cammillo Carafantoni, messer Agostino Pappa- 
galli, Bastiano di Tano, Giovanfilippo Sozzifanti, Luigi di 
Giovanni Gherardi, messer Lorenzo da Pontremoli canonico, 
Sandro di Bona, Iacopo di Batista Pieri , Bartolommeo Can- 
tini e più altri. Nò giovò a Cammillo Carafantoni l'esser co- 
gnato di Mento Bracciolini suo ucciditore,, né a Giovanfilippo 
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l'essere in estrema vecebiez2a, ayeiido setCant'anni passati, 
né al canonico da PeHitreinoli Tessersi rifuggito nella chiesa 
di San Mareo> né a BartolQmmeo CsDiim V avor saltato le 
mura della cittadella, dov'era ricor30 con più altri per iscam- 
pare; perchè Bartolommeo.Bcunozzi ed un suor cugino gli cor- 
sero dietro a cavallo, e raggiuntelo al ponte Guglielmo,. in 
luogo della vita ch'egli aveva altra volta. campata loro, lo ta- 
gliarono a pezzi : tanto può più negli animi parziali V odio, 
ancoraché ingiusto, che l'amore benché giustissimo: gli altri 
di fazione Cancelliera, sentito il romore, e veduto il governo 
che di loro si faceva, parte si fuggirono di Pistoia, parte s',ap* 
piattarono per le case, « parte furon salvati chi dagli amici, 
e chi da' parenti. 

Fra queste occisioni Niccolaio, chiamato da molti Niccolò, 
Bracciolini, il quale insino quando stava a' servìgi del cardi- 
nal Ippolito era stato bandito rubello del duca Alessandro, 
non ostante che aveva avuto una grossa compagnia da Filippo 
Strozzi, se n'andò solo con otto o dieci a Pistoia; e perché 
coloro ch'erano a guardia della porta, o nollo conobbero, o 
nello vollero conoscere, facendo, come fu detto e scritto al- 
lora, la gatta di Masino, entrò dentro: ma i dodici uomini, i 
quali dopo la strage e partita de' Cancellieri , erano stati eletti 
sopra il governo della città, gli mandaron dicendo che si do* 
vesso partire, perciocché sebbene era della loro fazione me- 
desima, non però, essendo ribello della casa de' Medici, lo vo- 
levano nella terra. Laonde egli, confortatone ancora dal com- 
niessario, perché in quel tempo non v'aveva luogo il coman- 
dare, si ritirò in una sua villa, e fra. pochi giorni, ottenuta 
ima patente (perché così comportavano le qualità di quel 
luogo, alle quali ubbidire é alcuna volta non meno forza che 
senno) dall'Eccellenza del duca, vi ritornò. Dico duca ed ec- 
cellenza, perché così come a successore del duca Alessandro 
se gli diceva quasi da tutti, sebbene nelle, soprascritte delle 
lettere non se gli dava ancor altro titolo che d' illustrissimo 
ed eccellentissimo signore. Tornato il Bracciolino in Pistoia, 
attese a rappacificarsi co'Brimozzi e co' Cellesi^ e farsi più 
amici e partigiani che poteva. 

Trovavasi in questo tempo il capitano Guidotto Pazza- 
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glia a una saa possessione tra Prato e Pistoia, Ticino di Monte 
Mark) a dbe miglia, ebiainata la Gasa al Bosco, dov*era una 
casa e cma torre a^sai ben forte e di sito e di muraglia, con 
forse quattrocento fanti, pagatili la maggior parte in Bologna 
da' fuorusciti, perchè s'opponesse a' Panciatichi, e gli tenesse 
infestati; onde egli scorrendo la montagna, e tenendo intene- 
brato tutto '1 paese, era di non piccola noia alla fazione con- 
traria. Ma percbò Alessandro Pazzaglia suo fratello cugino 
em stato rotto a Calamecca, dov'erano iti Niccolaio Braccio- 
lini e Giovanni Cellesi con forse seeento fanti; mortovi tra 
runa parte e tra l'altra dintorno a sessanta persone, arse la 
maf^ior parte in un campanile; egli con detto suo fralello se 
n'andò a Bologna, ma poco dopo aiutato da' medesimi fuoru- 
sciti, e spinto dal desiderio di vendicarsi, con circa trénta fra 
soldati e partigiani, si ritornò alla sua Casa del Bosco, e quivi 
per tenere aperta quella piaga contro a' palleschi, faceva ridotto 
ricettando tutti coloro i quali, o per star più sicuri da' Pancia- 
tichi^ o per più sicuramente ofiTendergli e molestargli, con- 
correvano a lui: laonde Cosimo fatta ragunar la Pratica 
(perchè degli otto cittadini eletti come io dissi di sopra, fatto 
ch'egli ebbero agli dieci di gennaio alcune limitazioni, mai 
ncm si- ragionò più), ordinò alla fine di febbraio, per levargli 
di quhidi, e gastigare il Guidotto, il qual citato non era vo- 
luto comparire, che di Firenze uscisse il signor Otto da Mon- 
taguto e altri capitani colle loro bande, e di Pistoia il signor 
Federigo suo fratello colla sua compagnia, ed il capitano Ba- 
stiano d'Arezzo, co' quali volle andare Niccolaio; e giunti di 
notte con circa duemila soldati , senza essere stati sentiti, 
assaltarono la casa e la torre, e dopo lunga e gagliarda resi- 
stenza, avendo dato ordine che vi fossero portate T artiglie- 
rie, con morte e ferite di molti di loro, fattosi giorno, la 
proserà, i Pandatichi dicono per ibrza, e i Cancellieri per 
accordo; comunque si fosse, il Guidotto, rubata e arsa tutta 
la easa e gran .parte della torre, fu menato prigione a Firen- 
ze; dove dopo lunga esamina Sua Eccellenza gli perdonò, 
maravigliandosene ognuno, la vita, e lo fece confinare nelle 
Stinche; e ciò, o per compiacere al signor Cammillo Colonna, 
il quale glielo aveva strettissimamente raccomandato, o per 
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noi dare al marctiese del Guasto, cbe l'aveva ìnstantemente 
mandato a chiedere per lett€»re di messer Giovanahatista Ai- 
Gasoli, canonico' dì molta fede e prùdenxa, cbe risedeva appo 
lui nella guerra di Piemonte oratore di Sua Eccellenza: ed 
anco, il Pazzaglia, con tutto die avesse preso danari da' fuor- 
usciti, e fosse stato più volte a favellare a Baccio e a i car- 
dinali , aveva detto e qum promesso, primar a mess^ Simone 
Tomabuoni podestà di Prato, e poi a Domenico Martelli com- 
messarjo della montagna di Pistoia, che era uomo per fermarsi 
e ubbidire al duca Cosimo ogni volta che fosse stato sieuro 
cbe i Panciaticbi si fermerebbono ancora essi. Nò voglio tra- 
passare in silenzio, che quando -le genti ritornarono quasi 
trionfando a Pistoia, come furon dal palazzo de'Pandatichi, 
nel quale abitava allora Piero dì Giorgio Cellesi, fecero ima 
gazzarra, ed essendo già buio, fu in un tempo medesuno, 
mentrechò stavano col padre alla finestra per vedere, scan- 
nata la moglie di Piero, e Fabio suo figliuolo morto, e stor- 
piata d' una mano una sua figliuola. 

I Cancellieri veggendosi al disotto, perchè i Pancialicbi 
avevano insieme più di mille annatl, e ogni giorno assalta- 
vano ora questo castello, ed ora quella villa, ammazzando 
tutti gli uomini sino a'bamlnni nelle zane, e tutte abbruciando 
le case della parte contraria, come avvenne in Gavinana, in 
San Marcello, in Crespoli, in Lancinola, in Pupiglìo, ed in 
altre ville e castelli, s'erano ritirati aspettando soccorso da 
un loro capo fuoruscito, chiamato il Mattana, in iCutigliano, 
e fattisi forti in una chiesa, ndla qual terra tenevano i Pan- 
ciatichi una lor fortezza chiamata la Gornia ; e perchè ogni 
giorno venivano alle mani insieme, e usavano gli qbì contro 
agli altri tutte le crudeltà e bestialità che sapevano e potevano 
maggiori; il duca Cosimo per levar quel nido ad ambedue le 
parti, ed assicurarsi il più che poteva, vi mandò per commes- 
sario prima Taddeo Guiducci, poi Domenico di Braccio Mar- 
telli, ed ultimamente Bernardo Aociaiuoli, il quale dopo t^he 
furon dati più assalti da' Panciatìchi alla detta diiesa, colla 
morte di più persone, fece far loro accordo ; e con tutto che 
dieci di parte Paneiatica, e tra questi Niocolaio e Giovanni 

* Il MS. P. canctUiere. 
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come capi^ promettessero al oommessario ed a' Cancellieri di 
noo dovergli offendere né nelle persone, né nella roba, e si 
sottoscrivessero tutti di lor propria mano, nondimeno non 
tennero i patti; perché non prima furono usciti della chiesa 
sotto la data fede, che i Panciatichi di Cutigliano per commis- 
sione segreta, e conforto palese del Bracciolino, saltarono den- 
tro, ed ebbero tagliato a pezzi quanti ne poterono avere ; e 
Baccio il quale per desiderio di salvare un picciolo fanciullet- 
to, se l'era messo in groppa, non potè. D'otto i quali avevan 
patteggiato di dover andare a Firenze per istatichi, tre ne fu- 
ron morti la notte in Pupiglio; e de' cinque che furon condotti 
prigioni, quattro ne fumo fra pochi giorni fatti licenziare per 
benignità del duca; ed uno, il quale era lor capo, chiamato 
lacopaccio, fu messo nelle Stinche ^ donde fu anch' egli, ma 
dopo quasi nove anni, liberato. 

Non andaron molti giorni che i Panciatichi, non avendo 
più.nimici con chi combattere, si rivolsono centra loro me- 
desimi ; perché fìaffael Brunozzi figliuolo di quel Ansideo che 
fu morto nei trenta, affrontò con certi compagni, e ferì ben- 
ché leggiermente Giovambatista zio di Niccolaio, e a un altro, 
il quale era in sua compagnia, diedero d'una zagaglia in una 
gamba ; onde nacque che Baccino Bracciolini e Bettino di Fe- 
de, fatta lor quadriglia, assaltarono dal Poggio a Galano e 
uccisero un frate! carnale di Raffaello ; perché cresciuti gli 
sdegni fra' Bracciolini e i Brunozzi, Matteo e Giovanni Bru- 
nozzi e Balle Gori con altri loro seguaci, affrontarono in Fi- 
renze, nel borgo di San Lorenzo, Bastian di Filippo e Cam- 
mino di Mariotto Cellesi con altri spadaccini lor cagnotti, e 
finalmente uccisero Cammillo. Per la qual cosa levatosi il ro- 
more grande, corsero in un tratto i famigli d'Otto, e presero 
fuor di Firenze, mentre si fuggivano, Matteo e un da Stignano 
chiamato Granciaino, il quale essendo gravemente ferito, fu 
fra poco tempo impiccato, e Matteo per grazia del duca libe- 
rato. Per le quali cose chfamati a Firenze, l'una parte e l'al- 
tra fecero tregua, ed andavano prima sotto la fede di Cosimo, 
poi sotto la pena di tremila fiorini d'oro; nella qual tregua 
mai non volle Francesco Brunozzi che si comprendesse Nic- 
colaio, ancoraché messer Francesco Guicciardini capo de'si- 

TABCHI. -- 3. 20 
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gnori Otto di Pratica, mentrechè si distendeva il contratto, 
voleva che egli per ogni modo vi s' inchiudesse. Del che seguì 
che Niccolaio il secondo giorno di giugno avendo accompagnato 
egli da un iato, e Francesco dair altro ^ con più loro seguaci 
al palazzo Luigi Guicciardini commessario, non solo fece am- 
mazzar lui da Bernardino da Castello, die con un pugnale lo 
passò più volte fuor fùora, ma assalire ancora le case de'Bni- 
nozzi, dove entrati per lo tetto, tagliarono a pezzi il propo- 
sto e Giovanni Brunozzi, cavatigli di certi nascondigli dove 
s'erano appiattati: gli altri si salvarono fuggendosi per alcune 
fogne : nel qual caso non si dubitò che Giovanni di Mariotto 
Cellesi non tenesse dal Braccioliiio, ancoraché egli per non 
incorrepe nella pena della tregua, non volle trovaryisi colla 
persona, e benché mentre s'abbruciavano e rubavano le case, 
fusse chiamato più volte > e pregato che dovesse porger soc- 
corso, mai non si mosse di casa, dove stava provvisto e in- 
tento con mólti armati per soccorrere, se gli fosse bisognato^ 
il Bracciollno, il quale in quel tempo era poco meno che si- 
gnore di Pistoia ; onde dopo così grande eccesso fece subita- 
mente ragunare il consiglio, ed ordinò, che i dodici cittadini 
del governo mandassero quattro ambascìadori al signor duca, 
sì a scusare lui, e mostrare che tutto quello che aveva fatto, 
aveva fatto per necessità di mantenere la vita a sé, il quale 
era insidiato giorno e notte e perseguitato da' Brunozzi, e si per- 
ché mostrassono , che la città non poteva mantenersi per altra 
via nella divozione di Sua Eccellenza illustrissima. La somma 
fu, ch'egli chiese ed ottenne, rispetto a' temporali che corre- 
vano, che a lui e a tutti i segnaci suoi fossero perdonati tutti 
ì delitti che in qualmique modo e per qualunque cagione fus- 
sero stati e da lui e da loro commessi, dall'ora che fu am- 
mazzato il duca Alessandro insino a quel giorno. 

XXXVIIL I tre cardinali partiti, com'io dissi, con poca 
soddisfazione loro e d'altri, di Firenze, se n'andarono prima 
a Calenzano alla pieve del cardinal Ridolfi, di cui era la pro- 
positura di Prato, poi al Barone, villa più che reale di Bac- 
cio Valori, e quivi si stavano non tanto a. Consultare, quanto 
a darsi buon tempo: ma il signor Valerio Orsino, il quale 
aveva la guardia di Prato, andò per commissione del signor 
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Cosimo a trovargli , e fece loro sapere ebe quel luogo non era 
troppo sicuro per lor reverendissime Signorìe^ e meno per gli 
fìioruseiti; percbò entrali in non pieoolo sospetto, si partirmio 
incontanente, ed incontrati da Filippo in sull'Alpi, entrarono 
quasi negli ultimi giorni del carnovale in Bologna, dove di 
Francia era stato mandato in diligenza il priore di Roma fra- 
tello di Salviat» dal cardinal di Tomon con lettere a Filippo, 
le quali lo ricercavano ch'egli sotto la sua fede facesse pagare 
in Yinegia all'oratore franzese ventimila fiorini d'oro, ed al- 
trettanti procacciasse che ne sborsassino gli usciti per soldar 
gente. Ma Filippo, il quale, oltrachè era creditore del mede- 
simo Tomon di quindicimila, non voleva che la guerra si ri- 
ducesse in su la sua borsa, se n'era sgabellato, scusandosi 
con dire, ebe avendo essi perduto la prima occasione, e tro- 
vandosi Cosimo armato, non gli pareva di poter profittare 
cosa nessuna, e tanto meno essendo i Franzesi nel Piemonte 
inferiori agli Spagnuoli ; e di già era venuto Filippo in non 
buon concetto de' fuorusciti, e massime di quegli primi del 
trenta, si perchè pareva loro che procedesse freddamente, e 
si perchè Lorenzo consigliato da lui, come si credeva, se n'era 
gito in Costantinopoli a trovare il Gran Turco; della qqal cosa 
ciascuno si maravigliava, e nessuno, sapeva o poteva indovi- 
nare la cagione; onde si mormorava da molti, e alcuni lo di- 
cevano alla lìb^a, lui aver ciò fatto per non aver continova- 
mente quello stimolo a' fianchi, e potérsi governare a suo 
senno. Certa cosa è che egli, avendogli Lorenzo suo fratello e 
Francesco Vettori suo amicissimo per ordme dello Stato scritto 
che volesse proceder civilmente, e non intrigarsi in guerre 
cittadine, perchè Cosimo non era Alessandro, e che a lui non 
erano per mancare tutti i buoni e onorati partiti, rispose all'uno 
e all'altro, che se mai vedevano Filippo Strozzi andar coli' ar- 
me contro alla patria, dioessino sicuramente, lui essere uscito 
di cervello. 

XXXIX. I cardinali ne' primi giorni, essendo, com'io ho 
detto, sul carnevale, attesero più a' piaceri privati che alle 
bisogne pubbliche. Alloggiava Salviati nel convento di San 
Domenico, del qual ordine egli era protettore, Ridolfl nel 
palazzo degli £rcolani. Caddi in casa di Alessandro Manzuoli, 
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Filippo si tornava con Gasparo dall'Anne, * ricchissimo e re- 
putatissimo mercatante; solo Baccio teneva casa aperta, e 
metteva tavola ^ accattando ogni giorno ora da questo ed ora 
da quell'aUro o danari o robe. Entrata la quaresima, comin- 
ciarono i cardinali a ragunarsi ogni giorno, quando in casa 
dell'uno e quando in casa dell'altro, con grandissimo codazzo 
di fuorusciti dietro, e sempre, innanzichè cominciassero a pra- 
ticar le cose pubbliche, aspettavano di palazzo messer Salve- 
stro Aldobrandini, il quale essendo giudice del Torrone, non 
compariva prima che alle tre o quattr'ore di notte. Il Valori, 
Antonfrancesco degli Albizzi , messer Galeotto Giugni e tutti 
gli altri, i quali, come usava dir Filippo, non vi mettevano 
se non la persona, consigliavano che si dovesse muover guerra 
jniìanzichè lo stato nuovo pigliasse piede, e Cosimo s'acqui- 
stasse maggiori forze di quelle che allora si ritrovava; Ma Fi- 
lippo, il qual si credeva che fosse d'accordo con Salviati, o 
per difflcultar l'impresa, o perchè così l'Intendesse, metteva 
in campo ogni sera dubbi nuovi, e all'ultimo stando in sulle 
medesinie, dimandava onde avevano a uscire i danari, senza 
i quali nessuna cosa far si poteva. Finalmente conoscendo 
d'essere in voce di popolo, consultando ogni giorno assai cose, 
e mai non ne risolvendo nessuna, deliberarono di mandare 
Bartolommeo Cavalcanti al Cristianissimo, il quale scusasse 
prima tutto quello che s' era fatto , e giustiGcasse quel che fatto 
non s'era, poi mostrasse a Sua Maestà e la facesse capace, 
che non si poteva tentare sicuramente cosa nessuna, se ella 
non poneva mano a centomila ducati, e facesse ingrossar nei 
Piemonte le sue genti, in maniera che il marchese del Guasto, 
il qual con grosso esercito di Lanzi, di Spagnuoli e d'Italiani 
valentissimi n'andava facendo gran progressi ripigliando le 
terre perdute, non potesse mandar soccorso a Cosimo, come 
già aveva cominciato a fare, avendo inviato Filippo Tomìello 
verso la Mirandola con buon numero di soldati. 

XL. Mentre si trattavano queste cose, venne monsignore 
di Siene con lettere del re proprio e del gran Maestro ìndi- 

' Cioè, alloggiata in eata di Gatpero delV Arme. L'edizione di 
Leida ha ti trainava, e così il MS. P. Ma la lezione da me seguita e dagli edi- 
tori Coreotioi è coufortaU aacora dagli Sbozzi Magliabeehiani citali. 
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ritte a Filippo^ come a capo de' fuorusciti^ e di più aveva por- 
tato seco quindicimila scudi, proponendo che i fuorusciti, e 
ciò erano tre solamente, Filippo, Salviati e Ridoifl, ne doves- 
sono provvedere ciascuno altrettanti, mostrando che con ses- 
santamila scudi si potevan condur tanti soldati, ctie si lor- 
rebbe lo stato a Cosimo, purché si sollecitasse prima che i 
cittadini, i quali stavano ancora tutti sospesi, si fossero assuch 
fatti alla nuova servitù; e non rtfinava di confortargli, am* 
monirgli e pregargli che non istessero a badare, altramente 
che non farebbero né il ben loro, né la volontà del re, e che 
un giorno se ne pentirebbono. Tutti gli altri dicevano, che 
sua signoria parlava bene, e che era da fare senza indugio 
tutto quel ch'ella proponeva : piia Filippo, il quale aveva al- 
tr' animo, e sapeva che senza lui non si poteva, rispetto al 
danaro, determinar cosa alcuna, andava mettendo tempo in 
mezzo, proponendo nuovi partiti > e allegando diverse diffi- 
coltà; intantoché papa Paolo, veggendo che non conchiudevan 
nulla, e stimolato dagli oratori e agenti cesarei, fu costretto, 
per parere d'osservare la sua solita neutralità, di far loro in- 
tendere, che se non si partivano di Bologna da sé,, sarebbe 
forzato a fargli partire; perché Ridolfi se ne tornò a Roma, e 
Salviati e Gaddi e Filippo si ritirarono prima in Ferrara, e 
poi in Yinegia. 

XLI. Comparse in questo mentre messer Piero Strozzi 
del Piemonte con più di cento soldati, la maggior parte fio- 
rentini, e quasi tutti fuorusciti, ed esercitati in su la guerra, 
né si potria credere quanto egli era Ivaldo in su questa impre- 
sa, sì per l'onore ch'egli sperava di doverne trarre, essendo 
ambiziosissimo & pretendendo il titolo della libertà, e si mas- 
simamente per mantenersi la grazia del re Francesco e del 
Delfino suo figliuolo, la quale egli per mezzo di madama Ca^ 
terina sua cugina, e mediante l'opere sue, »' aveva acquistata 
grandissima. Ma non fu stato in Bologna molti giorni, die al* 
cuni cominciarono a dire, parte in segreto, e parte in palese, 
ch'egli era d'accordo col padre, e non amava la liberti; la 
prima delle quali cose era falsa; della seconda non so. eh^ 
dirmi : so bene, eh' ^li in quel tempo se ne mostrava affezio^ 
natissimo, e nondimeno aspirava, secondo un libro che messer 

20* 
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Donato Gìaimotti avea composto del Governo della repubblica 
floremìna, a tnag^^or grado cbe privato, il che poi scoperse 
di mano in mano più chiaramente; onde egli, parte per levarsi 
questo nome da dosso, e parte perché Tambasciadore fì-anze- 
se, essendo andato a Forrara, s'eì^a doluto di tanto indugio, 
mostrando quanto cotal freddezza fusse per dispiacere al suo 
re, si trasferì in Ferrara, e, quivi in presenza dei cardinal 
Sftlviatt e dell'ambasciadore disse a Pippo (che così lo chia^ 
mava) di male e sconce parole, e trair altre, ch'egli non fosse 
mai più tanto ardito, che osasse dì chiamarlo suo figliuolo, 
perchè non era possibile ch'egli fosse nato d' uomo tanto vile; 
e fu oppenione, che se il cardinale e Tambasciadore non vi si 
fossero interposti, egli sarebbe proceduto più oltre: e fatto 
questo, se ne tornò tutto pieno di collera a Bologna, dove Fi- 
lippo tutto afflitto gli venne dietro, e con gran fatica impetrò 
per mezzo di Ceccone de' Pazzi e di Benedetto Varchi di po- 
tergli favellare e giustificarsi. 

Era risolutissimo messer Piero, per le cagioni dette di 
sopra, di pigliar qualunche occasione se gli porgesse prima, e 
fare alcun movimento centra lo stato, il quale egli e gli altri 
fuorusciti chiamavano tirannico ; alle quali cagioni se ne ag* 
giignevano due altre: l'una, che non avendo egli, né tro- 
vando più chi prestar pur un soldo gli volesse, perdìo essendo 
grandemente indebitato con molti ^ non aveva il modo a pagar 
nessuno, si tornava alle spese in casa di Baccio suo cognato ; 
l'altra, che '1 governatore aveva fatto notificare a tutti gli al* 
borghi, che non do vessino ricettare a patto nessuno alcun 
soldato fiorentino ^ la quale si pensò (^e fusse stata opera di 
Filippo, ed io tanto più lo credo, quanto essendo andato a 
raccomandargli Spagnuoletto Niccolini e Garletto Altovitt, i 
quali «rano stati presi, perchè gli facesse rilasciare, mi ris- 
pose mezzo in collora queste parole: Oggi due, domani qucO- 
tro^ e Vaitro otlo; dite loro che si vadan con Dio; che fan- 
n' eglino qui? 

ILLII; Stava dunque messei^ Piero intentissimo per muo* 
ver qua! cosa da qualche parte, quando gli si scoperse uà' oc- 
casione còsi fatta. Era in Gastrocaro un cittadino òhiamato 
Achille del Bello ^ del quale^ come d'astuta e assai destra e 
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manierosa * persona, s'eran serviti a tempo ddla repubblica i 
Dieci della Goerra, tenendolo provvisionato, come facevan 
moli' altri in diversi luoghi, perchè gli tenesse cautamente av- 
visati di tutte quelle cose che ai dicevano e facevano nella 
contrada, le quali potessono in alcun modo nuocere o giovare 
allo stato. Costui desideroso, come uomo parziale, d'ammaz- 
zar ser Simone e altri de' Gorbizzi suoi nimici, avea, per po- 
tersi dopo il fatto salvare, mandato un suo nipote e un Lu- 
cantonio che si* credeva figliuolo di Mariotto della Palla, 
essendo nato d'una femmina eh' egli si teneva, in Bologna a 
. fare intendere a messer Migliore, chiamato il cavalier de'Go- 
voni, eh* era dietro a flur rivolgere Gastrocaro, per darlo al 
signor Piero. Era Migliore lungo tempo stato ministro hi Ro- 
ma del banco degli Strozzi, e perchò egli aveva, come uomo 
di mala vita, accresciuto con gravissime usure le facoltà loro, 
eglino per ristorarlo, l'avevano mediante il prior di Gapova, 
fatto ricever nella religione de' cavalieri di Malta, e se ne ser- 
vivano come di confidentissimo in tutte le cose, così lecite, 
come non lecite. Il cavaliere avendo conferito questa pratica 
con messer Piero, gli mandò a dire die tirasse innanzi, che 
nc^ se gli mancherebbe. In questo mezzo Achille s'aveva 
messo segretamente in casa alcuni sbanditi da Gotignuola, uno 
de' quali chiamato ser Girolamo fece, per mezzo del capitano 
Gesare da Gascina, notificare questo maneggio al commessarlo. 
Il commessario, il quale era Bartolommeo Gapponi, fedele e 
diligente persona, mandò per Achille subitamente, e perchè 
egli non volle andarvi, vi mandò ser Andrea di Baccio dalla 
Strada suo cavaliere colla famiglia ; ma mentre ne lo mena- 
vano preso, avendo egli gridato Arme^ Arme, usciron fuora 
quegli armati, e col proposto della terra, e altri da Furlì, non 
solo il tolsero di mano a' birri, ma andarono insieme con lui 
per veder di sforzare e pigliare il palazzo; e di già saliti in 
sul tetto avevan cominciato a entrarvi ; ma il capitano della 
fortezza, il quale era Giuliano di Matteo Bartoli, sentito que- 
sto romore, e inteso ciò che era, volte l'artiglierie al palazzo, 
cominciò a trarre di maniera, che furon costretti a lasciar 

' Coti II MS. P : gli stampiti btiino mOiMwa; pirolt in questo luogo, 
•I Mio vsdtre, fuon di propoiito. 
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l'impresa, la quale era perìeolosa e dr grandissima importan- 
za: pertioochè la notte essendo ita il figliuolo d' Achille a Furli, 
comparsero in aiuto suo nuove genti sotto il capitano Andrea 
di ser Ugo infin colle scale, e rotto per forza un muro, entra- 
rono in Gastrocaro; ma trovato il commessdrio provveduto, 
ed il castellano preparato, presero partito di partirsene. Men- 
tre si facevano queste cose , un figliuolo di messer Francesco 
degli Asti corse da Forlì a Bologna, e credendo esser vero 
quello ch'egli arebbe voluto che fosse, come occorre molte 
volte, riferì a messer Piero, come Achille aveva Gastrocaro 
in sua balia. Messer Piero, che attendendo il seguito stava sul- 
l'ali, si mosse subito con una banda di cavalli, lasciando agli 
altri che s'apprestassero per seguitarlo. Ma il figliuolo d'Achille 
mentre erano per via gli fece sapere che non andasse più ol- 
tre, perchè Gastrocaro, ond'essi erano stati forzati a partirsi, 
era tutto in arme. Messer Piero veggendo che quest' impresa, 
la quale era stata la prima, non aveva sortito efletto, non 
senza sdegno, e dolendosi della fortuna, die volta a dietro; e 
perchè l'universale di Gastrocaro era anzi freddo die no, seb- 
behe alcuni particolari si mostravano caldissimi in favor dello 
stato nuovo di Firenze, vi si mandò per commessione del du- 
ca, oltre al capitano Matteo dalla Pieve con tutta la sua com- 
pagnia^ il capitano Antonio de' Mozzi con cinquanta fami, ed 
il capitan Gorbizzo di quel luogo con altrettanti. 

XLIII. Era fama in Firenze, nata prima dalle voci e dalle 
lettere de' fuorusciti, le cui speranze sono sempre verdissime, 
e di poi da' parenti e dagli amici loro, e dagli affezionati alla 
parte non solo creduta per vera, come si sperano il più delle 
volte quelle cose che si desiderano, ma eziandio accresciuta e 
confermata per certissima, che il re Francesco dovesse tan- 
tosto aver messo insieme un grosso esercito per levar la si- 
gnoria a Gosimo, e rimettere Firenze in libertà; il che pareva 
anco verisimile> non tanto per iscancellare parte di quel bia- 
simo, il qual se gli dava d* averla nel trenta così apertamente 
abbandonata e tradita , quanto perchè (non istimàndosi ordi- 
nariamente cosa nessuna da alcuno, se non gì' interessi pro- 
pri) metteva conto alle cose di Sua Maestà, le quali nel Pie- 
monte andavano in declinazione ogni giorno più ; onde parte 
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pw fuggire nuova guerra^ ricordandosi degli stenti patiti e 
perìcoli corsi nella passata» parte per seguitare chi T amico e 
chi il parente^ e parte per isperanza di cose nuove^ le quali 
riescono bene spesso peggiori delle vecchie , si fuggivano molti 
di Firenze, e tanto più, che tutta la parte del Frate, e non 
pochi degli altri portavano ferma oppenione, e lo dicevano 
apertamente per cosa certa, che il principato di Cosimo s'avesse 
in brevissimo tempo a risolvere. Fra quegli che vennero a 
Bologna furono i primi Francesco e Filippo Valori, Piero e 
Averardo Salviati,.e Filippo suo figliuolo; dove Ck»imo aveva 
mandato Iacopo di Chiarissimo de'Medici più per ragionar d'ac- 
cordo che per farlo. Yennevi ancora Filippo de' Nerli infin- 
gendosi malcontento della signorìa di Cosimo, quasi prepo- 
nesse la libertà ai parentado; ma i fuorusciti dubitando di 
quello che era, non si fidavano, come scrìve egli medesimo, 
di lui ; pur egli tornandosi con Salviati suo cognato, e tratte- 
nendosi con Filippo e con gli altri, avvisava dì per dì con una 
cifera di figure d' abbaco, fatta a guisa d' una muta di regoli, ^ 
tutto quello che egli o dal cardinale o da altri poteva spillare. 
Il qual cardinale, non gli piacendo i modi di Piero, ed essen- 
dogli dispiaciuta la gita di Castrocaro, per fuggir quanto po- 
teva la conversazione de' fuorusciti, che tutto '1 giorno lo sti- 
molavano, s' andava diportando ora a Sabbioncello, ora a Bo- 
volenta, ed ora a san Bartolo, e ora a Contrapò ville del suo 
vescovado vidne a Ferrara, ne' qua' luoghi non faceva né di- 
ceva cosa alcuna, la quale non fusse o scrìtta per lettere, o 
riferita da' messaggieri al duca Cosimo. 

XLIV. Né sia nessuno che si maravigli, che io dica sem- 
pre Cosimo, e non mai lo Stato, o i Quarantotto, né i consi- 
glieri; perciocché non lo Stato, né i Quarantotto, né i consiglieri 
principalmente, ma Cosimo solo governava il tutto, né si diceva 
o faceva cosa alcuna, né così grande né tanto piccola, alla 
quale egli non desse il si, o il no. Il che io ho voluto testifi- 
care in questo principio, sì per non avere a replicarlo più 
volte, e sì perché fuora non solo si diceva, ma si credeva 
tutto '1 contrario, lui esser governato in tutto e per tutto, 

< n MS. P. regole. 
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non pure dal Campana^ ma dalla madre e dal maestro. Era 
madonna Maria sua madre^ che si chiamava poi la Signora^ 
donna prudente e di vita esemplare^ e come eHa per se me- 
desima non s' innalzava sopra il grado suo^ cosi non voleva 
esserne abbassata da altri; e brevemente^ dependendo la gran- 
dezza sua dalla grandezza del figliuolo, si contentava di quelle 
grazie cbe egli, il quale le era nelle cose che non concerne- 
vano lo Stato ossequentis^mo, le concedeva. Ser Pierfrance- 
sco Rìcci da Prato suo maestro, il quale innanzìchè fasse 
maiordomo, si chiamava dal duca il Prete e dagli altri Mes- 
sere, aveva o per natura o per accidente, tant' ambizione e 
tanto sciocca, eh' egli, comediè non sapesse far cosa nessuna, 
presumeva nondimeno di saperle far tutte, e a tutte, qualun- 
que si fessine, arebbe voluto por mano, ma delle delibera- 
zioni del governo non s' intrometteva ordinariamente né tmto 
né quanto. Messer Francesco Campana essendo di* bi^so stato 
salito, né sapendo egli come, a quel grado altissimo, non ca- 
piva in se stesso, ed aspirando >^ cose maggióri, governava 
molto fedele e non insufflcente la segreteria, aspettando però 
la risoluzione di tutte le cose dalla bocca di Cosimo solo. Dopo 
il Campana, partito Bernardo da Colle, si riferivano tutte le 
cose della cancellerìa a messer Ugolino Grifoni da san Minia- 
to, il quale perché era stato copista neir arcivescovado, e 
cancelliere di quel famoso capo di parte, ed anco perchè, 
essendo tozzotto e tangoccio, gli rendeva un pò' d' aria, si 
chiamava da chi voleva o ingiuriarlo o avvilirlo, ser Ramaz- 
zotto : ma la Signora conoscendolo fedele e molto affezionato 
della casa, gli voleva bene, e lo chiamava, per amorevolezza. 
Olino. Nella persona di costui, dove aveva mancato o V arte 
la natura, o Tuna coir altra insieme, supplì abbondahtis- 
simameate (come suol fare spesse fiate) la fortuna, mediante 
la liberalità del signor Cosimo, il quale nelle deliberazioni 
importanti aHo Stato, non pure non si fidava de' cittadini, ma 
molte volte se ne guardava, e ciò o per proprio giudicio, o 
perché, secondoché si sparse poi, Francesco Anton Neri, 
giuocando il giuoco per T addietro, o forse stimando, come 
s' usa, gli altrui costumi da' suoi, gli disse discorrendo un 
giorno sopra la natura de' Fiorentini, che tutti erano o avari. 



[1 536-1 537J LIBRO QUINMCESIMO. 239 

ambiziosi, e la maggior parte superbi, invidiosi e maligni; 
e finalmente cpnchiuse, che Sua Eccellenza non poteva né do- 
veva fidarsi d' alcuno di loro in cosa nessuna ; il qual ricordo 
però si dice che diede medesimamente a Giuliano fratello di 
papa Leone, Antonio Giacomfait, uomo di singolarissimo va- 
lore e bontà, quando fu da hii vicitato ; il qual trovandosi 
vecchio e cieco non aveva, dopo tante vittorie acquistate col 
sangue e colla virtù sua alla repubblica fiorentina, onde sos- 
tentar si potesse. 

XLV. Mentrechè in Bologna, in Ferrara ed in Vlnegia si 
consultavano ogni giorno assai cose, e mai non se ne conchiu- 
deva nessuna, di maniera che i fuorusciti fiorentini, i quali 
si guardavano prima con maraviglia, erano venuti, neir an- 
dar tanto in giù e 'n su, in derisione infino de' fanciugli ; ac- 
cadde, che gli uomini del Borgo a San Sepolcro, essendo in 
parte, si diedero su per la testa, onde nacque che alcuni 
sbanditi profersonoa messer Piero, che se sua signoria voleva 
far loro spalle con alcun numero d» soldati, eglino operereb- 
bono sì, che farebbono, mediante la parte la quale avevan 
dentro gagliarda, rivoltar la città, e gliele darebbono nelle 
mani; a .'giugnendo , secondo il costume degli usciti, quivi 
non esser dubbio, né pericolo alcuno. Non volevano costoro 
(come si ritrasse poi per cosa certa da lor medesimi) dar la 
terra a' fuorusciti, ma servirsi più della presenza loro die 
delle forze, per vendicarsi centra la parte contraria : ma lo 
Strozzo, il qual sollecitato di Francia, di Yinegia e di Roma, 
e stimolato dalle querele de' Fiorentini, non desiderava altro 
che una qualche occasione, senza pensar più oltra , promisse 
loro largamente, che v' andrebbe incontinente con quanta 
gente volessero essi medesimi; il che egli fece ancora più vo- 
lentieri, e con maggiore speranza per questa cagione. Trova- 
vasi commissario del Borgo Alessandro Rondinelli, il quale, 
come si disse ne' libri precedenti, era tutto di Baccio Valori ; 
il quale Baccio, che si sarebbe appiccato, come si suol dire, 
alle funi del cielo, andava sempre ghiribizzando qualche arzi- 
gogolo; laonàe disegnando di vedersi servire di questa occa- 
sione, mandò Filippo suo tninor figliuolo, giovane astuto e 
animoso, ma di strano e stravagante cervello, insieme con un 
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ser Marìotto di ser Luca de' Primi * d' Anghìari suo canc4)l- 
lìere^ a favellargli in questa maniera: costoro dué^ senz' altri 
che un ragazzo appiè, giunsero la seconda domenica di qua- 
resima in sul mezzo di all'osteria a Dranco* vicino alla badia 
de' Tedaldi un mezzo miglio^ è facendo le viste di volere an- 
dare a una devozione, che si chiama la Madonna d'Anghiari; 
e perchè è in trivio, che noi chiamiamo crocicchio, ed essi 
combarbio^ se le dice la Vergine Maria del Combarbio; richie- 
sero r oste^ che aveva nome Marco di Matteo , che trovasse 
loro una guida ; e avuto un maestro Giovanni da RufTello^ gli 
dissono, innanzichè arrivassono all' Alpe, che avevano una 
lettera del governatore di Cesena, la quale andava al com- 
messario del Borgo ; però bisognava eh' egli accompagnasse il 
Frate, che così si chiamava il ragazzo,^ fin là, acciocché gliele 
presentasse in man propria, ed essi gli aspetterebbono all' oste- 
ria dell' Albereto presso a Montedoglio. Il ragazzo andò, diede 
la lettera, e ritornò colla risposta; perchè rimandatone la 
guida, andarono la notte a* scavalcare alla pieve di Micciano^ 
dove si crede per molti che fosse già la magnificentissima e 
maravigliosa villa di Plinio Nipote , descritta leggiadramente 
da lui in una dèlie sue pistole; il piovano della quale, che si 
chiamava messer Raffaello GugUelmini, ed era amico e pa- 
rente di ser Marìotto, non solo gli raccettò volentieri e gli 
alloggiò copertamente, ma la mattina passando di quivi, sic- 
come erano rimasi, il commessario col cavaliere solamente^ 
l'invitò a desinar seco, ed egli dopo alcuni rifiuti^ licen- 
ziato il cavaliere, vi restò solo. Partito il commessario, Fi- 
lippo riferi al piovano la promessa che gli aveva fatta di voler 
dare alla prima occasione, che se gli scoprisse, il Borgo a' car- 
dinali e a' fuorusciti, e'I piovano gli promise, che tosto che'l 
Borgo avesse fatto egli, farebbe dar la volta anco ad An- 
ghìari. 

XLYI. Messer Piero dunque, avendogli Filippo fatto con- 
tar novemila ducati^ perchè potesse pagare i suoi debiti, si 

* Coti gliSÒozzt* JfoyliafteeftiMiij.gU ttempati hanno prtmt colla p. 
piceola. 

' Lofygo così questo nome coli' aotorith degli Sbotti sopra citati. Gli 
stampati Draicio. Oggi questo loogo è chiamato Ranco» 
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deliberò , aneoracbè egli il omitraddieesse molto» di volere 
andare ai Borgo per ogni modo; al che dicòno , che il Valori 
non solo lo consigliò, ma lo fece servir di danari» e la prima 
cosa mandò un uomo a posta a detto piovano» facendogli sen* 
tire che stésse provvisto, ed apparecchiato per far rivolgere 
Anghiari» perchè la domenica notte seguente si rivolgerebbe 
il Borgo senza manco nessuno; poi dato ordine ad Alessandro 
Martinelli da Cesena e ad alcuni capitani che soldassero gente 
più segretamente che potevano» dando uno scudo per uomo» 
e promettendo di dover dar la paga intera» quando e dove si 
farebbe la massa» mandò polizze a tutti que' fuorusciti che 
gli parvero a proposito, significando a ciascuno che il venerdì 
dopo desinare fusse in ordine» perchè egli voleva cavalcare a 
una fazione. Fu avvertito parte con riso» e parte con indegna- 
zione di molti» che egli quasi fosse principe» o gli potesse co- 
mandare» si sottoscriveva» lo Piero Strozzi ^ senz'altro; e 
benché non dicesse dove andar si volesse» molti se lo indovi- 
navano» ed alcuni il sapevano. Di questo posso render io te- 
stimonianza certissima» che Benedetto Varchi» essendo da lui 
stato ricerco che. dovesse andar seco» dopo U avergli risposto 
che farebbe tut.to quello che gli piacesse» sebben quella non 
era la profession sua , gli disse che sapeva di buon luogo» che 
oltra gli altri» messer Filippo suo padre n' aveva di già dato 
avviso a Firenze; il che egli non negò» ma rispose d'aver 
mandato in suir Alpe chi non lascerebbe passar Niccolò cor- 
riere, il quale era quella volta il procaccio che portava le let- 
tere di Vinegia e di Bologna a Firenze ; ed avendo il Varchi 
replicato» che V avviso non era ito per le mani del procaccio» 
il quale per sospetto non s'era voluto partir dì Bologna» ma per 
un fante a posta» rispose» che sapeva il tutto» e al tutto aver 
rimediato, e mettendo per fatto quello che a far s' aveva» e 
potea non farsi» il che nelle cose della guerra mai» come te- 
stimoniano gravissimi storici» far non si doverrebbe» aggiun- 
se : lo solleciterò tanto, che noi saremo al Borgo prima che 
di Firenze, quando beile il sapessino, vi possano aver provr- 
veduto. 

Partì agli tredici d' aprile il venerdì sera con più di cin- 
quanta cavalli» la maggior parte fiorentini e fuorusciti, 

TABCBI. — S SI 
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tra' quali, di quegli che ora mi sovvengono, furono i più se- 
gnalati, Antonio Berardf, Atnerigo Antinori, Bertoldo Corsini, 
Baccio Martelli, Bette Rinuccini, Batista Martini cbiamato il 
capitan Gote, Boccale Rinieri; Geccone de' Pazzi, Gendo Bi- 
gordi, Francesco del Tessitore chiamato Cecchino Strozzi,* 
Giuliano Salviati, Gnalterotto Strozzi, Guglielmo, chiamato 
Mommo, Martini, Iacopo Pucci, Ivo Biliotti, Lorenzo de' Li- 
bri chiamalo Talloncini, Lodovico, chiamato Vico, de' Nobili, 
Niccolò Strozzi, Sandrino da FlTicaia, Spagnnoletto Nicoolini 
e Tommaso Alamanni. Quegli dal Borgo non passavano trenta, 
e tra questi, Francesco Seuccola, Meo del Mattana, Luchino 
Dori, Girolamo Norchia, Santi del Pellicciaio, Conte <R Ber- 
nardino d' Alessandro, Simone fratello del capitano Cesarino, 
il Barosa, Mazzalupo, Quattrino, il Mazzerìno, Conte suo 
fratello, e Don Filippo prete. ' Costui si ritrovava ftior del Bor- 
go, perchè alla novella della morte del duca Alessandro aveva 
messo un marzocco sul pergamo della sua chiesa acconcio e 
atteggiato m guisa, che pareva volesse predicare. Messer Piero 
s'avviò: innanzi, e Ceccone, come un poco di retroguardia, 
rimase addietro con una parte di cavalli, cioè di fuorusciti, 
perchè altri cavalli non v'erano, e con alquanti soldati, i 
quali ingrossavano tuttavia, perchè da Faenza, da Imola e da 
Furli, e da altri luoghi circonvicini ne compariva qualcuno, 
pei^hè a tutti si diceva, «he si darebbe danari, e a nessuno 
sé ne dava ; e con tutto che non si facesse danno nessuno né 
a Meldola, tfè a Mercato Saracino, né alla Perticala, né alla 
Fornace, donde si passò, nondimeno quando si giunse alla 
CicogUaia non vi si trovò né uomo, né cosa nessuna; onde si 
prese la via da Monte Fortino, nel qual luogo fu senza costo 
dato loro da bere e da^ mangiare. Infino a quivi s' era caval- 
cato continuamente senza rinfrescar mai né i cafValli, né le 
persone, e ciò non tanto per sollecitudine di non perder tempo 
ed arrivar più tosto, quanto perchè fra lutti i fuorusciti non 
si trovavano (cosa da non doversi credere) tanti danari, die 

* Oli Sbozzi citati aggìanyono Pirro Bufini e Martmo MarOm. 

s Qu«Mo «ome è agginnto dagli Sbozzi citati y e par nacesMno , altri- 
menti non a' intenderebbe bene quel .che ai dice dopo , riferendolo noa ■ 
prete Filippo , ma a Conte. 
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fussero per una colaEÌone sola stati bastanti. La domenica 
sera nel passar V Alpi s' arrivò ad un luogo presso a Lamole 
nel ducato d' Urbino, chiamato il Palazzo de'. Mucci, dove la 
maggior parte così de' cavalli come de' fanti si restarono per 
la stanchezza; gli altri, che potevano essere un sessanta tra 
cavalli e pedoni, si condussero circa alle quattr' ore di notte 
alla Serra e a Sionte Carelli, viUa vicina del Borgo un due 
miglia, d'onde non avendo tolto altro che pane per man- 
giare, se n' andarono cheti cheti presso al Borgo a un mezzo 
miglio. 

XLVII. Ma innanzichè io proceda più oltre, bisogna ca- 
pere, che il duca Cosimo era stato più giorni innanzi avvi- 
sato da diverse persone di vari luoghi, cosi per ambasciate 
come per lettere, di tutto quello che disegnavano i fuorusciti, 
e il dì medesimo che il Rondinello favellò con Filippo, fu 
scritto a Sua Eccellenza, sì da altri, sì da Bernardino Fichi 
dal Borgo; ben è vero eh' essi credevano eh' egli avesse par- 
lato non con Filippo Valori, come aveva, ma con Ceccone 
de' Pazzi, e chi con Bertoldo Corsini. E questo avveniva al 
duca Cositno^ perch'egli imitando il costume del valoroso 
padre suo nell' investigare non che gli andamenti, i pensieri 
degli avversari suoi ,• così da uomini grandi, e diligenti per 
amistà, come da spie, o palesi o segrete, per danari, usava 
continuamente incredibil diligenza, e spendeva una quantità 
inestimabile di pecunia, tantoché io ardirei d'affermare, che, 
oltra gli ambasciadori, mandatari e offlziali suoi, non era, 
non dico città alcuna, o castello in tutta Italia, ma borgo, o 
villa, e quasi osteria, onde non fosse quotidianamente avvi- 
sato il duca Cosimo; ma tre, pare a me, d' uomini privati, 
furono^ che più caldi di ciò 3i mostrassono e più diligenti 
degli altri: l'abate di Negro da Genova, messer Donato 
de' Bardi de' signori di Yernio da Venezia, e messer Vinr 
cenzio Bovio, o del Bo da Bologna, con tutto che fosse cieco; 
di maniera che. gli venivano ogni giorno tante lettere, tanti 
avvisi, tanti estratti, che io per me mi fp maraviglia, come 
avesse tempo, non dico di considerarle e far risponder loro, 
ma di leggerle. Ora, perchè lo spiare i segreti de'nimici è 
una delle più importanti e laudevoli cose che far si possa , e 
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specialmente da' principi, e ne' casi della guerra, mi s'òffera 
larghissimo campo non solo di potere, ma di dover commen- 
dare la prudenza e sagacità del duca Cosimo. Ma io per vero 
dire, mi trovo in questo luogo a strettissimo e dubbioso par- 
tito, non volendo da un de' lati preterire né le leggi della 
Storia, né il costume mio di lodare, o biasimare tutti coloro i 
« quali, per le buòne o per le cattive opere loro, meritato 
se l'hanno, e temendo dall' altro non per avventura si pensì^ 
che io, per affezione di chi mi ha beneficato, o per adula- 
zione a chi beneficar mi poteva, vada talvolta simulando, e 
talvolta dissimulando la verità. E quésta é stata una delle 
principali cagioni, perché io tant' anni ho (forse non senza 
mio grave danno e pregiudizio) co^ pertinacemente ricusato 
di voler più oltre scrivere che la vita del duca Alessandro; 
ma perché la verità é figliuola del tempo, ed ha forza gran- 
dissima, può ben esser oppugnata, ma espugnata non mai. 

XLVIII. Ripigliando dunque dove lasciai, aveva il figliuolo 
del signor Giovanni per ovviare a' disegni de' suoi nimici, 
fatto scrivere a tutte le sue terre di maggior pericolo, che 
stessero a buona guardia, ed al Borgo dietro al nuovo com- 
messario Gherardo Gberardi, con participazione~ del signor 
Alessandro e del signor Pirro, co' quali nell'occorrenze della 
guerra si consigliava, mandato il signor Otto con buon nu- 
mero di fanti, ed il signor Ridolfo co' suoi cavalli, e commesso 
al signor Federigo fratello del signor Otto, che si trasferisse 
da Pistoia con maggior celerità che potesse, alla volta d' An- 
ghiari, dove era vicario Iacopo Spini, e vi si trovavano, ol- 
tre a cento fanti fatti venire da Castello e da Citerna, il capi- 
tano Luchino da Fivizzano, il capitano Marcello da Furli, il 
capitano Corbizzo da Castrocaro, il capitanò Niccolò Pichi 
altrimenti il Manzuola, ciascuno colla sua compagnia; e di più 
s'era dato ordine al*Sarmiento maestro di campo, ed a Lo- 
renzo Cambi commessario sopra quelle genti, che conduces- 
sero gli Spagnuoli ed i Lanzi, i quali si trovavano nel Valdamo 
di sotto, al castello dei Ponte a Sieve per poter tostamente, 
dove il bisogno avesse ricercato, mandarli. 

XLIX. Giunti dunque quella parte- di fuorusciti ch'io dis- 
si, quasi sotto la città, fu fatto celatamente mtendere a'Bor- 
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ghesi da quei della parte, che se non volevano essere tagliati 
a pezzi tutti quanti^ s'andassino chetamente e velocemente 
con Dio. Diiflcil cosa sarebbe il credere lo sbigottimento che 
nacque in tuttì^ quando i Borghesi^ sollecitando il partire^ 
mostravano gran paura di dover essere scoperti ed assaliti da 
que' di dentro; ma era ciascuno t«ilo stracco ed infievolito^ cosi 
per lo aver cavalcato di soverchio^ come per non lo aver man- 
giato^ né dormito a bastanza > che molti si gettarono a diacere in 
terra dicendo: to non posso più, ammazzinmi Pure la mattina 
innanzi la levata del sole co' danari di questo e di quello, ed in 
spezieltà di Giovanni Rigogli, si mangiò un poco al medesimo 
Palazzo de'Mucci, e fecesiìisoluzione d'andar via senza ten- 
tare altramenti Anghiari ; e passando da Sestine non già con 
animo d'assaltarlo e fermarsi quivi, ma solo per iscorciar la 
strada e riposar visi alqumito, si mandò a chieder passo e vet- 
tovaglia ; ed avuto risposta ; che andassino, che sarebbono ben 
visti « ricevuti volentieri, messer Piero s'avviò a piedi, e 
tutti gli altri parte a piedi ^ e parte a cavallo gli ternier dietro 
alla sfilala. 

L> <}uando fu un migliò presso a Sestine^ gli furon por- 
tate le chiavi di non so che bicocca; ma egli lodando e rin* 
graziando cdòro che portate l'avevano, non volle accettarle; 
e poee di poi due di Sostino gli vennero incontro in parole per 
onorarlo, ma in fatti per vedere e riferire che genti e quante 
n'avesse con esso seco. È Sostino un piccolo castelletto lungo 
un fiumicello chiamato la Foglia; ha dinanzi una piazza, dove 
si fa il mercato, con un borgo pieno di case e^di botteghe, le 
quali avevano a pena fornito di sgomberare. Nella terra s'en- 
tra per un ponte, il quale è dinanzi alla porta; alla quale 
giunto messer Piero senz'altr'arme che la spada sola^ e col 
coietto sfibbiato sulla camicia, chiese d' esser messo dentro. 
Ma uno di que' due che incontrato lo avevano, rispose^ il ca- 
stello esser piccolo e tutto pieno, ma che darebbono vettova- 
glie e alloggiamenti nel borgo. Messer Piero montato in collera, 
disse con malpiglio: Conoscetemi voi? -- Signor sé, rispose 
quell'altro^ voi siete il signor Piero figliuolo del signor Fi- 
lippo Strozzi, e vi sianu) servitori; ma l^ entrar dentro a vo- 
stra signoria non fa nulla, e noi non vogliamo, per amor 

ai* 
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dette donne nostre. Allora si fece chiamare il podestà^ il quale 
era messer Orlando Gherardi, e tutto alterato il domandò 
quasi mìnaoeiaiidolo^ per qual eàgione noi volesse aoeett«re 
ndla terra; rispose tutto tremante e quasi piangendo: Vedete^ 
signore^ egli non istà a me: patirò uomtmV, t quali fanno il 
tutto, non voglwno: di quei quattro n'uscì fuori imo ^ al quale 
Anton Berardiy parendoli favellasse più alteramente di quello 
si convenisse^ diede una pugnalata sul viso, ed il podestà fu 
messo e serrato a chiavistello in una volta. Mentre si dioevioio 
e facevano queste cose, stavano le donne co'hambini in braccio 
in su una parte delle mura mezze rovinate, piangendo e gri*- 
dando ad alta voce. Misericordia, 

Erasi dato ordine (perchè messer Piero T aveva presa in 
gara, e voleva vincer la prx)va) che Sandrino da Filìcaia e 
Amerigo Antinori ammazzassino lìel ritornar dentro colui che 
uscisse fuori a portar da bere, e attraversassino l'alabarde 
allo sportello; ma messer Piero non ebbe tanta paziènza, per- 
chè non prima si fu levato il boccale dàlia bocca, ch'egli grir 
dò, dentro, dentro; allora fu tratto un archibuso, il quale colse 
nel petto il capitan Niccolò Strozzi, e non ostante un giubbone 
di piastra ch'egli avea indosso, perfettissimo, lo fece cader 
morto a canto, e poco meno che addosso a colai che scrive 
ora queste cose. Un altro battè in un muro di mattoni, edu^ 
calcinaccio percosse il capitano Ivo in una tempia, il quale 
postovi il fazzoletto, e faccende le più grasse risa del mondo^ 
disse: Questo è il primo sangue che mi fosse mcd cavato da 
dosso in guerra nessuna. Fu ferito in una coscia pure d' ar- 
chibuso Michele, chiamato il Moretto, de' Signorini ; onde, il 
ponte ch'era calcato, si sgombrò in un tratto, e molti, dio 
per la stanchezza giacevano in terra, saltarono in piedi, e si 
posero sopra- un campanile e su per li tetti delle case alle po- 
ste, ed alcuni fecero sembiante chi di volere assaltare il ca- 
stello, il quale si sarebbe senza dubbio, essendo egli debolis- 
simo, agevolissimamente preso, e chi di voler metter fuoco 
alla porta. Ma messer Piero, essendo stato nell'andare In qua 
e in là, ferito Cesare da Marradi e non so che altro soldato^ 
fece dar nel tamburo, a, ragutiata in luogo dove non pote- 
vano essere offesi dagli archibusi tutta la gente , slette alquanto 
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in forse^ se voleva che si desse l'assalto: poi dubitando che 
dentro fussin de' soldati ^ e veggeodo sopra un monticello non 
molto di quivi lontano una gran frotta «di contadini» i quali 
gridavan forte, e percotendo l'arme l'una coli'altra ne da- 
vano la baia, s'avviò in ordinanza ; e se non ohe in quello 
comparse il Martinello, il quale era rimasto a dietro con una 
buona banda d'arcbibusieri, era agevol cosa che non quei di 
Sostino, i quali non eran se non quattro uomini con due ar- 
cbibusi soli, ma quei villani ne manomettessero. Al podestà 
fu aperto, Niccolò si rimase dove ogU cadde, ed il Moretto 
s'era lasciato in abbandono, ancoraché molto si raccomandas- 
se; ma Piero Benintendi, ch'era suo amico, lo fece portare a 
Belforte piccol castello del duca d' Urbino, dove con gran fa- 
tica fu lasciato entrare, nò mai l'abbandonò, se non poiché 
Io vidde morto e sotterrato.. 

Da Belforte, essendo già sera, e non sappiendo nessuno 
dove andarsi, licenziò messer Piero tutti i soldati; ed i fuor- 
usciti, maledicendo ognuno Piero Strozzi e chi l'aveva inge- 
nerato, si cominciarono a sbandare; pure la maggior parte, 
ancorchò egli non avesse voluto, gli andarono dietro a Castel 
Sant'Agnolo, nel qual luogo bisognò che ciascuno, per far da- 
nari da poter vivere, vendesse, quasi ad uso di zingani, o 
de' panni di dosso, o dell'armi; e Amerigo Antinori tra gli 
altri si cavò del tocco alcune punte d'oro, e le diede a eerti 
soldati che andavano gridando: Noi ci moiamo di fame, noi 
ci moiamo di fame; né pensi alcuno, che in sì poca gente fosse 
mai rovina maggiore. E perchè si temeva quello che fra po- 
chi giorni avvenne, cioè che d'ora in ora non venisse coman- 
damento dal papa» o dal duca d'Urluno, che s'uscisse delle 
terre loro, messer Piero con Geccone de' Pazzi, Giulian Sai- 
viatj, Bertoldo Corsini e alcuni altri, se n'andò all'osteria dì 
Sigillo, dove ebbe una lettera da ser Mariotto cancelliere di 
Baccio, e da Mazzerino per uno a posta, che dovesse subita- 
mente ritornare a dietro, perchè Anghiari se gli darebbe. E 
prima gli era stato scritto dal Borgo dall'arcidiacono, che'I 
popolo s'era levato in arme, e ne aveva mandato fuora i 
soldati. 

LI. Quello che si dice del Borgo, fU così. Nella città del 
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Borgo, partita come l'altre, son due fiamiglie nemieissime 
l'uua dell'altra. Fichi e Graziali! ; i Fichi erano più che Aìor- 
talissimamente odiati da tutto l'universale. Avvenne, che'l 
lunedì sera a due ore di notte nel metter le guardie sulle mu- 
ra, si levò in arme tutto il popolo gridando, fuora, fuora % 
soldoUi forastierij e benché gridassero, palle; palle, il com- 
missario, il vicario, il signor Otto e tutti gli altri capitani 
dubitando, come dovevano, corsero tutti armati al remore, 
ed insième con loro andarono molti della città ; e dopo gran 
contrasto bisognò, a voler si quietassero, che, fuora il signor 
Otto con cinquanta compagni, tutti gli altri uscissero deHa 
terra. Tra quegli che rimasero fti il capitano Girolamo Accorsi 
d'Arezzo chiamato il Bombaglino, allievo del signor Otto, dal 
quale egli non meno per l'ardire e virtù dell'animo, che per 
la destrezza e gagliardia del corpo era sommamente amato e 
tenuto caro. Le cagioni di questo sollevamento furon due : 
la prima, le parzialità e nimistà loro, non si fidando 1* uno 
dell'altro; la seconda, perchè pareva loro essere, ed erano 
bastanti a guardar la terra da se, e ]5arendo lóro d'essere in 
un certo modo notati d'infedeltà, volevano che Sua Eccellenza 
n'avesse a saper grado non alla forza de' soldati, ma alla vo- 
lontà de' Borghesi; e di vero in loro non si vide generalmente 
atto nessuno di volersi ribellare. Il tumulto si posò a quat- 
tr'ore; ma di poco era levato il sole, che si levarono di nuo- 
vo, e fu necessario, perchè si fermassinò, che anco il signor 
Ridolfo con tutti i suoi cavalli sgombrasse la città, il medesi- 
mo giorno essendo il capitano Sandrino Fichi ritornato dà Fi- 
renze, ed insieme con esso lui il Balena del Bianco e non so 
chi altri, fu assalito e morto con grand' allegrezza del popolo, 
sonando tuttavia la campana a martello. Questo fu il martedì; 
il giovedì vegnente levatosi un' altra volta tutto il popolo 
eorde coli' arme e col fuoco alle case de' Fichi e a quella di 
Niccolò Bigi, il figliuolo del quale chiamato Lorenzo, e per 
soprannome Baggiana, rilevò una ferita ; e non è dubbio, che 
gli uomini sarebbono stati tagliati a pezzi e le case abbrucia- 
te, seil commissario e gli altri capitani non si fossero frap- 
posti, e patteggiato, che tutti i capi dovessero incontanente 
partirsi della città; i quali furono: Lorenzo con tre figliuoli. 
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Guceìone con tre figliuoli, Girolamo oob due figliuoli. Caro- 
milk) con un figliuolo, Scipione, Ridolfo, lo Squacquerai, 
Francesco e Annibale, tuUi de' Fichi; messer Nicoolò con un 
figliuolo, il Canonico e Gammillo, Benedetto e Antonio, tutti 
de' Rigi ; Giuseppe Dorlandini, Francesco Pulinari, ed il Guerra 
dal Monte cagnotto de' Fichi. 

LU. Quanto ad Anghiari, la cosa stette in questo modo. 
Sono in quel castello, da non dover essere dispregiata» due 
famiglie principali, Mazzoni e Guglidmini: de' Mazzoni era 
capo Gnido di Mazzone; de'Guglielmini, Fier Andrea * di Do- 
menico di Guglielmo. Queste due fazi(mi s'erano prima per la 
morte del duca Alessandro risentite, e poi per la novità dello 
stato dì Firenze, e per gli garbugli ch'erano seguiti, avevano 
prese l'armi, né altro aspettavano che una qualche occasione 
per potersi sbizzarrire e cavarsi la stizza del capo. Occorse 
che '1 capitano della banda, Vincenzio da Castello, giunse una 
notte con forse sessanta fanti ad Anghiari, e chiese d'esser 
messo dentro, dicendo che voleva guardar la terra per Sua 
Eccellenza illustrissima; ma il vicario, che era Lorenzo Gon- 
di, uomo accorto e vigilante, e Iacopo Farìgi,il quale vi era 
stato mandato dal commissario generale Gherardo Gherardi, 
di cui era provveditore, dubitando de' casi che nascer potes- 
sero, non vollero accettarlo; di che nacque, che ser Mariotto, 
Iacopo di ser Giusto e Andrea di Giovanni legnaiuolo chia- 
mato Bruglione, ed altri fuorusciti d' Anghiari, i quali erano 
alla pieve di Micciano, e pensavano, mediante ser Francesco 
fratello di ser Mariotto ed altri della parte, entrare in An- 
ghiari, intendendo che si cardava, pensarono ad altro; e 
tanto più che tutti quelli i quali erano stati scacciati dal Bor- 
go, così fonti come cavalli, s'erano ritirati quivi, ed il signor 
Federigo medesimamente; perchò come fu giunto al ponte del 
Borgo^ cominciò a suonar la campana a martello, ed il 4)opolo 
correndo alle mura gridava, che non volevan soldati forestie- 
ri; onde il signor Otto, per minor male, gli fece intendere che 
» ricoverasse ad Anghiari. Questo movimento, fu cagione che 
poco appresso s'affrontarono una notte le due parti Mazzoni 
e Guglielmini con tanta rabbia, che fu uno stupore. Dalla parte 

* Li stampati prete Andrea, Correggo €f>gli.56oxxt citali. 
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contraria a' GugUelmmi fumbrtp messer Ippolito Mazzoni^ e 
dncpie feriti; e dalla contraria a' Mazzoni ftt morto Paolo di 
Piero di Gùgtielmo^ e ferito Pier Andrea. ^ 

Messer Piero > awta la lettera e la staffetta, si risolvè 
sutkito di voler tornare addietro» e tentar di nuovo la for- 
tuna; ma non avendo né egli, né alcuno che quivi fos^, 
un quattrin solo, si raccomandò all' oste, che aveva nome 
Orlando, e gli promesse, vendendo la pelle dell' orso, come 
si dice, il maestrato 4elle poste, tosto che egM ritornato lesse 
in Firenze: ed ebbe in prestanza da lui, che gli andò ad ae- 
cattare da pia bottegai nd castello, trenta scudi; e detto a 
gli altri, che la notte medesima to seguitassero, ed a Bene- 
d^o Varchi, che quando potesse (perchè non si sentiva bene, 
e '1 mak suo non era altro, se non che e' gli ecano vBnute a 
noia le guerre) s'avviasse a Perugia in casa del capitano 
Ascanio della Gomia, e ^ivi V aspettasse, ose n'andasse ad 
aspettarlo a Roma; molato di mezza notte aille poste avute 
dal medesimo Orlando a credenza, con Geooone solo andò via. 
Conobbero il Varchi e gli altri d' essere stati lasciati quivi 
quasi come per un pegno de' danari accattati; ma Orlando 
usò altrùi di quelle cortesie, le quali a lui dagli altri usate 
non ftHHNdo; perchè dopo due mesi, avendo in quel mezzo 
scritto più lettere, ebbe a mandare il figliuolo a Rema, il 
quale vi stette sull'osteria più giorni, e gli Usognò, se voUe 
riavere i suoi danari prestati, usar più volto diversi mezzi; 
perchè sebbene messer Pi^ro conunetteva a Simone Guidac- 
ci, il quale era cassiere del banco, che lo pagasse, Simone 
non Toleva dargliele, o non poteva; condosaiacosachè Fi- 
lippo avea rinnovato la commissione, die a Lungh^za non 
si raccettassino soldati, ed ni Roma non si pagassino danari 
ad alcuno de' figliuoli s^iza la polizza di sua mano. 

LUI. Ma tornando alle cose del Borgo e d'Angbiarì, 
messer Piero avnado inteso per la strada come fusse ita la 
bisogna, si ritirò indietro, e riscontrato un servidore di Lo- 
renzo suo cognato, il quale T andava cercando, ricevè da 
lui cento scudi, e venticinque n* ebbe da Giovanni Berlin- 
gMerì, mandatigli, inteso il caso del Borgo e di Sestino, da 

' Anche qoi li stampati prvlé AndrM» 



[1536-1537] LIBRO QIimDIGBSlBfO. 251 

Ruberto suo fratello, e pefc non essere appostato, segoltan- 
dok) tuttaria qualche fuoruscilo, diceva di dover essere la 
tal sera nel tal luogo, e andava In un altro. Fu veduto alle 
Lame, a Sant' Angelo in Vado , a Castel Dorante, a Fossom- 
lirone^ in Perugia, ed a Castel della Pieve, dove trovò Ru- 
berto, il quale v^era stato più giorni fuggìasco col signor Ban- 
dino, e quindi se n'andarono prima a Lunghezza, bella e 
ricca tenuta già della casa de' Medici, ed allora di Filippo 
lor padre, e pm a Roma nella lor casa di Borgo; le quali gite 
con tutto quello che e' dicevano non solo, ma pur facevano, 
erano scritte e riferite d' ora In ora a Sua Eccellenza. 

LIY. Placemi di non pretermettere in questo luogo, ad 
esemplo ed avvertimento mìo e d'altrui, che gli storici, se 
non molte, alcuna volta dicono la bugìa, scrìvendo per vero 
quello che non è, ma non già mentono, credendo che cosi sia 
come essi scrìvono: e questo dico, perchè essendomi io tro- 
vato in persona a tutta la soprascrìtta fazione, e veduto cogli 
occhi miei, il podestà di Sestine essere stato racchiuso in una 
volta, ed il medesimo dico dì molti altri ui&ziali, e casi so- 
miglianti; quando leggo ora le lettere scrìtte da luì e da loro 
al signor duca e ad altri, truovo alcune cose che furono^ 
essere state taciute, ed alcune che non furono, essere state 
affermate, ed alcune (il che è peggio) essere state altramente 
scritte di quello che furono; di maniera che sì può, se non 
veramente giudicare, verìsimilmente conghietturare, che le 
storie le quali non si scrìvono se non se da coloro i quali 
v' intervennero presenti ahneno in quel tempo che fatte fo- 
rono^ possono in alcune parti, anzi piuttosto in molte (se 
nel riscontrare la verità non s' usa una diligenza infinita) es- 
ser non vere. 

LV. Similmente non voglio preterire, che tutti quei si- 
gnori, su per le cui terre passavano i fuorusciti, fecero, o 
vere o finte che elle si fossero, dimostrazioni, che ciò fòsse 
loro dispiaciuto; e tra gii altri il<duca d' Urbino, oltre l'aver 
fatto bandire, che in nessun luogo dello stato suo si potessero 
raccettare più che tre persone insieme, e quelle per una sera 
sola, mandò il colonnello Lucantonio Cuppano da Montefalco, 
degnissimo allievo del signor Giovanni de' Medici, a Castel 
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Durante, perchè non lasciasse passare soldato nessuno; ed il 
capitano Geronimo Yandini a Lamolè per la medesima cagione. 
Solo messer Giovanni d' Alessandro de' Pazzi, signore allora di 
Givitella, aveva in un medesimo tempo con doppia malizia, 
per non dir tristizia, scritto al duca, mostrando quanto fosse 
iìBdele e affezionato di Sua Eccellenza illustrissima, ed offe* 
rendole sé e tutte le cose sue, ed «' fuorusciti fatto intender 
di nascosto, che se venisse loro in destro di servirsi di Givi- 
tella per farvi la massa , o per altra comodità, che egli farebbe 
le viste di non vedere. 

E con queste cose, fornitogli 36, entrò l'anno nuovo 1537. 
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I. La rotta di Sestino^ perchè così fu chiamata, si per 
molti disordini ed inconvenienti che in ella e di lei seguirà 
no, e sì massimamente perchè la fama, aggiimgendo del suo 
fa le cose sempre maggiori, quanto scemò di credito a' fuor 
usciti, i quali sotto il nome degli Strozzi si comprendevano 
tanto cr^be di riputazioiie al signor Cosimo ; il quale con 
incredibil diligenza attendeva m^ tutti quei modi che sapeva 
e poteva migliori, a stabilire le cose sue, le quali dipen- 
devano da due capi, V uno e Y altro de' quali aveva non 
poca difficoltà; io primo era il prepararsi a poter resi- 
stere ad una gtierra, la quale prevedeva dovergli esser 
mossa; il secondo, ottener dall' imperador il consenso e 
confermazione del suo principato. Ordinò dunque per tutte 

TABCHI. — 3. 32 
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le terre sue di qualche sospetto^ quello che di sotto si dirà. 
Fece che alla fine d' aprile s' elessero quattro uomini a 
porre un accatto^ il quale dovesse gettare cinquantamila fio- 
rini^ ed in quel mentre non mancava per Averardo Serristori 
suo ambasciadore, e per Giovanni Bandini di tener sollecitato 
Cesare; il quale Cesare, sebbene s*era mostrato contento della 
sua elezione e molto commendata V avea, nondimeno infino a 
quel tempo , con tutte le diligenze le quali e dal Serristoro 
e dal Bandino s* erano usate grandissime, altro non aveva fatto 
che dare buone promesse : stando forse sospeso, si per gli 
apparecchi grandissimi che si dicava fare il re Cristianissimo 
per venire in Italia, e sì per le pratiche che Sua Maestà te- 
neva continovamente col papa, nelle quali, mentre cercava 
d'ingannare l'un V altro, si procedeva da tutte e due le parti 
con infinite simulazioni e dissimulazioni; non essendo V arte 
di Paolo III, ancoraché vecchio ed astutissimo, maggiore di 
quella di Carlo V, ancoraché giovane; per ordine del quale 
parti di Roma nel principio di maggio, insieme con messer 
Cherubino, Ferdinando da Silva chiamato il conte di Sifonte, 
ministro in Italia ed oratore suo; il quale giunto in Firenze, 
dove fu incontrato, ricevuto ed alloggiato onoratissimamente 
nelle stanze di sotto del palazzo de' Medici, cominciò, per 
iscoprire gli umori e le passioni degli animi de' cittadini, così 
in favore, come in disfavore di Cosimo, a tener cautamente 
diverse pratiche. 

L' imperadore per levare il sospetto di volersi (come si 
diceva) impadronirò di Firenze, s'era lasciato intendere^ 
che gli bastava assicurarsi di quello stato, e purché questo 
seguisse, si contenterebbe di qualsivoglia governo, che a (}uei 
di dentro fosse piaciuto e paruto migliore; e perché la mente 
sua sarebbe stata, che i fuorusciti fussin tornati in Firenze 
d' accorda, si per levare queli' oecasioBe al re, si per potersi 
servire di quei tremila fanti, i quali per la sicurezza dello 
stato nuovo soggiornavano sul fiorentino ; aveva Sifonte scrìtto 
al cardinale Salviati^ che volendo ^la signoria reverendissi- 
ma convenire, mandasse a Firenze una persona bene istrutta; 
fu eletto messer Giovan Maria Stratigopolo, chiamato il cava* 
lier Greco; ma il cardinale il quale sapeva d' esser in cattivo 
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predìcamento della maggior parte de'fuoruscUi^ i quali segre- 
tamente^ ma non sì che non si risapesse, si lamentavano di 
lui ^ e si chiamavano ingannati e traditi; volle che insieme con 
esso lui, il quale dipendeva dal priofe suo fratello, si mandasse 
un altro^ che fusse più loro confidente che non era il cavaliere; 
e questi fu messer Donato Giannotti. Arebbono i principali 
de' fuorusciti, ancoraché fussono confusi e discordanti tra loro, 
acconsentito ad uno stato di ottimati con un capo a vita, e si 
sarebbono contentati di Cosimo, non tanto per contentarsene, 
quanto perchè sappiendo la mala contentezza de' più segna- 
lati cittadini di Firenze, speravano di potere accomodarsi 
m^lio e più agevolmente essendo dentro, che stando fuori. 
Proposero il cavaliere ed il Giannotto, che si deputassero 
da ciascuna delle parti quattro uomini, 1 quali dovessero in 
alcun luogo commodo ad ambedue consultare e risolvere 
quello fusse da fare. 11 conte li domandò, se avevano 
il mandato a potere convenire,, ed avendo essi risposto di 
no, disse loro, dubitando cbe non tenessero pratiche co' cit- 
tadini, che si partissino dalla città, e più non vi tornassino, 
se non aveano il mandato. Ma non si procedette più oltre; 
sì perchò a costoro parve d' essere stati uccellati, e sì perchè 
gli oratori franzesi, i quali prima, veduta la confusione e la 
tardità di Filippo e de* cardinali , erano insospettiti, intese 
queste pratiche, cominciarono a dolersi, e mostrare quanto 
elleno fussero per dispiacere alla Maestà del Cristianissi- 
mo, il quale solo per muovere la guerra a Firenze, e per 
rimettere i fuorusciti in casa, aveva rimesso in Vinegia di 
contanti quarantamila scudi, e s' apprestava di venire egli 
in persona con grossissimo esercito di fanti e di cavalli in 
Italia. 

HI. Sifonte aUi ventitré^ essendosi ragunatì i Quaran- 
totto col signor Cosimo, si dolse prima grandemente della 
morte del duca Alessandro, poi grandemente si rallegrò del- 
l' assunzione del signor Cosimo; scusossi del non aver fatto 
prima questo ulfizio, perchè aveva giudicato doversi innanzi 
tratto intendere qual fusse V animo de' fuorusciti, a' quaU, 
poiché non erano ritornati col mandato, né avevano scrìtto 
cosa nessuna, non sfarebbe più rispetto veruno. Fu commessa 
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la risposta a messer Matteo Niecolini, fl qaale rìttosi in pie 
disse: Che quella diiadmanza e cansigUo aveva eletto U H- 
gnor Cosimo, ù per salute della città, e ù per ubbidire a 
quanto avea disposto e ordinato la Cesarea Maestà nell'indulto 
e privilegio dd duca Alessandro, e che per conservare quella 
città atta divozione di lei, avevano speso e sempre spenderéb- 
bono senza risparmio nessuno. Quanto aUe cose detto staio, 
perchè si potesse negoziare più al ristretto e con maggior 
comodità, eleggerebbe/no sei uomini: ì quali faitm questi : mes- 
sér Matteo Niooolinì, messer Fraueesoo Guicdardlni, Ruberto 
Aodaìuoli, Francesco Vettori, Matteo Strozzi e Giovanni 
Corsi, tutti del consiglio segreto, da Giovanni Corsi in foora, 
e di più Ottaviano de' Ifedici eletto dal duca Cosimo. 

Egli non si potrebbe né dire nò credere quanta diversità 
trovasse Sifonte negli animi de' cittadini; e quelli stessi che 
pur dianzi avevano palesemente favorito ed innalzato Cosimo, 
l'andavano allora occultamente disfavorendo e abbassando, 
mettendo avanti cbi nuove maniere di reggimento, e cbi 
nuove condizioni nel reggere: né si vei^iognò Domenico Ca- 
nigiani (qualunque cagione a ciò fare il movesse) dirgli, 
ma colle usate disoneste parole, che di quarantotto che essi 
erano, n'erano quarantasette uomini effemminati ed impu- 
dichi, giudicando per avventura, come suole avvenire le più 
volte, gli altrui vizi da' suoi medesimi. Di già aveva scritto 
rimperadore, e fatto scrivere agli ambasdadori del duca, 
che il conte verrebbe coli' ordine ch'ei venne: laonde il 
conte, veduto tanta varietà e instabilità di cervelli, e sap- 
piendo ohe le pratiche tra i Franzesi e i fuorusciti, solleci- 
tando ciò il re, s' andavano tuttavia rìstrmgendo, si risolvette, 
che il principato di Cosimo più facesse a benefizio di Sua 
Maestà , che alcuno altro governo, e perciò alli ventuno di 
giugno per autorità concessagli amplissima da lei, come appare 
nel privilegio dell'ultimo giorno di febbraio, dichiarò: Che U 
principerà della città di Firenze fosse ricaduto e s' apparte- 
nesse al signor Cosmo figliuolo del signor Giovanni de' Me- 
dici, come pia prossimo e di maggior età che alcuno altro di 
detta casa, e a tutti i suoi figliuoli, eredi e successori discen- 
denti legittimamente dal corpo suo; e cosi avendo privato 
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Lorenzo di Pierfrancesco jcome ribello , e traditore di Sua 
Maestà, per lo parricidio commesso da lui nella persona del 
duca Alessandro suo genero, e tutti i suoi discendenti in 
pforpetuo, di tutte le ragioni che avesse, o in qualunque modo 
ayer potesse sopra lo stato della città di Firenze, costituì il 
signor Cosimo capo primo e principale della repubblica, dello 
stato e del governo di Firenze e di tutto il suo dominio, e 
dopo lui i figliuoli maschi, eredi e successori suoi legittimi, 
con tutta r autorità, grazie e privilegi che aveva il duca 
Alessandro in.qualunque maniera acquistati dalla città, ò in 
altro modo, quando fu morto. E se ne fece pubblico e so- 
lenne istrumento e privilegio sottoscritto di mano propria 
dal Gonte> e suggellato col suo suggello. 

IV. Volle poi che '1 signor Alessandro Vitelli ricono- 
scesse e giurasse di tener la fortezza per nome dell' impera- 
dorè: ed egli, o non pensando, o non curando quello che di 
lui il duca Cosimo e tutti gli altri dir dovessino, l'acconsentì. 
Il medesimo (tanto è piccola la fede, dov' ella doverrebbe esser 
grandissima) fece il capitan Fazio Buzzaccherìni da Pisa di 
quella di Livorno, nonostante che avesse promesso al signor 
Cosimo tutto il contrario ; e pure aveva avuto innanzi l'esem- 
pio del capitano Matteo da Fabriano, il quale essendo capi- 
tano della Nuova di Pisa., aveva non meno arditamente rispo- 
sto, che con fedeltà: sé averla avuta in custodia da' Medici, 
e per i Medici volerla guardare, e a loro rendere; del che 
fu grandemente lodato, e più sarebbe stato, se si fosse sa- 
puto che il signor Pier Luigi Farnese con ordine del padre lo 
fece tentare per mezzo d'un suo fratello, promettendogli mari 
e monti (come si dice), che gliele dovesse dare nelle mani; 
del che appariscono ancora più lettere scritte non in cifra, 
ma in un gergo a uso di lingua furfantina molto strano. 

V. Prese Sifonte per ragione dell' antifato (che cosi 
chiamano essi la contradote), in nome di madama Marghe- 
rita, il possesso di tutti i beni così mobili come immobili, 
i quali erano stati del duca Alessandro; i mobili furono 
molti d* ogm ragione, e tra i più rari e preziosi due raris- 
simi e preziosissimi: la tazza, ovvero vaso d'agata, e il si- 
gillo di Nerone: e tutti se ne gli portò seco, benché il signore 

22* 
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Alessandro n'ebbe^ si disse^ la parte sua: in qualvBique mòdo, 
egli cavò di Firenze tra gioie e danari ed altre robe di valsuta 
im tesoro incredibile: gl'immobili lasciò tutti in affitto per 
settemilacinquecento scudi V anno al signor Cosimo, i quali 
Sua Eccellenza ha pagati sempire e paga continuameate. 

VI. Piacque a madama, la quale, tutto che fosse più losto 
fauotuUetta che giovinetta, mostrava fco' fatti e 'colle parole 
d'esser nata di chi ella era, di fare,^innanzidiè ella si dipartis- 
se, la dipartenza; perchè congregatisi i Quarantotto col signor 
Cosimo, ella con maravigliosa grazia e cortesia dìiese umana- 
mente licenza da tutti, e gli confortò a dovere stare d'accordo 
tra di loro; raccomandò affettuosamente a' cittadini il signor 
Cosimo^ ed il signor Cosimo pregò strettammite, che volesse 
accarezzare ed avere per raccomandati i cittadini; promesse 
che farebbe appresso la Maestà dell' imperador padre e signore 
suo tutte quelle buone relazioni ed ùQzi che ella sapesse e 
potesse maggiori, cosi in raccomandazione de'cittadini e della 
città, come in favore ed onore del signor Cosimo, il quale 
(perchè ella aveva modestamente ricordato, che sarebbe stato 
bene riunire la città, e rimetter gli usciti), volle che in pre- 
senza di lei, anziché si partissino, si rinnovasse il partito 
fatto altra volta da Sua Signoria alliirenta di gennaio, perdo- 
nando d^ nuovo a tutti tutto quello che dal dì della sua elezione 
infioo a >quel giorno avessino in qualunque modo e per qual- 
unque cagione, in detti in fatti, oin biasimo o in danno, 
di sé della città macchinato, sicché potesse ritornarsene 
liberamente, e goder la patria ed i beni suoi senza pregiu- 
dizio nessuno, chiunche volesse/ Ma pochi furono coloro, 
anzi pochissimi, i quali ootal grazia e benefizio, per le ca- 
gioni che appresso si diranno, accettare volessino: le qu^li 
cagioni fecero ancora, che madama, la quale agli dieci di lu- 
glio per ritornarsene nella Spagna all'imp^adoré suo padre^ 
era alloggiata in Prato, si trasferì con gran fretta accompa- 
gnata dal cardinal Cibo ad Empoli per ricoverarsi in Pisa, e 
quivi come in città più Sicura, stare a veder tanto quanto 
piasse quella tempesta, che sovrastava, a passare; la quale 
durò assai meno, ed ebbe molto diverso fine da quello che 
generalmente non si pensava. 
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VII. £ adunque da sapere, che Filippo Strozzi, solleci- 
tato dalla continua improntitudine de'Franzesì, i quali essendo 
al disotto nel Piemonti^, Volevano tener impegnate e divise 
le forze dell' imperadore; stimolato dai conforti del cardinal 
SalviaU, il quale non voleva venire in sospetto del re Cri- 
stianissimo; spronato non meno dalle minacce, che'spinto 
da i preghi di Piero suo figliuolo, il qoale ardeva d' ammen- 
dare la vergogna ricevuta a Sostino; pregato da Baccio, il 
quale era tanto condotto al verde, che non aveva più da sos- 
tenere sé, npn che altri; importunato dalle quotidiane queri- 
monie de' fuorusciti, i quali bisognosi di tutte le cqse si 
lamentavano tutto il giorno, die per lui restasse che non ri- 
tornassero in Firenze; sforzato ultimamente dalla necessità 
de' fati, a cui resistere né forza, né prudenza umana non 
bastano; si dispose alla per fine, che si movesse guerra aperta 
a Firenze,^ e p^ questa' cagione fece pagare all' oratore fran- 
zese in Venezia ventimila scudi con questa involtura': finse 
il duca di Ferrara di prestare a monsignore Benedetto Accolti, 
cardinale di Ravenna, ventimila fiorini d' oro, affinchè potesse 
soddisfare a Filippo quello di che gli era debitore, e Filippogli 
sborsò di suo, senzachè '1 duca e '1 cardinale d* altro seryis- 
sino che del nome; e di più promise, che pagherebbe il suo 
terzo de'quarantacinquemila; e perchè Ridolfi si disponesse 
a pagare anch' egli i suoi quindicimila, mandò a Roma Ru- 
berto suo figliuolo, perciò che il cardinale, sebbene a vea 
grossissime entrate, T avea però mediante il mal ordine 
suo e de' suoi ministri, impegnate sempre innanzi; oltre- 
ché gli pareva, che a' fuorusciti dovesse bastare di spen- 
dere non i danari, ma il nome e l'autorità di sua signoria 
reverendissima. Ruberto mehtre attendeva a sollecitare 
il cardinale, messo al punto da Antonfrancesco degli Al- 
.bizzi, mandò Neri Rinuccini, giovane di poco e non buon 
cervello, con alcuni siltri, i quali fuor di Roma non più che 
due miglia, essendo camuffati, svaligiarono un corriere spe- 
dito dagl'imperiali, e toltogli lo spaccio, condussero tutte le 
lettere a Roma in casa di Lorenzo Ridolfi: ma poco dopo 
Giovanni Berliughieri essendo stato preso per altri conti, 
ccmfessò al governatore tutto il fatto per ordine; onde Ru- 
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berte ne fu da lui^ ma non con quella pena che meritava si 
fatto caso^ condennato. 

Mandò ancora Filippo un uomo a posta in Pistoia a Nie- 
colaio Bracciolini, il quale era stato a Yinegia di fresco non 
senza qualche sospetto del duca Cosimo; del che però s' era 
giustificato; scrivendogli, che se volevano riceverli dentro, 
renderebbono alla città tutti i privilegi antichi, e alla parte 
Panciatica concederebbòno tutte quelle grazie che essi mede- 
simi chiedessero : ma il Bracciolino, mostrando al mandato di 
volere riposarsi un poco, cavalcò in poste a Firenze, e mo- 
strato la lettera al duca, tornò con grandissima diligenza a 
Pistoia, e senzachè colui si fusse avveduto di cosa alcuòia, 
rispose (secondo la commissione datagli) che quella città era 
stata sempre devota di chi reggeva Firenze, e cosi voleva 
essere allora. 

YIII. Diedesi ordine che alla Mirandola col favore del conte 
Galeotto si soldassero sotto Capino da Mantova e sotto il priore 
di Roma da tre in quattromila fanti ; e perchè il papa nel se- 
greto non solo, permetteva, ma confortava, che si facesse 
r impresa contra Cosimo, si ragunaroho in Bologna, oltra i 
fuorusciti, che passavano dugento, circa a duemila soldati, 
de' quali era capo messer Piero Strozzi non senza sdegno e 
rammarichìo di Filippo Valori figliuolo di Baccio, il quale vo- 
leva esser colonnello anch' egli, e, non si tenendo (ancorché 
fosse) da meno di Piero, andare a paragon suo. E per non 
avere a replicarlo più volte, i fuorusciti, favellando precipua- 
mente degli ultimi, pensando ciascuno più agl'interessi pro- 
pri che a* pubblici, erano pessimamente d'accordo, e serven- 
dosi tutti del nome della libertà, e sotto questo mantello 
ricoprendosi , cercavano d' ingannare segretamente 1' un 
r altro. 

IX. Fu avvertito da gli uomini di mezzo per grandissimo 
errore, che eglino non mandarono mai persona alcuna, non 
che personaggio, all' imperadore per raccomandargli la causa 
loro ; il che bisognò che nascesse o da sdégno preso in Napoli 
Contra lui, o da diffidenza di potere impetrare cosa alcuna, o 
da timore di non offendere il re di Francia, o da inavverten- 
za; se da inavvertenza, meritarono grandissimo biasimo, per- 
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che in tutti i maneggi^ non che in quelli di si grand' impor- 
tanza , non si debbo mal pretermettere diligenza nessuna; se 
per paura di non offendere il Cristianissimo, si dovevano ri- 
cordare il rispetto che egli aveva avuto a loro, e che hanno 
generalmente tutti i potenti verso gì' inferiori ; se da diffi- 
denza, avevano da considerare che ne' principi, i quali hanno 
sempre dinanzi agli occhi o i piaceri, o i commodi loro, mu- 
tandosi i tempi e l'utilità, si mutano conseguentemente le 
menti, i pensieri e le voglie; se da sdegno, mostrarono male 
che sapessero, che gli sdegni centra i superiori, i quali ti pos- 
sono a lor voglia cos'i giovare, come nuocere, o non s' hanno 
a pigliare, o si debbono dissimulare, e massimamente nelle 
faccende pubbliche, nelle quali i privati non come persone 
private, ma come pubbliche deono adoperarsi, e non il bene 
particolare, ma il comune solo riguardare. 

X. Nel principio del mese di luglio mandò il signor Co- 
simo a Roma messer Antonio Venanzi da Spelle vescovo 
d'Iesi, sì perchè risedesse quivi suo ambasciadore appresso 
al papa, e si perchè difendesse l' eredità della casa de' Medici 
dal papa medesimo; parendogli che, oltra al danno, fosse 
non piccola vergogna il lasciarsi tórre ancora i beni immobili 
degli antichi e maggiori suoi. Per notizia della qual cosa bi- 
sogna sapere, che madama Caterina in Marsilia avanti ch'ella 
n' andasse a marito, vendè, cedette e rinunziò solennemente 
per contratto tutte le ragioni che ella per qualunque cagione 
aveva, o aver potesse sopra il patrimonio suo, e tutti i beni 
della casa de' Medici. Bisogna anco sapere, che papa Clemente 
nel suo testamento lasciò per fidecommisso, che i beni della 
casa de' Medici fussero sempre del primogenito di quella fami- 
glia; onde, morto papa Clemente, pervennero nel cardinale 
Ippolito, e morto Ippolito, dovevano ricadere al duca Ales- 
sandro. Ma come il papa sotto nome di spoglie tolse e fece 
vendere tutta la sua guardaroba, cosi il signor Pier Luigi 
tolse e fece portar di mezza notte al suo palagio, oltra quattro 
pezzi d' artiglieria co' loro fornimenti, tutta la sua armeria^ 
la quale era bellissima, e poteva valere da cinque in seimila 
{scudi, e le cose Immobili assegnarono a' creditori di detto car- 
dinale. I beni immobili erano il palazzo di Roma, la vigna di 
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papa Clètnente^ una terra chiamata Castel sant'Agnolo in quel 
di Tivoli^ ed un credito di monte fatto de' danari della ven- 
dita del casale di Lunghezza, il quale castello ed il quale ca- 
sale etano stati dòte di madonna Alfonsina. I creditori erano 
parte cardinali, parte mercatanti e parte bottegai; tra i mer- 
canti era Filippo Strozzi e Bindo Altoviti; il qual Binde, o 
perchè avesse aver più, o perchè era più favorito dal papa, 
faceva maggior guerra degli altri. I beni per uomini eletti 
da' medesimi creditori fumo stimati diciottomila ducati. Il 
duca Alessandro, il quale pretendeva che f ussero tutti suoi, e 
senza dubbio ve n' era una buona parte, volendoli tutti, fece 
un deposito in Roma àv doverli pagare per la stima fatta, 
senza pregiudizio però delle sue ragioni ; i depositari furono 
Luca di Massimo e luccio Mazzatosto; ma i creditori, e spe- 
zialmente Bindo Altoviti e gli Strozzi, vollero, per divider- 
sene una parte fra di loro, che si vendessero all' incanto ; ed 
il ritratto non arrivò a ottomila ducati : ed innanzichè fosse 
terminata questa lite (le quali in Roma non pare che abbiano 
mai fine), fu morto il duca Alessandro, per lo che detti beni 
dovevano per vigore del fidecommisso ricadere al signor Co- 
simo; ma il papa volle che fossero confiscati, dicendo che 
s'appartenevano a lui, perchè il più propinquo era Lorenzo di 
Pier Francesco, ma perchè egli avendo ammazzato il duca 
Alessandro, se n' era privato, dovevano incamerarsi nel fisco 
romano. E perchè questa ragione trovata dagli avvocati e 
procuratori della corte romana , che vanno sempre mettendo 
innanzi cose nuove, donde o eglino o altri possano trarre uti- 
lità, a diritto o a torto, gli doveva parere o poco ragione- 
vole, troppo lontana, aggiunse poi per suggestione de' me- 
desimi, che papa Clemepte era debitore della Sede Apostolica 
di troppa maggior somma che quella non era , sì per li danari 
spesi da Sua Santità nella guerra contro a Firenze, e sì per 
quelli che in dote della nipote fece pagare al re cristianissimo. 
Ora, benché il vescovo d'Iesi, uomo fedele ed intendente, 
non mancasse di diligenza alcuna, e più cardinali ne favellas- 
sero caldissimamente al papa, e similmente il marchese d' An- 
ghillar oratore di Cesare; altro però mai cavar Bon ne pote- 
rono che buone parole: ed il cardinal Simonetta, al quale il 



[1537] LIBRO SEDICESIMO. ^263 

papa aveva commessa la caasa^ si mostrò sempre tanto non 
solo acerbo., ma scoperto i^emico^ cbe mai non si potè impe- 
trar da lui cosa alcuna di giustizia, e tollerò senza fame di- 
mostrazione alcuna, che messer Rinaldo Braccalerìo da Urbino 
procuratore per la parte del duca, disputandosi un giorno in 
camera sua sopra i meriti della causa, fosse non solo incari- 
cato di parole, ma ingiuriato con fatti da messer Baglione da 
Lucca procuratore della parte avversa, il quale gli menò una 
guanciata, * non per altra cagione, se non perchè avendo il 
Baglione detto fuor di proposilo (come fanno spesse volte si- 
mili sorte di persone) : questi Medici abbaiano per la fame; 
messer Rinaldo aveva risposto, ciò non esser vero; e di più 
(che mostrava ogni cosa venir dal papa) messer Ambrc^o 
suo primo segretario andava dicendo tra l' altre cose: Cosimo 
vuol fare il latino a óavallo. 

XI. Costui potendo appresso il papa tutto quello che vo* 
leva, e volendo tutto quello cbe poteva, non lasciava indietro 
cosa alcuna di ribalderia, che egli per danari non facesse; né 
ora ufiziale alcuno in luogo nessuno della Chiesa, o si grande 
sì piccolo, dal quale egli non avesse, come dicevano, la 
palmata : ' e messer Salvestro Aldobrandini solo gli pagava 
per l'uQzio del Torrone di Bologna ducati venticinque il mese; 
e con tutto che queste cose fussero riferite al papa, egli o non le 
credeva, o non le voleva credere: pure non molto andò, che egli 
fu con un messer Antonio suo segretario ritenuto in castello per 
lo avere egli (come si disse) rivelati alcuni segreti, o per volgere 
tutto il maneggio delle faccende, come si fece, al cardinal Far- 
nese, sotto la cura di messer Marcello Cervini da Montepulciano, 
il quale fu poi papa. Messer Ambrogio dopo alcun tempo, per- 
duto giustamente quanto aveva ingiustamente usurpato, ed 
essendo divenuto quasi mentecatto, fu liberato di prigione, e 
se n' andò, chi dice a casa sua a viversi quietamente, e chi 
a farsi romito per disperazione. Fra le molte cose che tutto il 
giorno gli eran donate, si trovarono sessanta bacini d'ariento 
colle loro mescirobe ; onde nacque quel motto assai leggiadro 



* Gli Sbotti citati , un guaneione. 
^■Parmata, negli Sbo%%% predetti. 
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e non inarguto : Come ciò fosse, che messer Ambrogio avendo 
tanti bacini da lavarsi , non avesse le mani nette? 

XII. Piacemi di raccontare in questo luogo quello che av- 
venne di poi, perchè si conosca quanto più può T avarizia 
sola ne' petti umani^ che tutti gli altri, ancorché giustissimi e 
degnissimi rispetti. La figliuola di Lorenzo vecchio de' Medici, 
la sorella carnale di papa Leone e del duca di Nemors, la cu- 
gina di papa Clemente, la zia patema del cardinal de' Medici 
e di Lorenzo giovane duca d'Urbino, padre d'Alessandro duca 
di Firenze, la madre del cardinal Salviati, e finalmente V avola 
materna del duca Cosimo, fu nell' estrema vecchiezza sua 
per comandamento di papa Paolo III (il quale vi pretendeva 
su ragione per conto di madama Margherita donna d' Ottavio 
suo nipote) cavata per forza di casa sua dalla famiglia del 
bargello, increscendone a ognuno, e non contraddicendo per- 
sona. 

XIII. Mentre pendeva la lite dell'eredità, ne nacque un'al- 
tra, nella quale si mostrò il papa né meno ingordo né meno 
ingiusto, e fu questa. Essendo gravemente infermato monsi- 
gnor de' Capponi maestro dell' Altopascio, il signor Cosimo, 
si perchè quel luogo importava alla sicurezza dello stato suo, 
e sì per potere, essendo lo spedale di bonissima rendita, be- 
neficare uno, più de' suoi servitori, scrisse al vescovo d'Iesi, 
che fosse da Sua Santità, e la pregasse, che in caso che (non- 
signore d' Altopascio morisse, fosse contenta di non alterar le 
ragioni del padronato, ed i privilegi della famiglia de' Capponi. 
Il papa, non parendogli di poter negare così giusta domanda, 
non si volendo scoprire innanzi al tempo, rispose con buone 
parole (come faceva sempre), che non solo non era per alte- 
rare il iuspadronato ed i privilegi de' Capponi sopra detto bene- 
fizio, ma che desiderava in questa ed in ogn' altra occorrenza 
far cosa grata al signor Cosimo, il quale egli amava come ca- 
rissimo figliuolo : ma poco di poi venuta la novella della morte, 
e per conseguente la vacanza di detta precettoria, derogò in 
tutto e per tutto a ogni ragione di padronato, ancorché fosse ex 
fundatione (come dicono i dottori) et ex donationej cosa che non 
si suole, né sì può ordinariamente fare; e conferitolo, come gli 
altri buoni beneficii, nella persona del cardinal Farnese, e 
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mandò subito a Firenze uu uomo a posta per pigliarne la pos- 
sessione : ma. in quel mezzo i Capponi > per ordine del duca> 
avevano presentato air ordinario mesaer. Ugolino Grifoni^ il 
quale come eletto canonicamente da' padroni n'era di già stato 
giuridicamente in vestito.. Egli non si crederebbe in quanta opt- 
ila montasse il papa/ e con quali minacce tutto infuocato ri- 
prendesse non come carissimo figliuolo^ ma come capita- 
lissimo inimico il signor. Cosimo^ mostrando che più gli gravas3e 
quello che meno gli premeva^ e ciò erano le battiture di im 
cursore^ il quale venuto a Firenze per citare personalmente 
Alamanno d'Iacopo Salviati^ era stato nella casa sua da' suoi 
servitori ed amici non solamente minacciato^ ma bastonato. 
Fu adunque mandato in poste un altro cursore^ perchè citasse 
personalmente messer Ugolino^ ma egli avvertito di Roma dal 
suo procuratore^ mai trovar non si lasciò. Il duca, veduto 
questo; mandò a posta messer Giannozzo Capponi onoratissi- 
mo^ dottor di l^gi a Roma, perchè egli, mostrate le ragioni 
ed ì privilegi de' Capponi a Sua Santità, la pregasse, che le 
piacesse che la grazia e la provvisione fatta al cardinale suo 
nipote, e la derogazione del padronato. si riducesse alla via 
ordinaria della giustizia; ma egli, tutto che facesse ogni suo 
sforzo, altro non ne riportò che le solite buone parole. Il 
Griione nel. processo della causa fu, ed insieme con lui Luigi 
Capponi^ scomunicato due volte, e, dipinto secondo l'usanza 
in un cedolone nel mezzo di molti diavoli, appiccato pubblica- 
mente sopra la porta del mezzo della chiesa di san Pietro. 

XIV. MiMitre che si agitavano in Roma queste due cosi fatte 
controversie, surse impensatamente la terza per questa ca- 
gione. Era il principale intendimento che avesse papa Paolo 
il far ricca e grande la casa sua, e non gli bastando le gran- 
dezze e dignità concedute al figliuolo ed a' nipoti, volse l'ani- 
mo ad aeeumular danari; laonde mise per tutto lo stato e 
dizimie della Chiesa un'imposizione d'uno per c^nto, con se- 
verissimo bando^ che chiunque non avesse a tal tempo tutti 
notificati i suoi beni stabili, s'intendesse averli subitamente 
perduti, e voleva che nella dizione e^ stato della Chiesa si 
comprendessino Ferrara e Urbino : ordinò, che ogni rubbio di 

' Questa ptroU i tolta dagli ^boizi citati. 
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grano si pagasse a farlo macinare non un giulio, come aveya 
fatto papa Clemente^ ma uno scudo; benché poi per interces- 
sione del duca di Castro ne levò la metà^ e l'aHra metà si 
pose sopra il sale: volle, cbe per ogni lii»bra di carne che si 
comperava, si dovesse pagare due quattrini; e perchè gli ap- 
parecchiamenti del Turco si dicevano essere, ed erano in fatto 
grandissimi, impose a' Romani sotto titolo' di fortificare la città, 
che per un anno dovessero pagare ogni mese dodidmila bu- 
cati, i quali a petizione del medesimo duca si ridussono poi a 
ottomila. 

XV. Per le quali cose stava ciascuno malissimamente con- 
tento, e più di tutti gli altri si dolevano i Romani^ acquali era 
stato dì più proibito il poter portare arme d'alcuna ragione, 
cosi da difendere come da offendere; sotto péna (il che mai 
più s'intese) della vita: onde non maladioevano più l'anima 
di Clemente VII, ma quella di Paolo III; il quale lasciandoli 
dire, e attendendo a fare, impose a tutto il clero, o preti^ o 
frati, monaci cbe si possano dire, decime di contanti, e per 
risquoterle mandò in Toscana un esattore (che così chiamano 
i risquotltori), messer Agostino San Marino, uomo, come so- 
gliono essere le più volte cotali ministri, pieno d*avar.ieia, e 
senz' alcuna non dirò coscienza o misericordia ,^ ma discrezio- 
ne. Il duca, parendoli strano che dello stato suo si dovessero 
cavare tanti danari ad un tratto^ elesse f^a tutti gli altri e 
mandò at Roma per nuovo ambasciadore messer Àgnolo di 
messer Matteo Niccolini, nella cui rara prudenza e rarissima 
fede grandissimamente oonftiava, perchè egli mostrasse a Sua 
Santità quanto^ fosse esausta e vota dì danari per li casi pas- 
sati la città e tutto il dominio dì Firenze, e s' ingegnasse con 
tutte le forze d'ottener grazia, che nel suo Siato per le dette 
cagioni non si dovessero risquotere cotali decime; e non po- 
tendo impetrare questo, facesse ogni instanza d'4ropetrare, 
che elle si pagassero in quel modo e con quella porzio- 
ne, che nel pontificato d'Adriano VI s'erano pagate. Ma il 
papa rispondendo, anco la Chiesa esser povera, e non aver 
più ricco e più manesco tesoro che le decime, non volle 
concedere né l'una cosa né l'altra, e rimise l' ambascia- 
dore a messer Vincenzio da Tolentino suo tesàurlere, il 



[i537j LIBRO SEDICESIMO. 267 

quale ^ di fattore d'un barbiere del cardinale di Monte, salito 
per la sua bellezza a quel grado, fu poi fatto cardinale di Ri- 
mini. Costui, per sua natura, o per commissione avuta, si 
mostrava più duro e più ostinato di giorno in giorno, e benché 
il papa avesse proflerto spontaneamente, che ne concederebbe 
la .parte terza al signor Cosimo, egli non voleva osservarlo^ 
dicendo che s'era equivocato: e perchè ogni dì nascevano 
dubbi nuovi, ora nella quantità che pagar si dovesse, ora a 
dii s'aspettasse l'eleggere i ministri, bisognò che l'impera- 
xlore ne scrivesse due volte al conte d'Anghillar suo oratore: 
e non ostante questo, né la diligenza e sufficienza di messer 
Agnolo, nò le preghiere di Pucci e più altri cardinali, fu man< 
dato l'interdetto a Firenze, e dopo alcune proroghe ottenute 
con grandissimi prieghi, fu appiccato, e stette interdetta Flr 
renze dalli diciotto di febbraio fino alli tre di marzo, nel qual 
giorno fu ribenedetta. Ma otto giorni di poi il San Marino 
per comandamento del tesauriere la fece di nuovo interdire, 
e cosi stette, senzachè si celebrassioo gli uffizi divini, insino 
a' sei di aprile, nel qual giorno fu levato in tutto e per tutto 
lo interdetto, avendo il cardinal de'Pucci e messer Agnolo com- 
posto col tesauriere il primo dì dell'anno nuovo 1538, che si 
dovessono pagare in luogo delie decime al papa, dopo molte 
dispute, diecimila Gorini d'oro; al quale accordo acconsentì 
il papa per due cagioni principali: la prima fu, perchè vo- 
lendo andare a Nizza per abboccarsi col re Francesco e con 
Carlo V, in nome, per le bisogne di Santa Chiesa, ma in fatti, 
per interessi suoi particolari, aveva pensato di passar su per 
lo stato di Firenze pacificamente, e dare qualche principio 
alla seconda cagione, la qualQ gì' importava più, ed era, che '1 
signor Pier Luigi aveva disegnato di voler dare la sipora 
Vittoria sua figliuola (oggi duchessa d' Urbino, donna di rara 
virtù ^ e degna d'avere avuto altro padre che ella non ebbe) 
per moglie al signor Cosimo, ed il papa lo desiderava tanto^ 
che si disse pubblicamente, che egli credendo che potesse più 
con Cosimo che non poteva, aveva fatto offerire a messer 
Francesco Campana di farlo cardinale ogni volta che il parca- 
tado riuscisse, credendolo e meno fedele che non era, e che 
potesse più nel duca che non poteva. 
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XVi; In quest'anno tnedesimo * nacque un caso, del quale 
io non mi ricordo aver udito né letto, ne tra gli antichi ne 
tra' moderni, né nelle verità degli storici, né nelle favole 
de' poeti il più esecrabile, e degno di maggiore non solamente 
biasimo, ma punizione; il quale fu così orrendo, ch'io per 
me non pur mi vergogno, ma mi raccaprìccio a pensarlo, non 
che a raccontarlo: né so con quale onestà o disonestà di pa- 
role io possa debba, o coprire o scoprire la turpitudine e 
scelleratezza di cosi empio e nefando, e forse, anzi senza for- 
se, mai più udito stupro e sacrilegK); il quale io narrerò, ben- 
ché con gravissima nausea e indignazione d'animo, per mo- 
strar due cose principalmente : Tuna , che questo nostro misero 
e infelice secolo ha anch' egli i suoi Tantali avuto ed i suoi 
Tiesti; l'altra, che la morte del commettitore di esso, ancor- 
ché crudelissima e ignominiosissima, fu però minore de' me- 
riti, anzi demeriti suoi, e mostrò, che ancora in questa vita 
patiscono alcuna volta le pene delle lor ribalderie gli uomini 
scelleratL Era messer Cosimo Oberi da Pistoia vescovo di 
Fano d*età d'anni ventiquattro, ma di tanta cognizione delle 
buone lettere cosi greche, come latine e toscane, è di tal san- 
tità di costumi, ch'era maravigliosa e quasi incredibile. Tro- 
▼avasi questo giovane, esercitato nelle Scritture sacre, ed in 
somma ptù tosto divino che umano, alla cura del suo vesco- 
vado, dove pieno di zelo e di carità faceva ogni giorno dimolte 
buone e sante opere; quando il signor Pier Luigi da Farnese; 
il quale, ebro della sua fortuna, e sicuro per l'indulgenza 

* Cioè Dei 4537. Alle ra^oni loprt «poste s'arroge ebe aegU Sio%%i 
autografi (Go4. Magliab. '1^8, P. II) trovasi qui scritto: In queiVanno am- 
detimo del meee di eettemhre; o^è da comiderare, che dal principio del 4538 
001» sarebbe andato eoA d'ao salto alla metà dell' aaao stesso; mentre poò 
molto bene stare che gìnnto col racconto delle cose di Firenze fino alla fine del 
trentasette, prima di passare oltre si faccia indietro a descrìvere la tragica 
•eam di un caso nato , eome si diceva , in altra parte d' l^lia ^alcbe mese 
prima: scena che forse gli si affacciò al pensiero, e torna certo a proppaito, 
per la menzione testò fstta di cbi n'è il protagonista. Nel rimanente, il su in> 
dieato errore dell 'E. G. porse argomento a moetrare oom'cra poeò meriteTole 
di fade il racconto di un caso che si riportava sotto il 4538, qnandeJa pretesa 
vittima del caso stesso mancò di vivere nell'ottobre 4537. Ma se questo argo- 
mento, già debolmente combattuto dal P. Ireneo Affò eoi sapporre tm^fsllo di 
memoria nel Varolii , cade ora in tatto, non mancano pare altre ragioni , • «r 
or si vedrà, a rivocare in dubbio la veritli del nefando attentato. {Nota del- 
l'editore fiorentino.) 
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del padre dì non dover esser non cbe gastigato, ripreso» an< 
dava per le terre della Chiesa sCapnmdo; o per amore o per 
forza» quanti giovani gli venivano veduti» che gli piacessero; 
si partì dalla città d'Ancona per andare a Fano» dove era 
governatore un frate sbandito dalla Mirandola» il quale è an* 
cor vivo» e per la miseria e meschinità della sua gaglioffa e 
spilorcia vita si chiamava e si chiama il vescovo della Fame. 
Costui» sentita la venuta di Pier Luigi» e volendo incontrar- 
lo» richiese il vesoovo»^ che volesse andare di compagnia a 
onorare il figliuolo del pontefice» e gonfaloniere di S. Chiesa; 
il che egli fece» anicorachè mal volentieri il facesse. La prhna 
cosa della quale domandò Pier Luigi il vescovo» fu» ma con 
parole proprie e oscenissime secondo l'usanza sua» il quale 
era scostumatissimo» come egli si sollazzasse e desse buon 
tempo con quelle belle donne di Fano. Il vescovo» il qual non 
era meno accorto che buono» essendoli paruta questa domanda 
quello ch'ella era» e da chi fatta l'aveva» rispose modesta- 
mente» benché alquanto sdegnato» ciò non essere uficio suo, 
e per cavarlo di quel ragionamento soggiunse : Vostra eecelr 
lenza farebbe un gran benefizio a questa sua città, la quale 
è tutta in parte, s'ella mediante la prudenza e autorità sua 
la riunisse e pacificasse, Pier Luigi il giorno di poi» avendo 
dato r ordine di quello che fare intendeva» mandò (quasi vo- 
lesse riconciliare i Fanesi) a chiamar prima il governatore» e 
poi il vescovo. 11 governatore» tosto che vedde arrivato il ve- 
scovo» usci di camera» e Pier Luigi cominciò» palpando e 
stazzonando il vescovo» a voler fare i più disonesti atti che 
con femmine far si possano; e perchè il vescovo» tutto che 
fusse di poca e debolissimia complessione» si di natura» e sì 
per l'astinenze che faceva» si difendeva gagliardamente non 
pur da lui» il quale» essendo pieno di malfranzese, non si reg- 
geva a pena in piò» ma da altri suoi satelliti» i quali brigavano 
di tenerlo fermo» lo fece legare» cosi in roccetto com'egli 
era» per le braccia» per li piedi e nel mezzo; ed il signor Giu- 
lio da Pie di Luco» ed il signor Niccolò conte di Pìtigliano» 
i quali vivono ancora; forse perchè Domeneddio (come si 
dice per proverbio) non paga il sabato; quanto penò Pier Lui- 
gi» sostenuto da due di qua e di là» a sforzarlo» stracciatogli 
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il roocetto e tutti gli altri panni, ed a trarsi la sua non men 
furiosa rabbia cbe rabbiosa libidine^ tanto non soio li tennero 
/pugnali ignudi alla gola^ minacciandolo continuamente^ se si 
muoveva^ di scannarlo, ma anco gli- diedero parte colle punte 
e parte co' pomi, di maniera che vi rimasero 1 segni. Le pro- 
testazioni che fece a Dio e a tutti i Santi H vescovo cosi mise- 
rabilissimamente ed infamissimamente trattato, furono tali e 
tante, che quelli stessi i quali v'intervennero^ ebbero a dir 
poi, che si maravigliarono, come non quel palazzo solo, ma 
tutta la città di Fano non isprofondasse: e per certo se mai 
scelleraggìne alcuna meritò che la terra s'aprisse, questa fu 
dessa; e più alerebbe detto ancora , ma li cacciarono per forza 
in bocca e giù per la gola alcuni cenci , i quali poco mancò 
che noir affogassero. Il vescovo tra per là forza che egli rice- 
vette nel corpo male (come ho detto) complessionato, ma 
molto più per lo sdegno edincomparabil dolore che eoneepette 
nell'animo, fra lo spazio di quaranta giorni, ne' quali mai non 
si rallegrò (predisse bene, che se ne vedrebbe degnissima ven- 
detta), con ineffabile .sdegno, eincredibil compassione di tutti 
i buoni, cattolicamente si morì. 

Questa così orribile ed atroce enormità , perchè il facitor 
di essa non solo non se ne vergognava, ma se ne vantava, si 
divulgò in un tratto per tutto, e benché ella dispiacesse infi- 
nitamente a infiniti, solo il cardinal di Carpi, che io sappia, 
osò dire apertamente ' in Roma, che nessuna pena se gli 
poteva dar tanto grande, che egli non la meritasse naag- 
giore. Questa abbominevol nuova pervenuta con istupore e 
querimonia d'ognuiio nell'Àlemagna, diede larga materia dì 
ragionare a' Luterani, dicendo in derisione e vituperio de' papi 
e dei papisti, questo essere un nuovo modo di martirizzare i 
Santi: e tanto più che il pontefice suo padre, risaputa così 
grave e intollerabile nefandità, mostrò, chiamandola legge- 
rezza giovanile, di non farne molto caso: pure poco di poi, 
mosso dalle parole di Carpi, o da quelle de' Luterani, l'as- 
solvè segretamente per un'amplissima Bolla papale, la minuta 
della quale fecero il vescovo di Cesena fratello d' Ottaviano 
Spiriti di Viterbo, e messer Iacopo Cortese, da tutte quelle 

< Qaesta parola è «ffli Sb9%%i pia voUfl eftati. 
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pene e pregiudizi^ ne' quali per quella giovinezza^ o incontK 
nenza umana potesse in qualunque modo^ o per qualsivoglia 
cagione esser caduto ed incorso. E non ostante alcuna di que- 
ste cose^ 1 signori Veneziani^ contra la constituzlone che hanno 
di non concedere la gentilizia a' bastardi (quasi volessero ve- 
rificare le parole di messer Giovanni Boccaccio^ nel suo Deca- 
merone/ di quella città), fecero il signor Pier Luigi da Far- 
nese^ figliuolo di papa Paolo III, con tutti i suoi discendenti 
gentiluomo della repubblica loro; e il padre ^ donatogli in più 
volte Castro^ Nepi^ Bfontalto ed alcune altre terre^ lo fece ed 
intitolò duca di Castro. E sebbene io so^ che queste, ed altre 
cose somiglianti dette da me liberamente, potrebbero un di 
esser cagione, per la grandezza di coloro a cui toccano, che 
H leggere queste Storie fosse sotto gravissime censure proibi- 
to; io so anche, oltre a quello che scrive in due luoghi Cor- 
nelio Tacito, che V uffizio d'uno storico è, senza rispetto alcuno 
di persona veruna, preporre la verità a tutte le cose, ezian- 
dio che seguire ne gli dovesse o danno o vergogna. * 

« Nella No?. II della IV Giornata. 

' Bea previde l'Autore qofllo rhe avvenne, e degnamente se gli fece 
incontro con l'aurea sentenza che tcrmioa questi libri. S'ignora se mai egli 
protraesse la sua futica, ma certo non potea darle oiiglior Gne che descriveo- 
doci il principale ofizio di uno storico dupo averlo cosi bene adempito. Né i 
dubbi ìosorli sulla vorilà del raso che ri ha testò dipinto, quantunque giusti 
e ragionevuli , potranno punto scemargli della meritata lode , come più in- 
nanxi ci ingegneremo di far chiaro. Giovi frattanto avvertire , che sebbene 
quel nefandu eccesso di libidine sia rammentato dal Segni , dal Tnano e d« 
qualche altro , molli dotti e veridici scrittori )o reputano un' impostura io- 
ventata e divulgala da Pier Paolo Vergerlo , gii vescovo di Capo d' Istria , 
poi apostata, e maligno detrattore de' Farnesi. E giii monsignor Giovanni 
Della Casa avea rintuziato la mendace accasa , quando nel 4546 * gli fu dalla 
Sede Apostolica commesao , e insieme con lui al patriarca di Veneiia , il pro- 
cesso dello stesso Vergerlo. Nam de Petra Aloytio (cos'i prorompe a sciamare 
P indegnato oratore), 3 quem tu innctarit jam totiet eom>ieii$ mortuum, 
qui» est. qui fabulam itlam non audierit; quotut aulem quiique ftl, qui 
commenti liutnid U>tum etse, aique a makvolii eonfietum, seire le neget? 
A te autem requirant llali hominei , euperiora illa seilieet , quibut tetti- 
bus, atque a'ho, quihus indiliis id camper erit? Cur id, quod tibi non 
magis, quam cmteris omnihw camper lum sit, solvi affirmes? Cur koe 
libi sumai ut hominem vexes mnrtuum? EioifU4'nti« te (return diees: UH 
meilenolentia , atque malewtum dievnt; eUtquentem aut disertum negant. 
Quid, quod teeum ipsa tua pugnat òratio, nec coherer e ulto wnquam 

« Pier Lnigi Pamasa, fa aceiso il IO <li Mltambra dal 1547, non paò essere «ha la ori- 
tìMa del Casa foste scritta nel 1540. 

» Diutrt. Ml9€mu P. P. reretrium, M Oper. , l. ili , e, 9ft. 
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modo poietl? Fama $$i, inqui$, eetieno EpUeopum illum periUse, ne fa- 
cere tantum Petri Aloytii facinut palam postet. Mitto amum U euè t^e- 
fkeni menUonem faeere, impudentiam enim profiterit; iltud requtro , 
Mlrum datum illud «enentim ni priusquamreieiri faeinut Ulud pohtmrii: 
quod tu ti affirmat, qucBro ahi te, qui ergo retcitcere potuitli? Sin 
potìquam fmlgata ea re» est, ut ad te quoque fama., ae nuneii perveni- 
rent, quid attinuit venenum darif Sed ego ttultior, qui a te ditti uUiu» 
artionem pottulem. Atque equidem tic exittimo, ob unam hanc cauttam 
orationem natura bettiit negatam ette, quod illw itto, quo tu loqueris 
modo, ti toqui poiuittent , ettent loeuturcB. Queste «odo dimaode giuste 
davvero, argomeotose., legittime, se parvero tali anche al Bayle,* nò vale a 
iadebolirle V odio che fra loro sì portavano il calunniatore ed il giudice, 

A liberare l' illibato rescovo dall' obbrobriosa macchia s' adoperò in ap- 
presso Pier Maria Amniiani ,3 validamente impugnandola con ragioni che non 
si fondano , come pretende il Maoni ,' sopra l'error di stampa qui sopra no- 
tato. Con lo storico di Fano s'accordano il Poggiali, ^ il MorandiS e, per 
tacer (li molti altri, Apostolo Zeno.* Odasi inoltre il cardinal Quirino: In ea 
autem, egli dire,^ MagliabechiancB Bibliotheca lueubratione ,^ ceque ae 
in Epittolit nottrcB huius CoUeetionit , nee vola nee vetHgium eomparet 
infondi ilHut faeinorit quod in Gherium a Petra Àloytio Farnetio odmtt- 
tum fuitte, ex Varchii et Segnii Hittoriit, teu editit , teu manutcriplijf, 
quibutdam habetur. Àt perperam; nam ejutdem faeinorit infamia prw' 
lerea aperte vefellii febrit quinquaginta teptem dtenim HreuHut, qui ex 
Magliabechiano Ànonymo Gherium eonfecit; dum ex earum Hittoriarum 
fide proditur, intra paueot omnino diet (quotuor tantum Varehiut enu- 
merai) veramente il Yarchì scrìsse QUABAfiTÀ, come mostrano gli Sbotti au- 
tografi, e i quattro giorni sono uno sproposito dell' edizion di Leida, 
pott vim extecrandam tibi illatam Gherium tummo opprettum madore e 
vita migratte. 

Dissuasi da tante ragioni dal tener per vera quell' esecrabile scellera- 
tezza , potremo a buona equità reputare apocrife , o non considerate con ba- 
slevol circospezione, le carte MSS. che, senza dir quali sono, ricorda il 
Menni: e così ancora quei documenti co' quali i Novellisti Fiorentini' preten- 
dono di provare il fatto medesimo , censurando il Tiraboschi perchè egli non 
l'avea creduto, e confortandolo a mutare^ opinione, siccome appresso egli 
fece't' ad esortazione ancora del P. Ireneo Affò. Né dovrà muoverci gran fatto 
quanto scrive l'Affò stesso,*' poiché nel Morandi leggiamo: ** Il Chiarittimo 
P. Affò , col quale non ha molli giorni ebbi l'onore d' abboccarmi, udendo 
le poc' ami a;ecennate ragioni , approvolle ; anxi mi ditte che a fronte di 
ette abbandonava qualunque totpetto pel quale in addietro erati dato a 
credere che il fatto del duca Pier Luigi fosse pur troppo vero. Mi prò- 

• Diet. Hitt., art. Vebgbrii» f. P. Note K. . 

• Nella Bpiegazion del sigillo del Capitolo di Fano inserita dal Manni , Osstr. ùtor. 
sopra i tigilti ant., t. YIII, sig. 7: e nelle Memorie istoriehe detta città di Fano, t. Il, 
p. 149, 150. 

• Met. per Istudiare le Storie di Firenie, p. 67. 

• Memori» storiche di Piacenza» t. IX , p. 221. 

^ Monum. di varia Iettar, di Mone. Lodi BeeeadéUl, t. I, p. 201 -iW. 

• Lettere, Yeneiia 1783, l. Ili, p. 290. 

» Diatrib. ad BpUt. Regi». Poti, P. II, f. 47. 

• fila e Costumi dei Rev. Montig. Vescovo di Fano. 

• Novelle Letter. Fior., anno 1778, col. 806. 

»• Storia delta Letteratura d'ttalia, i. IX, p. 180. 
" Vita di Pier Luigi Farnese ^ p. 21-26. 
»* Loe. cit., pag. 193. 
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mise in olire CBB na sui pìbuoolab urmA k m DfBvm atbebbi con- 
FBBiiAfO Q1IA1IT0 IO A8SBBITA. Yoglto hutmgamU dk« te l'erudilo Tirabo- 
iehi tultora ^oineeee, no» enerehhe tgradUe queele ragùmi wtedetimep le 
quali tieeome uniformi alla tua prima itpinione, eoH gli avrebbero rie- 
parmiata la ieguenie nota eo. Oltre t etò tatto il dÌMono del prefete bio- 
grafo di Pier Laigi altro per ayrentara non prora , ee non ee che il Varehi non 
mentì , eioè non finse egli queste eose in odio a' Farnesi , sì ebbe buon fenda- 
mento a eroderle nella fama cbe se n' era propagata per tutto. 
Ma dov' è più ragieneToIena? nel presumere ene la Fama , 

Tom Jteti pravtfmt ttnas , qurnm maueia veri, 

propagasse a questa volta il falso , e nel prestar fede a un raeeonto cbe ba di 
per sé faccia di meniogna, e trasse origine da' libelli di un conosciuto diffa- 
matore delle persole cui viene imputato il delitto? LMuTerìsimigliania doyrk 
dunque tener luogo di prova ? Sari dnnque accolto la testimoniania , non 
dieo d'un onesf uomo, ma d' un ginntotore, nella causa del suo nemico? 

Che se anche a' giorni nostri uno Storico eloqnentissimo' tornò a lu- 
meggiare la sona pittura di questo medesimo stupro , e lo disse negalo da 
alcuni per a^kUatione, si vuol rammentorgli da chi fu prima affermato y 
e valersi del suo bellissimo ricordo che la pattione toglie alle parole l'au- 
torità. E di vero, pv poco è che non osiam dubitare se quel eh' ci grida da 
quelle sue pagine sdegnoee sia più caldo per inlimo convincimento , che per 
impeto d' eloquenza : tanto ci pare sconvenevole il vantare prove irrefragahili 
del delitto tacendole tutte , per pei concludere , che tolo coloro ne potranno 
dubitare , i quali crederanno che Pier iMigi Famete non fotte capace di 
farlo : coma se l' esser capace di questo e d' altro fosse una cosa con V esserne 
convinto reo. La relaxione del Varchi dia pur peso all' accusa , se vuoisi , 
ma in un ^atto oHr^ogni credere teeUerato, non equivalga alle prove , se 
vero è pur troppo che anche nno ttorieo eandidittimo ed amico di verità 
può talvolta non essere scrupoloso a bastanza nel pesare i documenti e le 
testimonianze delle eoap che raccoglie. Così si esprime il D' Israeli ' nel ri- 
ferire intorno al fatto che appunto ci occupa , una nota confutativa di 
M. Mwivale; al anale per altro non consentiremo che la riputazione del 
Varchi come storico acapita diroolto per avere egli accolto ne' suoi libri 
questa narrativa: conclusione soverchiamente rigorosa, e dalla quale non 
solo dascun nostro pensiero è lontano, ma che nò eziandio può trarsi da 
quanto finora abbiam detto. 

Il Varchi ci narrò questo cuo perebò lo credette ; lo credette perchò 
farsi storico non vuol dire sciogliersi da tatto qnalitadi umane. Se la ra- 
pone, per credere, attinge i motivi nelle qnalith delle cose e delle tesli- 
monianze , il sentimento , per credere , trova ì motivi in so stemo ^ ' e fio- 
chò il sentimento e l' intelligenza agiranno insieme noli' nomo , non sarà 
chiusa la sorgente degli errori. (Nota dcH* editore florenHno.) 

1 e •tu. Storta d'Italia, lib. III. 

* St€ond stnti of CurUuiUe* , Undoa 1824, T. II, p. 249. 

* Gioia, Tdèolofia, I. II, P. YIII, p. 186. 
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LORENZO DI PIER FRANCESCO DE' MEDICI. 



AVVERTIMENTO. 



Dopoché nel quindicesimo Libro delle Storie del Var- 
chi noi abbiamo letto il ragguaglio della vita e de' costumi 
di Lorenzo di Pier Francesco de* Medici , e il minuto rac* 
conto della miseranda morte del duca Alessandro da lui 
operata ; ci è parso che fosse un opportuno ed utile corredo 
di questo fatto 1* Apologia che lo stesso Lorenzo ne dettò : 
la quale per giudizio di Pietro Giordani è uno de* pochi, e 
forse il primo esempio di eloquenza vera che abbiano le Let- 
tere Italiane. Essa Apologia fu per due volte pubblicata nel 
secolo passato : la prima, in fine dellaStoria del Varchi stampata 
colla falsa data di Leida ; la seconda nel Prodromo della Toscana 
illustrata. Nel presente secolo la ristampò primo il Roscoe 
tra i documenti alla Vita di Lorenzo il Magnifico; poi il Resini 
in Pisa insieme coli* operetta del Savonarola Del reggimento 
degli Stati e con due opuscoli del Guicciardini ; Jn Venezia il 
Carrer tra gli Scrittori che parlano di sé; in Torino il Pomba 
nella sua Biblioteca Nazionale, e finalmente in Firenze il 
Barbèra nel volumetto delle Autobiografie. La presente adun- 
que , che è la settima edizione, è stata rivista e corretta da 
vari errori coli' aiuto di due copie manoscritte della fine 
del 1500 che si hanno nel codice Riccardiano segnato 2710, 
e di un' altra copia che è posta in fine del MS. Poggi delle 
Storie del Varchi, più volte citato. Rispetto poi alla Lettera 
di Lorenzo a Francesco di Ratfaello de' Medici , la quale pre- 
cede l'Apologia, ci siamo giovati assai di una copia che si con- 
serva fra le carte stroziane nell'Archivio Centrale di Stato di 
Firenze. 

TABCHl. — 3. 24 



LETTERA 



DI 



LORENZO DI PIER FRANCESCO DE* MEDICI 



wmikmcKmco di wnLwvAmw^t^o bb*iibdici 



Da poi che io mi partii di Firenze, io non ho mai scritto 
a persona; pensando, come in simili casi suole iutravenire, 
che a certi sia parato bene quello che ho fatto, ed a certi altri, 
male ; però giudicavo che con quelli ai quali ne paresse bene, 
non accadesse giusliticarroi; con quell* altri mi pareva tempo per- 
duto: perchè non gli movendo il fatto, non potevo pensare di 
far frutto con le parole. Ma sapendo io quanto bene voi mi 
volete, e quanto potete credere che io ne voglia a voi; in qual- 
unque modo la cosa vi sia referta, mi è parso di farvi inten- 
dere Tanimo mio, perchè voi abbiate questo contento di sapere 
d* avere uno amico j al quale non paia d'aver fatto niente, né 
portato alcun pericolo, ris{)etto a quelli eh* egli è pronto a 
poVtare in servizio della patria; e acciò che voi mi difendiate 
contro a quelli, ai quali gli pare che io abbia fatto bene, ma 
mi sia governato male; e mi dannano di poco animo, e di poco 
giudizio: perchè se considereranno bene , vedranno eh' io non 
potevo far altro di quello eh* io ho fatto; perchè voi vi potete 
imaginare, che dura cosa sia conferire con persona tali segreti; 
ma di quelle diligenze che io potevo usare, non ne mancai di 
nessuna; cioè d'intendere l'animo di tutti quelli che mi pa- 
revano d' importanza (e che io tenevo certo non avessino in 
tal caso a mancare alla patria), massimamente che lasciai)- 
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dosi intendere sì scopertamenle allora che il tiranno era vivo, 
non potevo pensare che morto, avessino a mancare a loro me- 
desimi. 

Di averlo o non averlo fatto in tempo, non mi pare di par- 
larne, perché queste son cose che bisogna farle quando si può e 
non quando sì vuole ; ancoraché disputandola, ie ragioni sono per 
me; perché il farlo innanzi o adesso, quando le cose dì Cesare 
erano in fiore e ch'egli era in Italia, e tornava vincitore d'Af- 
frica, pareva il dare occasione a chi non voleva la libertà, di 
servirsi di questa paura, per coperta del suo mal animo: 
nel differire, s'incorreva in pericoli infiniti, o più tosto nella 
rovina manifesta della città ; che sapete non si pensava ad altro 
che a porre gravezze, e spendere senza profitto alcuno: e nel- 
r aver eietto altro tempo che il signor Alessandro Vitelli era 
fuora, mi pareva aver data grand' occasione a quei cittadini di 
pigliare la superiorità della città, e di poter pensare di disporre 
il prefato signore per qualche verso. Circa all'essermi fiiggito, 
e il non avere chiamato i cittadini, e l' avere mancato di una certa 
diligenza dopo il fatto, scusimi quello eh- é seguito dopo ; che di- 
mostra non solo che io non avrei giovato alla patria in conto 
alcuno, ma ci arei messo la vita, la quale io riserbo pur salva 
per impiegarla un' altra volta in suo servizio, ancoraché io 
avessi in animo di farlo; ma il sangue che mi usciva io quantità 
straordinaria da una mano che mi era stata morsa,, mi fece te- 
mere, che nell'andare a torno non si manifestasse quello che 
bisognava tener segreto uu pezzo, volendo fare cosa buona. E 
c*osì mi risolvetti d' uscire fuora di Firenze, dove io non man- 
cai di tutte quelle diligenze eh' io potetti: ma la mia mala sorte 
volse che il primo ^ eh' io scontrai non mi credette, e cosi ebbi a 
perdere tempo, e spignermi più innanzi per trovar chi mi credes- 
si. Di poi me ne andai alla Mirandola per sollecitare se niente si 
facessi, e con qualche pericolo mi messi a passare per luoghi sos- 
petti, tenendo sempre ferma speranza, che la cosa non potesse 
cascare se non in piedi : perché non mi pareva possibile. che dopo 
tanti mali, noi non avessimo a pensare d'avere a essere uniti, mas- 

< Gli stampati aggiongono mener Salvettro Àldohrandini a Bologna. 
Le quali parole paiono una chiosa o postilla messa in margioe di qaalche aotlea 
copia , e poi caeàita nelU stampati dentro il letto. 
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sime sapendo che i capi tendevano a questo : di vivere in modo 
che ognuno avesse il luogo suo; e pareva che spenta ogni sospe- 
zione di tirannide, questo avesse a succedere facilmente; e certo 
ne succedeva, se si fossi avuto fede l'uno nell'altro, e pensato 
che gli uomini da bene vogliono^ prima che tutte le altre cose, 
il bene della patria loro , e non rìcuoprono i loro appetiti con 
il dire di fare quello che fanno, per non poter far meglio. Non« 
dimeno io ho speranza che un di meglio^ informati del vero, 
s' abbia per se stesso a medicare qoest* ulcere, innanzi eh' egli 
incancherisca, e ch'egli abbi bisogno di più gagliardi rimedi; 
che sapete che le medicine potenti nel levare il tristo, menonp 
con loro assai del buone; tanto che io sto in dubbio se io de- 
fiderò piuttosto il male, che la medicina; attesa la miseria ìq 
ebe è ridotta cotesta povera città e il suo dominio. Ma con tutti 
queste cose io non mi dolgo della mia sorte, parendomi aver 
mostro al móndo, quale sia la mia mente, e alla mia patria io 
qualche modo satisfatto ; e non mi pare di avere fatto troppe 
perdita, sondò privo d'una patria dove si tiene si poco conto 
della libertà ; avendo pure questa satisfazione di sapere ch'ella 
non possa esser sottoposta a più tristo tiranno. S'io avessi pen- 
sato che questa lettera vi fussi per dare carico alcuno, potat0 
tener per certo che io non ve l' arci scritta ; ma non mi pire 
che noi siamo in si tristo termine che non si possa parlare; 
imperò letta che Parete, ardendola, sarete sicuro ch^ella 
non vi possa nuocere; perchè ella ara fatto il corso suo ogni 
volta che sfogandomi, io vi abbia mostro quella fede ch'io ho 
in voi ; avendo per certo che in questo grado che io sono, voi 
non abbiate a mancare all'onor mio, anzi mi abbiate a difen- 
dere dovunque sarà di bisogno, facendo largamente fede del- 
l'animo mio (quale credo che voi abbiate conosciuto prima che 
adesso, tale e stata l' amicizia nostra). E senz' altro dirvi , farò 
qui fine; certificandovi che in questo ed in ogni evento voglio 
esser vostro, come insin qui sono stato; e a voi, e a vostro pa- 
dre mi raccomando. Di Venezia, U 5 febbraio 4536. 
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Se io avessi a giustificare le mie azioni appresso di co- 
loro, i quali non sanno che cosa sia ìit>ertà , o tirannide , io 
m'ingegnerei di dimostrare, e provare con ragioni (cliè molte 
ce ne sono) come gli uomini non debbono desiderare cosa più 
del Vivere politico, e in libertà per conseguenza; trovandosi 
la polizia più rara, e manco durabile in ogni altra sorte 
di governo, che nelle repubbliche: e dimostrerei ancora, 
come essendo la tirannide totalmente contraria al vivere 
politico; che e' debbono parimente odiarla sopra tutte le 
cose: e com'egli è tanto più prevaluto altre volte questa op- 
pènione: che quelli che harnio liberata la loro patria dalla 
tirannide, sono stati reputati degni de' secondi onori dopo gli 
edificatori di quella. Ma avendo a parlare a chi sa, e per ra- 
gione, e per pratica, che la libertà è bene, e la tirannide è 
male, presupponendo questo universale, parlerò particolar- 
mente della mia azione , non per domandarne premio o lode, 
ma per dimostrare che non solamente io ho fatto quello, a 
che è obbligato ogni buon cittadino, ma che io averci mancate 
ed alla patria, ed a me medesimo, se io non l' avessi fatto. 

E per cominciarmi dàlie cose più note , io dico che non 
è alcuno che dubiti, che il duca Alessandro (che si chiamava 
de' Medici), non fusse tiranno della nostra patria, se già non 
sono quelli , che per favorirlo, e per tenere la parte sua, ne di- 
venivan ricchi; i quali non potevano però essere tanto igno- 
ranti né tanto accecati dall'utilità, che non conosce^seno ch'egli 



2S4 APOLOGIA DI LORENZO DE' MEDICI. 

era tiranno. Ha perchè ne tomaya a benefizio lor particolare^ 
curandosi poco del pubblico, seguitayano quella fortuna; i 
quali in yero erano uomini di poca qualità^ *■ ed in poco nu- 
mero, tal che non possono in alcun modo contrapesare al resto 
del mondo, che lo reputaya tiranno, né alla yerità: perch' es- 
senào la città di Firenze per antica possessione, del suo popolo, 
ne seguita, che tutti quelfr che la comandano, che non sono 
eletti dal popolo per comandarla, sien tiranni; come ha fatto 
la casa de' Medici, la quale ha ottenuto la superiorità della 
nostra città per molti anni con consenso e partecipazione 
della minima parte del popolo; né con tutto questo, ebbe ella 
mai autorità, se non limitata, insino a tanto che dopo molte 
alterazioni e mutazioni di goyemi, yeime papa Clemente VII 
con quella yiolenza che sa tutto il mondo, per priyare di 
libertà la patria sua, e fame tiranno questo Alessandro. Il 
quale giunto che fu in Firenze, perdiènon si ayesse a duU- 
tare s'egli era tiranno, leyata yiaogni ciyiltà^ e ogni reliquia 
e nome di repubblica, e come se fusse necessario per esser 
tiranno non esser men empio di Nerone, né meno odiatore 
degli uomini, o lussurioso di Caligola, né meno crudele di 
Falari, cercò di superare le seeleratezze di tutti; perchè oltre 
alle crudeltà usate ne' cittadini, che nom furono punto inferiori 
alle loro, e' superò, nel far morire la madre, l' empietà di 
Nerone; perchè Nerone lo fece per timore dello stato e della 
yita sua, e per i)reyeniro quello che dubttaya non fusse fatto 
a lui; ma Alessandro commesse tanta sceleratezza solo per 
mera. crudeltà e inumanità, come io dirò appresso. Né fu 
punto inferiore a Caligola nel yilipendere, beffare, e stra- 
ziare i cittadini con gli aduUerìi, e con le yiolenze, con pa- 
role yillane, e con minacce^ che sono a gli uomini, ch0 sti- 
mano r onore, più dure a sopportare che la morte, con la 
quale al fine gli perseguitaya. Superò la crudeltà di Falari di 
gran lunga, perchè doye Falari punì con giusta pena Perillo 
del crudele inyento' per tormentare, e far morire gli uomini 
miseramente nel toro di bronzo; si può credere, che Ales- 
sandro r ayerebbe premiato, se fusse stato al suo tempo; poi- 

< I Mm. Bieet^hini di poéht fanUià. 
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che lui medesimo escogitava nuove sorte di tonnentl e di 
morti ^ come, murare gli uomini vivi in luoghi così angusti 
che non si potessero né mutare né muovere, ma si potevan 
dire murati insieme con le pietre e coi mattoni, e in tale 
stato, gli faceva nutrire miseramente e allungare l' infelicità 
loro più Ghiera possibile; non si saziando quel mostro con la 
morte semplice de' suoi cittadini ; tal cbe e' sett* ^ anni , eh'egli 
visse nel principato, e per libidine, e per avarizia, e per es- 
torsione e crudeltà, e per empietà si possono comparare con 
sette altri anni di Nerone, di Caligola e di Falari , scegliendoli 
per tutta la vita loro i più scelerati, a proporzione però della 
città, e dell' imperio ; perché si troverà in sì poco tempo es- 
sere stati cacciati dalla patria loro tanti cittadini, e persegui- 
tati e morti poi moltissimi in esilio; tanti esseme stati decapitati 
senza processo, e senza eausa, e solamente per vani sospetti, 
e per parole di nessuna importanza; altri esserne stati avve- 
lenati, e morti di sua mano propria e de' suoi satelliti, so- 
lamente per non avere a vergognarsi da certi che l'avevano 
visto nella fortuna, in eh' egli era nato, e allevato. Sì tro- 
veranno in oltre essere state fatte tante estorsioni e prede, 
essere stati commessi tanti adulterii, e usate tante violenze,, 
non solo nelle cose profane, ma nelle saore ancora, ch'egli 
apparirà difficile a giudicare chi sia stato più o scellerato, 
ed empio il tiranno, o paziente e vile il popolo fiorentino, 
avendo sopportato tanti anni così gravi calamità; essendo al- 
l' ora massime più certo il pericolo nello starsi, che nel met- 
tersi con qualche speranza a liberare la patria, e assicurare 
la vita loro per l'avvenire. Però quelli che pensassino, che 
Alessandro non si dovesse chiamar tiranno, per essere stato 
messo in Firenze dall' Imperatore, quale é oppenione che 
abbia autorità d' investire degustati chi gli pare, s'ingannano: 
perché quando l' Imperatore abbia cotesta autorità, e' non 
r ha a fare senza giusta causa; e nel particolare di Firenze 
non lo poteva fare in> alcun modo, essendosi ne' capitoli 
dì' ei fece col popolo fiorentino alla fine dell' assedio nel 30, 
espressamente dichiarato eh' e' non potessi rimettere quella 
dttà sotto la servitù de' Medici: oltre a che, quando bene 

* Jl loIa Mt. P. pone eoo più verità, ìH anni» 
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rimperatore avesse auto autorità di farlo, e V avesse. faUo con 
tutte le ragioni e glustifieazioDi del mondo, tal eh'ei f asse stato 
[»iù legtttiau) principe che non è il re di Francia; la sua Yi(a 
dissoluta, la sua avarizia, e la sua crudeltà 1' areUM)no fatto 
tiranno: il che si può manifesiamente conoscere.per i' esem- 
plo di lerone e di leronimo siracusani; dei quali l' uno fu 
chiamato re, e l'altro tiranno; perchè essendo I^one di 
quella santità di vita che testificano tutti gli scrittori, fu 
amato mentre che visse, e desiderato, poi che fu morto, da' 
suoi cittadini: ma leronimo suo figliuolo, che poteva parere 
più confermato nello stato e più legittimo mediante la suceesr 
sione, fu per la sua trista vita cosi odiato da'medesimi cittadi- 
ni, eh' -e- visse e morì da tiranno; e quelli che l'ammazzarono 
furono lodati e celebrati; dove, s'eglino avessino morto il 
padre, sarebbono stati biasimati, e riputati parricidi : si che 
i costumi son quelli che fanno div^tare i principi tiranni con- 
tro a tutte rinvestiture, tutte le ragioni e successioni del mondo. 
Ma per non consumare più parole in provare quello 
eh' è più chiaro del sole, vengo a risponder a quelli (^e 
dMMuio,. ancoraché egli fusse tiranno, che io non lo dovevo 
ammazzare, essendo io suo servitore e del sangue suo, e 
fidandosi egli di me : i quali non vorrei che portassino altra 
pena dell' invidia e della malignità loro, se non che Dìo gU 
facessi parenti, servitori, e confidenti del tiranno della pa- 
tria sua ; se non è cosa troppo empia desiderare tanto male 
ad una città per la colpa di pochi; poiché cercano di .oscurare 
la mia buona intenzione con queste calunnie, che quando le 
fussino vere, nonar^bono esse forza alcuna di farlo: e tanto 
più che io sostengo che io non fui mai servidore di Alessan- 
dro, né lui era del sangue mio, q mio parente, e proverò che 
ei non si fidò mai di me volontariamente. In dua modi si 
può dire che un uomo sia servo o servitore di un altro; o 
pigliando da lui premio per servirlo e per essergli fedele, o 
essendo suo schiavo: perché e' sudditi ordinariamente non 
sono compresi sotto questo nome di servo e di servitore. Che 
io non fossi schiavo di Alessandro è chiarissimo, sì come è 
dìiaro ancorala chi si cura di saperlo) che io, non solo 
non ricevevo premio o stipendio alcuno, ma che io pagavo a 
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lai la mia parte delle gravezze come gli allri eittadioi; e se 
credeva che io fussi suo suddilo o suo vassallo^ perch' e' po- 
teva .più di me^ e' dovette conoscere lA'e's' ingannava, quando 
noi fummo del pari: si che io non fui raai> né potevo esser 
chiamato suo servitore. Gh'e' non fusse della casa de'Mediei e 
mio parlile) è manifesto, perchè egli era nato di una donna 
d- inQmo e di vilissimo stato, da Colle Vecchio in quel di 
Roma, che serviva in casa il duca Lorenzo agli ultimi servizi 
della casa, ed era oìaritata a un vetturale: e insin qui ò ma- 
nifestissimo. Dubitasi, se il duca Lorenzo in quel tempo ch'egli 
era fuoruscito, ebbe a fare con questa serva, e s'egli accad* 
de, aocadde non più d' una volta ; ma chi è così imperito del 
consenso degli uomini e della Ie|^, eh' ei non sappia, che 
quando una d(mna ha marito, e ch'ei sia dove è lei, ancoraché 
la sia trista, e che la esponga il corpo suo alla libidine di 
ogn' uno, che tutti i figliuoli eh' ella fa , son sempre giudicati, 
e sono sempre del marito? perché le leggi vogliono conser- 
vare r onestà quanto si può. Se adunque questa serva da 
Colle Vecchio (della qu^e non si sa per la sua nobiltà, né 
nome né cognome) era maritata a un vetturale; e questo è 
manifesto enoto a tutto il niondo; Alessandro, secondo le leggi 
umane e divine, era figliuolo di quel vetturale e non del duca 
Lorenzo: tanto ch'egli non aveva meco altro interesse, se 
non eh' egli era figliuolo di un vetturale della casa de- Me- 
dici. Gh' egli. non si fidassi di me, lo provo, che e' non volse 
mai acconsentire che io portassi arme, ma mi tenne sempre 
disarmato, come faceva gli altri cittadini, ì quali egli avea 
tutti sospetti. Oltre a questo^ egli mai si fidò meco solo, ancora- 
ché io fussi sempre senz' arme e lui armato, che del oonlinuo 
aveva seco tre o quattro de' sua satelliti; né quella notte che 
fu r ultima, si sareU)a fidato, sti non fosse stato la sfrenata 
libidine che T accecò, e lo fece mutare cóntro a sua voglia 
proposito. Ma come poteva egli essere, di' e' si fidasse di me 
che non si fidò mai d' uomo del mondo, perché non amò 
mai persona ? e ordinariamente gli uomini non si possoQ fidare, 
se non di quelli che amano. E ch'egli ncm amasse mai persona, 
anzi eh' egli odiasse ogn' uno, si conosce, poi eh' egli odiò e per- 
seguitò con veleni, e insine. alla morte, le cose sue più prò* 
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pinque, e che gli dovevano essere più care , cioè la madre ed 
il cardinale Ippolito de' Medici eh' era reputato sao cugina Io 
non vorrei che la grandezza delle «oeleratene vi facesse penr 
sare che queste cose f assono finte da me per dargli caHco; 
perchè io son tanto lontano dall' averle ftnte^ che io le dico 
più semplicemente che io posso, per non le fare più incre- 
dibili di quello che le sono per lor natura. Ma di questo ci 
è infiniti testimoni, infinite esamine> la fama freschissima , 
d' ondosi sa per certo che questo mostro, questo portento, 
fece avvelenare la propria madre, naa per altra causa, se noa 
perchè vivendo ella, faceva testimonianza della sua ignobilità; 
perdiè, ancoraché fusse stato molti anni in grandezza, egli 
l'aveva lasciata nella sua povertà e nei suoi esercizi a lavorar 
la terra, sino a tanto che quei cittadini che avevano fuggito dalla 
nostra città la crudeltà e l' avarizia del tiranno, insieme con 
quelli che da lui n' erano stati cacciati, volsono menare al- 
l' Imperatore a Napoli questa sua madre, per mostrare a 
Sua Maestà dond' era nato colui, il quale ei comportava che 
comandasse a Firenze. Allora Alessandro non scordatosi, per 
la vergogna, della pietà, e dell'amor debito alla madre, qmde 
lui non ebbe mai, ma per una sua innata crudeltà e ferità, 
commesse che sua madre fusse morta avanti di' ella venisse 
alla presenza di Cesare: il che quanto gli fusse difficile, si può 
considerare, immaginandosi una povera vecchia che stava a 
filare la sua lana, e a pascer le sue pecore: e s' ella non spe- 
rava bene alcuno più dal suo figliuolo, almanco la non te- 
meva cosa sì inumana e si orrenda: e se ei non fusse stato 
oltre al più crudele, il più insensato uomo del mondo, ei 
poteva pure condurla in qualche luogo segretamente, dove se 
non r avesse voluta tenere da madre^ la poteva tenere al- 
manco viva, e non volere all' ignobiltà sua aggiugnere tanto 
vituperio e così nefanda soeleratezza. E per tornare al pro- 
posito, io concludo, che, poiché hii non amò né sua madre, uè 
il cardinale de' Medici, né alcuno altro di quelli che gli erano 
più congiunti ; che egli nonamò mai nessuno; e per conseguenza 
non si fidò mai di nessuno: p^ohé, come io ho detto, non ci 
possiamo fidare di quelli che noi non amiamo: si che io non 
fui mai né suo servitore^ né parente, né lui si fidò mai di me. 
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Ma e' mi pare bene che quelli^ che per esser male in- 
formati per altro rispetto, dicono ch'io ho errato ad 
ammazzare Alessandro, allegandone le sopraddette ragioni, 
mostrino esser molto manco informati delle leggi ordinate 
contro a' tiranni > e delle azioni lodate fra gli uomini che 
hanno morto insino appropri fratelli^ per la libertà della 
patria: perchè se le leggi non solo permettono, ma astrin- 
gono il figliuolo ad accusare il padre in caso che ei cerchi 
di occupare la tirannide della sua patria; non ero io tanto 
più obbligato a cercar di liberare la patria già serva, con 
la morte di uno che quando fussi stato di casa mia (che 
non era) a loro modo sarebbe stato bastardo, e lontano 
cinque o sei gradi da me? E se Timoleone si trovò ad am- 
mazzare il proprio fratello per liberar la patria, e ne fu 
tanto lodato e celebrato, che ne è ancora; perchè averanno 
questi malevoli autorità di biasimarmi? Ma quanto all' am- 
mazzare ano che si fidi (il che io non dico di aver fatto, dico 
bene che se io V avessi fatto, in questo caso io non avrei 
errato, e se io non l' avessi potuto fare altrimenti, V avrei 
fatto); io domando a questi tali, se la loro patria fusse op- 
pressa da un tiranno, se lo chiamerebbono prima a combat- 
tere, se gli farcirono prima intendere che lo volessino 
ammazzare, o se eglino anderebbono deliberati per ammaz- 
zarlo, sapendo di aver ancor loro a morire, o vero, see'cer- 
cherebbono di ammazzarlo per tutte le vie, e con tutti gli 
inganni, e con tutte le strattagemme, purché egli restasse 
morto e loro vìvi? Quanto a me, io penso che non piglìareb- 
bono briga di ammazzarlo né nell'un modo, né nell' altro: 
né si può credere altrimenti, poiché biasimano chi ba preso 
quel modo eh' era più da pigliare. Se questo consenso, e que- 
sta legge che è fra gli uomini santissima, di non ingannare 
chi si fida, fusse levata via, io credo certo eh' e' sarebbe peg- 
gio essere uomo che bestia; perché gli uomini mancherebbono 
principalmente della fede, dell' amicìzia, del consorzio e della 
maggior parte delle qualità che ci fanno superiori agli ani- 
mali bruti, essendo nel resto una parte di loro e di più forze 
di noi, e di pfù vita, e manco sottoposta ai casi e alle neces- 

* Figliuoli ha il Ms. P. 
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sita umane. Ma non per questo vale la conseguenza che que- 
sta fede e questa amicìzia sì abbi da osservare ancora con i 
tiranni, perchè così come loro pervertono, e confondono tutte 
le leggi e tutti i buoni costumi, così gli uomini sono obbli- 
gati contro a tutte le leggi e tutte V usanze a cercare di le- 
vargli di terra, e quanto prima lo fanno, tanto più sono da 
lodare. Certo, sarebbe una buona legge per i tiranni questa che 
voi vorresti introdurre, ma cattiva per il mondo: che nessuno 
debba offendere il tiranno di quelli in chi ei si fida, perchè 
fidandosi egli di ognuno, non potrebbe per vigore di questa vo- 
stra legge essere offeso da persona , e non avrebbe bisogno di 
guardie, o fortezze. Sì che io concludo, che i tiranni in qual- 
unque modo e'si ammazzino e si spenghino, siano ben morti. 
Io vengo ora a rispondere a quelli che non dicono già che 
io facessi errore ad ammazzare Alessandro, ma che io errai 
bene nel modo del procedere doppo la morte; ai quali mi «ai^ 
un poco più difficile il rispondere che agli altri; perchè l'evento ' 
pare che accompagni la loro oppenione; dal quale loro si 
muovono totalmente senza avere alcun' altra considerazione; 
ancoraché gli uomini savi sieno così alieni dal giudicare le 
cose dagli eventi, che eglino usino lodare le buone e savie 
operazioni, ancora che l'effetto sortisca tristo, e biasimare le 
triste, ancoraché lo sortiscano buono. Io voglio oltre a questo 
dimostrare non solo che lofion potevo fare più di quello che io 
feci; ma ancora, che se io tentavo altro, che ne resultava danno 
alla causa, ed a me biasimo. Dico dunque che il fme mio era 
di liberare Firenze, e V ammazzare Alessandro era il mezzo. 
Ma perchè io conoscevo che questa era un' impresa, la quale 
io non potevo condurre solo, e comunicarla non volevo per 
il pericolo manifesto che si corre in allargare cose simili, e non 
tanto della vita, quanto del non le potere condurre a fine; io 
mi risolvetti di fare da me fino che io potevo fare senza com- 
pagnia, e quando io non potevo fare più cosa alcuna da me^ 
allora allargarmi e domandare aiuto; il qual consiglio mi suc- 
cesse felicemente sino alla morte d'Alessandro, che insìno all'ora 
io ero stato sufficiente a fare quanto bisognava; ma d'allora 
in qua cominciai ad avere bisogno d' aiuto, perchè io mi tro- 
vavo solo, senz'amici e confidenti, e n<m avevo altra arme 
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che quella spada ^ con che io l'avevo morto. Bisognandomi 
dunque domandar aiuto, io non potevo più conveniente- 
mence sperare in quelli di fuora, che in quelli di Firenze; 
avendo visto con quanto ardore e con quanto animo, loro 
cercavano di riavere la loro libertà, e per contrario con quanta 
pazienza e viltà quelli ch'erano in Firenze, sopportavono 
la servitù; e sapendo che gli erano parte di quelli che nel 
MDXXX, si erano trovati a difendere cosi virtuosamente la 
loro libertà e che il re^to erano fuorusciti volontari; d'onde 
si poteva sperare più in loro che in quelli di dentro; perchè 
questi vivevano sotto la tirannide, e quelli volevano più pre- 
sto esser ribelli che servi; sapendo ancora che i fuorusciti 
erano armati, e quelli di dentro disarmatissimi. In oltre 
tenendo per certo che quei di fuora volessino unitamente tutti la 
libertà, e sapendo che in Firenze vi erano mescolati molti di 
quelli che volevano anco la tirannide; il che si vedde poi che 
e' vale a giudicare dagli eventi,chè in tutta quella città, in tanta 
occasione ifon fu chi si portassi, non dico da buon cittadino, 
ma da uomo, fuora che due o tre: e questi tali che mi bia- 
simano, par che cerchino da me eh' io avevo ad andare con- 
vocando per la città il popolo alla libertà, e mostrare loro il 
tiranno morto; e vogliono che le parole avessero mosso quel 
popolo, il quale conoscono non essere stato mosso da' fatti. 
Avevo io dunque a levarmi in ispalla quel corpo morto a uso 
di facchino, e andare gridando per Firenze, solo come pazzo? 
Dico solo, perchè Piero mio servitore, che nell' aiutarmelo 
ammazzare sì era portato così animosamente, doppo il fatto, 
e poich' egli ebbe agio a pensare al pericolo che egli aveva 
corso > e che ancora gli pareva correre, era tanto avvilito, che 
di lui non potevo disegnare cosa alcuna. non avevo io a pen- 
sare, sendo nel mezzo della guardia del tiranno, e si può 
dire nella medesima casa, dove erano tutti i suoi servidori, 
che essendo la notte per sorte un lume di luna splendidissi- 
mo, d'aver a essere o preso, o morto prima che io avessi 
fatto tre passi fuora della porta? E se io gli avessi levata la 
testa, che quella si poteva celare sotto un mantello, dove 
avevo io a indirizzarmi, essendo solo e non cognosecndo in 
Firenze nessuno in chi io confidassi? Chi mi avrebbe creduto? 
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perchè una testa tagliata si trasGgura tanto, che aggiunto il 
sospetto ordinario che hanno gli uomini di esser tentati o 
ingannati, e massime da me che ero tenuto dì mente contra- 
ria a quella eh' io avevo, io potevo pensare di trovare prima 
uno che mi amazzassi, che uno che mi credessi; e la morte 
mia in quel caso importava assai; che ella arebbe dato repu- 
tazione alla parte contraria, e a quelli che volevano la ti- 
rannide, potendo parerò che con quel moto fussi in parte 
la morte d'Alessandro vendicata: e cosi procedendo per quel 
verso, io poteva più nuocere alla causa che giovare. Però io 
fui di tanto contraria oppenione a quella di costoro, che non 
che pubblicassi la morte d'Alessandro, io cercai di occultarla 
il più che potetti in queir istante, e portai meco la chiave di 
quella stanza dov' egli era rimasto morto, come quello che 
are! voluto, se fusse stato possibile, che in un medesimo 
tempo si fusse scoperto che il tiranno era morto e che si fusse 
inteso che i fuorusciti s' erano mossi per venire a recuperare 
la libertà; e da me non restò che così non fusse. Certi altri 
dicono, ch'io dovevo chiamare la guardia del tiranno, e mo- 
strargliene morto, e domandare loro che mi conservassino in 
quello stato come successore; e in somma darmi loro in preda : 
e di poi quando le cose fussero state in mio potere, che io 
avessi restituita la repubblica^ come si conveniva. Questi 
che la discorrono per questo verso, almanco conoscono che 
nel popolo non era da confidare m conto alcuno: ma e' non 
conoscono già che se quei soldati in quei primi moti, o per 
il dolore di vedersi morto il loro signore, avessino morto me^ 
come è verisimile eh' egli arebbono fatto; che io arei perso 
insieme la vita e l'onore: perchè ognuno. arebbe creduto che 
io avessi voluto far tiranno me, e non liberare la patria: 
dal quale concetto, cosi come io sono stato sempre alienis- 
Simo nel mio pensiero, così mi sono ingegnato di tenerne 
lontani i pensieri degli altri. Sì che nell'un modo, io avrei 
nociuto alla causa, e nell' altro all' onor mio. 

' Ma io confesserei facilmente d' avere errato, non avendo 
preso uno di questi o simili parliti, se io non avessi auto 
da sperare, che i fuorusciti dovessino finire meco l'opera, 
che io avevo cominciata; perchè avendoli io visti cosi fre- 
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scamente a Napoli venire eon tanta reputazione^ e con 
tanto animo, e così unitamente- a ridomandare la loro 
libertà in presenza del tiranno , eh' era naa solo tìvo , 
ma genero dell' Imperadore, a chi e' la domandavano; o non 
avevo io a tenere per certo, che da poi eh' egli era morto, 
e che r Imperatore era in Spagna e non a Napoli, che egli 
avess^o a raddoppiare la potenza, e l' animo, eh' io avevo 
visto in loro, e che dovessero venire a ripigliare la lor li- 
bertà dove e' non avevano più contrasto? Certo e'mi parrebbe 
essere stato maligno s' io non avessi sperato questo di loro, e 
temerario, s' io non avessi preso questo partito prima eh' al- 
cun altro. Io confesso che non mi venne mai in considera- 
zione, che Cosimo de* Medici dovesse succedere ad Alessan- 
dro; ma quando io l'avessi pensato e creduto, io non mi sarei 
governato altrimenti doppo la morte del tiranno, che come 
io feci; perchè io non mi sarei mai immaginato, o che gli uo- 
mini che noi reputiamo savi, dovess^o preporre alla vera, 
presente e certa gloria, Ja futura, incerta e trista ambizione. 
Egli ò altrettanta diflérenza dal discorrere le cose al farle, 
quanta n' è dal discorreile innanzi o doppo il fatto: però 
quelli che discorrono ora cosi facilmente quello che io do- 
vevo fare allora, se si fussino trovati sul fatto, arebbono un 
po' meglio considerato quanto era possibile sollevare un po- 
polo sbigottito, avvilito, sbattuto, disarmato e diviso, cèe si 
trovava in corpo una guardia e in capo una fortezza, che gli 
era di tanto maggiore spavento, quanto la cosa era più nuova 
ed insolita a Firenze; e taHo più era a me difficile che oltre 
al portare il nome de'Medici, ero in concetto d' amatore della 
tirannide. E cosi quelli che discorrono le cose doppo il fatto, 
e veggono che le sono mal successe; se mi avessino auto a 
consigliare allora, quando gli arebbono visto da una banda 
tanta dilficultà, dall'altra e' fuorusciti ceni tanta reputazione, 
in tanto numero, così ricchi, così uniti per la libertà, come 
tutto il mondo credeva, e che non avevano ostacolo alcuno 
al tornare in Firenze, poiché il tiranno era levato via; io 
credo che sarebbono stati di contraria oppenione a quella che 
sono ora. £d in somma la cosa si riduce qui; che dove e' vole- 
vano che io solo e disarmato andassi svegliando, e convo- 
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cando il popolo alla libertà^ e che io m'opponessi a quelli 
ch'erano di contraria oppenione^ H che era impossibile; io lo 
volevo fare in compagnia de' fuorusciti^ e col favore degli 
uomini del dominio, quali io sapevo che erano la maggior 
parte per noi; e se noi fussimo tornati alla volta di Firenze 
con quella celerità e risoluzione che si ricercava^ noi non 
trovavamo fattoci contro provvedimento alcuno, né l'elezione 
di Cosimo, ch'era cosi mal fondata e così fresca, ci poteva 
nuocere o impedire. Se adunque io avessi trovato i fuorusciti 
di queir animo, e di quella prontezza che ei dovevano essere, e 
che era però la maggior parte di loro, ma quelli che potevano 
manco, quando eglino non avessero auto altre qualità che 
essere fuorusciti; nessuno negherà, che la cosa non fosse suc- 
cessa appunto com' io m' ero immaginato: il che si può pro- 
vare, 6 con molte altre ragioni, che per non essere troppo 
lungo si lasciano, e per il caso di Monte Murlo: perchè doppo 
molti mesi eh' e' dovevano, e da poi che gli avevono lasciato 
racquistare agli avversari, oltre alle forze, tanta reputazione 
quanta loro ne avevano persa; succedev' egli di liberar Fi- 
renze, se la malignità e l'inetta ambizione di pochi non 
avesse data agli avversari quella vittoria che lor medesimi 
non speremo mai : i quali quando si veddero vincitori non 
potevano ancor credere d' aver vinto: tanto che i fuorusciti 
persone un' impresa che da ogni uno era giudicata che 
non si potesse perdere. Però chi non vorrà di nuovo giudi- 
. care secondo gli eventi, conoscerà che essi allora arebbono 
messo Firenze in libertà, se si /ossero saputi governare; e tanto 
più era la cosa certa, se doppo la morte d'Alessandro, imme- 
diatamente gli avessino fatto la metà dello sforzo che feciono 
allora, e chee'non feciono quando e' dovevano, perchè ei non 
voUono; che altra ragione non se ne può allegare. Àncora vo- 
glio io confessare a questi tali d' essermi mal governato doppo 
la morte d' Alessandro, se loro confessano a me di aver fatto 
questo medesimo giudizio, in quello istante eh' egli intesono 
eh' io r avevo morto, e che mi ero salvato; ma se e' feciono 
allora giudizio in contrario, e se e' parve a lóro che io avessi 
fatto assai ad ammazzarlo e salvarmi, e se giudicomo subito, 
essendo fuori tanti cittadini cosi potenti e di tanta reputa- 
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zione, che Firenze avesse riauta la libertà^ io non voglio lor 
concedere ora che si ridichino^ né che e' pensino ch'io mi par- 
tissi di Firenze per poco animo e per soperchio desiderio di 
vivere; perciocché mi stimerebbono di troppo poco giudizio, 
se e' volessino che io avessi indugiato ìnsino all' ora a cono- 
scere che quel che io trattavo, si trattava con pericolo; ma 
se e' considereranno tutto, e' conosceranno eh' io non pensai 
mai alla salute inia più di quello eh' è ragionevole pensarci; 
e &' io me n' andai poi a Costantinopoli, io lo feci quand'io 
veddi le cose non solo andate a mal cammino, ma disperate; 
e se la mala fortuna non m'avesse perseguitato in sin là, 
forse che quel viaggio non sarebbe riuscito vano. 

Per tutte queste ragioni io posso più presto vantarmi d'aver 
liberato Firenze, avendola lasciata senza tiranno, che non pos- 
sono dir loro che io abbia mancato in conto alcuno ; perchè non 
solo io ha morto il tiranno, ma io sono andato, io medesimo, ad 
esortare e sollecitare quelli che io sapevo che potevano, e 
pensavo volessino fare più degli altri per la libertà della pa- 
tria loro. E che colpa dunque è la mia^ s' io non gli ho trovati 
di quella prontezza e di quell'ardore che avevano ad essere? 
che più ne poss' io? Guardisi in quello che ho possuto fare 
senza l'aiuto d* altri, se io ho mancato; nel resto non do- 
mandate dagli uomini se non quello eh' e' possono , e tenete 
per certo, che se mi fusse stato possibile fare, che tutti i citta- 
dini di Firenze fussino di queir animo in verso la patria, che 
e' doverrebbcmo ; che così com'io non ebbi rispetto per levar 
via il tiranno, ch'era il mezzo per conseguire il fine propo- 
stomi, mettere a manifesto, pericolo la vita mia, e lasciare 
in abbandono mia madre, mio fratello, e le mia cose più 
care, e mettere tutta la mia casa in quella rovina eh' ella si 
trova al presente; che per il fine^istesso non mi sarebbe parso 
tanta fatica spargere il proprio sangue, e quello de' mia in- 
sieme; sondo certo che né loro né io averemmo potuto finir 
la vita nostra più gloriosamente che in servizio della patria. 

^•» " — 
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AVVERTIMENTO. 



Della presente lettera mandata da Girolamo Uenivieni a 
papa Clemente VII , parlano nelle loro storie il Nardi ed il Var- 
chi ; ma questi, lodandone il suo autore pel fine santissimo e 
nobilissimo che glie la dettava, di muovere cioè a pietà de*mali 
della patria T animo del pontefice, dice risolutamente che le 
profezie del Savonarola non sono riuscite né vere , né molto 
meno verificate, come si sforza di dimostrare il Benivieni: il 
quale certo fa meraviglia, che ormai vecchio di ottanta anni, e 
dopo si lunga esperienza , continui ad avere tuttavia nel Frate 
e nelle sue dottrine quella fede che già nella sua gioventù 
avevalo fatto uno de* suoi più caldi seguaci. 

Per condurre la stampa di questa lettera , che io credo 
inedita, mi sono servito di due manoscritti : 1* uno è il Riccar- 
diano, segnato di numero 1710, dì scrittura del secolo XVll; 
e r altro è il Magliabechiano, classe XXXVil, n»288, scritto 
dopo la metà del 1500. 

Vi ho preposto , traendola da una copia che si ha nel 
predetto MS. Magliabechiano , una prefazione che vuoisi 
scritta da Iacopo Nardi sotto nome di un frate domenicano; 
il che se sia vero, né afi'ermo, né nego : avvertirò bensi che 
avendo dovuto valermi della unica copia che io ne conosco , 
forse non mi é riuscita di lezione, quanto io volevo, in 
ogni sua parte corretta. 
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PREFAZIONE 

BI IACOPO IVARDI 

FATTA SOTTO NOME DI FRATE N. 



Non senza divino consiglio si può pensare che sia occorso^ 
che già presso a venti anni^ sia restata appresso di pochi ma- 
nifesta una si grave epistda d' uno uomo di prudenzia e di 
dottrina e di bontà sì caro, come è stato nella città di Fi- 
renze questo gentiluomo Girolamo Benivienl; acciocché in 
tempo più opportuno e con più certa speranza di miglior 
frutto^ ella venisse in luce per finissimo parangone de' vani e 
stolti discorsi e di alcuni uomini ignoranti e maligni de' nostri 
tempi; a cagione che con tanto loro diverse condizioni accoz- 
zate insieme ei potessino per la propinqua comparazione^ non 
solamente se stessi l'uno l'altro^ ma ancora i loro propri 
autori avanti agli occhi di tutti^ dipignere^ e con luce chiaris- 
sima dimostrare; e perchè ancor la bontà e la prudenzia 
d' un uomo grave potesse essere al veleno degli stolti e per- 
versi la medicina. Considera dunche, lettore benigno, con 
pio aR^etto, e con 1' animo lìbero e riposato fa' comparazione; 
e vedrai manifestamente in questo presente rilucere la ima- 
ginè d'un uomo prudente, considerato, modesto, timoroso 
di Dio, amatore del vero, da ogni adulazione discosto, senza 
inganno, di lungi da ogni ingiuria e contumelia, inimico di 
ogni estremo, osservatore retto della via di mezzo, non a 
determinarsi precipite o furioso, ma ne' propositi suoi co- 
stante; come uomo finalmente e sayio, e vero nobile, e vir- 

TABCHl. — 3. 26 
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tuoso. In conirario vedrai in qualche altro mostrarsi tutte 
le a questo detto contrarie condizioni ; e perciò dalla pas- 
sione e malignità sua accecato a guisa d* un vero furioso e 
matto andarsi avvolgendo e mostrando ad ognuno e contando 
a ogni passo e per ogni via e piazza la sua stultizia e voler 
far se stesso profeta, con dannar le profezìe d'altri, che o 
vere o false che le si sìeno , non è alcuno bastante, senza lume 
di sopra, a poterle intendere o giudicare. Le cui perverse 
calunnie e contradizioni, con una sola distinzione posta da 
questo presente autore nostro, e padre, esso frate Girolamo 
Savonarola, tratta dalle scritture sagre bene intese e consi- 
derate, si dissolvono tutte e ripercuotono il proprio autore. 
E questo è, che le profezie tutte, e cosi di questo Frate, si 
dividono in profezie assolute, come furono quelle tutte dello 
advenimento e morte del figliuolo di Dio; e condizionate^ 
come fu quella di Iona contro la città di Ninive : la quale 
noa venne poi, perchè non era cosi assolutamente nel con- 
siglio di Dio deliberato, ma sotto questa condizione: Se stava 
cosi ferma la allor presente disposizione delle seconde cause, 
cioè la gravezza e abbondanza de' ior peccati : la qual tolta 
via per la penitenza, fu ancor tolta via quella ruina che a 
tal prima disposizione di peccati ne conseguiva.— Ma ancor 
delie profezie assolute, alcune sono assolute quanto alla cosa 
pronunziata , ma quanto al tempo o modo , sono con qualche 
condizione, come fu quella del diluvio universale, il quale 
Iddio dimostrò e fece^predire a Noè che sarebbe a ogni modo, 
che cosi era uel cospetto di Dio , per i gran peccati degli 
uomini, fermo e stabilito; onde subito egli cominciò a fare il 
rimedio dell'arca fabbricata: che se poi fusse stato vano^ 
saria stato in gran derisione. Ma quanto al tempo, predisse 
che e' sarebbe in capo di anni cento e venti, perchè tanto 
allora che si ritardasse la disposizione di quei tempi nel 
di via cospetto, ricercava. La qual dipoi variandosi, forse per 
la impenitenza di quegli uomini ai divini minacci, o per la 
moltiplicazione de' peccati, maggiormente orrendi, mutò an- 
cora Iddio la sentenza e mandò tal diluvio venti anni prima 
che ei non lo aveva annunziato. Cosi ad Elia profeta fu detto 
che ei predicesse ; e cosi predisse ad Acab re d' Israel la sua 
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morte violenta con la perdita del regno e destruzione di tutta 
la sua stirpe; per il che umiliandosi quello re alquanto e così 
variandosi uno poco quella sua tanto pessima disi)osizione^ 
variò ancora Iddio la sua sentenza, quanto al tempo, e disse 
che voleva prolungare tale ruìna; la quale' poi mandò al tempo 
del secondo suo figliuolo. Isaia ancora predisse ad Ezechia re 
la morte di presente; la quale nondimanco con lagrime e con 
preghi egli impetrò da Dio di prolungarla 15 anni. Nò è però 
per questo stata tenuta la predicazione di Noè e di questi 
profeti presuntuosa, audace e temeraria, né anco bugiarda o 
sofistica contraria a se medesima; e manco è stata mai con 
verità da alcuno convinta o svergognata, anzi da ognuno 
tenuta santa e colma di verità e pietà, come quella che pro- 
cede da essa verità infallibile; la quale se ben non si muta 
mai in sé e sempre vede avanti agli occhi presente e chiaro 
il futuro successo di tutte le cose che sono e che saranno ; si 
conforma nondimanco dimolte volle al tempo, e fa prenun- 
ciare ai suoi profeti talvolta le cose, non secondo quella sua 
certa precognizione e ferma volontà, ma secondo i meriti del 
presente stato e disposizione degli uomini. Il quale se non si 
mutasse, cosi converria che fusse, secondo l'ordine della 
sua giustizia; ma mutandosi, si muta ancora quella sentenza, 
la quale nondimanco esso ab eterno conosceva e voleva che 
cosi si mutasse; e quel che prima aveva mostro e fatto pre- 
dire anno profeta, secondo quei primi meriti, gnene mostra 
di poi e gnene fa predire in uno altro modo. Di che dubitando 
Iona, non voleva predire a Ninive la sua destruzione, acciò 
se avveniva, come poi avvenne, che Dio si placasse e facesse 
loro misericordia, non paresse poi stata la sua prima profe- 
zia, bugiarda; perchè non vuole Iddio dimolte volte, come 
né allor volle, che il profeta predica: Voi sarete distrutti, 
sotto questa condizione : se voi non fate penitenza: ma vuole, 
che assolutamente si dica: così sarà: e nondimanco tal con- 
dizione vi si include dentro. E questo fa Dio, perchè così gli 
piace, é acciocché gì* impii, come dicono i dottori, siano ac- 
cecati per la lor superbia e i buoìiì abbino occasione d' essere 
più umili e più accorti nello studio delle sagre lettere e trarre 
della intelligenza di quelle maggiore consolazione. 
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Stante dunque V intelligenza di tal distinzione, consideri 
chi legge le. opere di questo Frate, e trovarà quello costante- 
mente affermare le sue profezie; che sono in somma, il fla- 
gello d'Italia e massime di Roma, la rinnovazione della 
Chiesa, le conversioni degl* infedeli, e le prosperità di Firenze; 
essere profezie assolute e di predestinazione. Ma la maggiore 
minore brevità del tempo e ancora la gravezza del flagello, 
come chiaro si cava di più luoghi, essere sotto qualche con- 
dizione del più manco bene che si farà, e della più o manco 
peaitenza: e più chiaramente questo si trova della prosperità 
e grazia di Firenze. Dalle quali nondimanco hanno qualche 
dependenza e con esse sono connesse le altre cose: perchè 
qui mostra che abbi a cominciare la rinnovazione che sarà la 
principale sua felicità, e la detta rinnovazione ha a precedere 
la conversione de' Turchi, che sarà nondimeno la sua ultima 
perfezione; 6 c>os'i ogni dubbio cessarà; imperò che, se si dice 
nella predica terza del 94 : la rinnovazione della Chiesa sarà 
a ogni modo, e molti che sono qui presenti vi si troveranno : 
e altrove; che si troveranno a battezzare de* Turchi: e ai 
Fiorentini mostra che le felicità loro promesse verranno 
prestissimo, quando dicendo: che non v' è uomo tanto vecchio, 
che non vi si possi trovare ; quando accennando de' dieci 
anni, quando che le non passeral^lo venti, e che le vedremo 
con gli occhi ; dobbiamo per altri suoi detti cognoscere , che 
sempre s* intende questo ccm condizione > secondo il bene o il 
male che si farebbe ec. Onde in principio, quando parevano 
al ben far^ più pronti, ei discrive sempre il tempo brevis- 
simo, talché in un luogo e' dice: Se tu avessi volsuto, le sa- 
riano già venute. Dipoi quanto più nel ben fare cominciano a 
raffreddarsi e a crescere nelle iniquità, lo va sempre allon- 
gando più; e gli va minacciando di maggior longhezza, tan- 
toché poi neir ultime prediche ci mostra chiaramente, che 
quegli uomini presenti, a guisa di quegli che uscirono dal- 
l' Egitto, si morrebbono nel diserto, eie promesse grazie 
verrebbono ai figliuoli, ma più le goderebbono i nepoti, 
cioè che le non verrebbon nel tempo d' essi uomini allora 
presenti, ma dei lor figliuoli e ancora in ultimo di loro età; 
onde non molto essi^ ma li loro figliuoli, e di quelli primi. 
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nipoti, le goderebbono. Ora, sendo ancora vivi de' padri e 
che allora erano in età sufficiente a essere padri, e sendo 
ora in vigore, e tuttavia correndo la età de' loro figliuoli; 
come ^ì può rettamente dire da alcuno uomo considerato, 
che egli sia passato il tempo, o che detto Frate non si sia ap- 
posto? 

Né debbo dare ad alcuno molestia, che ei dica che si 
potrà Gonietturare la propinquità dal papa santo eh' egli 
avea già visto apparecchiato; perchè certa cosa è che Dio non 
gnene portò davanti nel suo essere proprio, ma gnene mostrò 
in spirito, e perciò in quella propinquità e disposizione che 
agli meriti di quello tempo si ricercava; ancoraché assoluta- 
mente forse ei non fosse ancora in quello tempo nato. 

Ferma così dunque questa verità, chi non vede chiara- 
mente, che egli è da sospendere il giudicio, secondò il con- 
sìglio di questo nostro autore, e più presto da inchinarsi al 
credere, per le molte buone connietture, che a questo, come 
esso espone, inchinare ci debbono? E cosi non ci determine^ 
remò in contrario , ma ci staremo in simil modo almen su- 
spesi cù^ca la scomunica e il capitolo Ex iniuncto di Innocenzio 
e circa la cura presa sopra il popolo fiorentino; sappiendo 
che se Dio 1' ara voluto mandare a profetare e a pigliare tal 
cura, non sarà stata la sua virtù obbligata a sentenzio o ca- 
noni di uomini, ancora che prelati supremi e suoi veri mi- 
nistri; a dimostrare tal commissione con opera de' miracoli; 
tanto più, quando si vede in tal predicatore la dottrina buona 
e sana; la quale, quando ancora fusse vero, non può oscurare 
r avere scambiato una volta o due uno termino di uno sillo- 
gismo, vero r avere fatto un presupposito da tutti comune- 
mente, si ben non da qualche matto, per chiarissimo concesso; 
e la buona vita; la quale un solo in sessanta anni ha avuto 
ardire di manomettere, e con ignorantissimo e ridicolo argu- 
mento; e il frutto grandissimo; il quale, voglia o non , è ne- 
cessario che ognuno confessi; eccetto se sia qualche spacciato 
matto; in nella più parte, o tutti gli contradittori, uomini o 
fuggitivi della religione, o scellerati, e tutti di mala vita. 

E se alfine poi si comproverà con l' effetto questa dot- 
trina pure essere falsa; si potrà allora concedere che sia 

26* 



306 PREFAZIONE DI IACOPO NARDI EC. 

erronea e convìnta e tatta stata bugiarda e sofistica e di mala 
sorte ^ quando il contrario ne dimostra la verificazione di 
tutto quello che egli ha predetto? allora si scoprirrà^ come 
esso diceva^ questa vera e santa; e satanica e convinta e 
insolente e temeraria ecc.^ quella del contradittore; contro il 
parere e consiglio del quale ^ per ora non ci dà vergogna il 
dire che in alcuni passi e articoli noi non l'intendiamo^ 
massimamente avendoci a così dire esso Frate esortati^ e in 
spezie neir ultima sua predica di tutte quante^ circa la ma- 
teria deir udire cheei si sia ridetto: e dicendoci in più luoghi^ 
che quando safanno verificate le cose, e per conseguente non 
prima, noi conosceremo che Dio l' ha mandato. E questo ab- 
biamo visto in tutti i profeti, che a fatica, dopo la verifica- 
zione delle cose loro, si possono intendere e concordare. 

Ora stiamo dundiie alquanto pazienti e non ci incresca 
r aspettare: e questo per or ci basti. Udiamo adesso la pistola 
del nostro autore. 



3o: 



EPISTOLA DI GIROLAMO BENIVIENI 

CITTiDinO FlOBOmilO 

MANDATA A PAPA CLEMENTE VII A DÌ PRIMO DI NOVEMBRE, 
POICHÉ EGU EBBE DOPO LUNGO ASSEDIO RIDOTTA LA CITTÀ E 
PATRIA SUA IN SUA PODESTÀ , E AVANTI CHE AVESSE ANCORA 
DELIBERATO PIENAMENTE CHE GOVERNO VOLESSE INTRODURRE 
IN QUELLA. 



Sanciissime ac Beatissime Pater, post pedum oscula bea- 
torum. Octtuiginta annos natura, ipsa me cetas admonet, ut 
sarcinulas colligam , antequam e vita discedam. Io ho consu- 
mali 0, a dir meglio, straziati tanti anni in questo traffico del 
mondo, é quello che io ci abbia operato per conseguitare tal 
fine, a pena eh' io V incominci a intendere, ora che io sono 
in sul rendere il conto della mia amministrazione, e che la 
necessità mi sforza a mettere in saldo la ragione, ragguagliar 
le scritture, e^ridur tutto in un bilancio, e presentarlo al 
tribunal di Cristo. Neil' amministrazione della quale opera, 
discorrendo i libri e saldando i conti, io mi trovo non solo 
avere consumato il mio capitale, ma inoltre restare debitore 
di tanta somma, che le sustanzie di tutti i principi del mondo, 
a pagarne della lira un soldo, non sarieno bastanti. Ma infra 
gli altri, quello che mi preme più, è il debito che ho con 
Vostra Santità, il quale, benché forse a molti apparisca esser 
cosa leggieri e da tenerne manco conto, a me però che 
veggo e considero il danno, che, dissimulando, ei potrebbe 
tirarsi dietro, mi si mostra esso grandissimo sopra tutti: 
perchè, quanto agli altri ch'io mi trovo col Maggior no- 
stro, sendo com'è, senza rimedio, e non si potendo in alcun 
modo pagare, cedo bonis; me ne rimetto all' infinita pietà e 
misericordia sua; ma di quello eh' io reputo aver con la San- 



338 EPISTOLA DI GIROLAMO BENIYIENI 

tità Vostra non è cosi ; perchè volendo io pagarlo^ mi è data 
facultà di poterlo fare^ e nientedimeno non V ho ancora mai 
fatto in quel modo che io posso e dehbo. È ben yero che io ho 
più volte messo mano alla scarsella^ numerata la pecunia^ e 
fattone un legato per mandarla alla Beatitudine Vostra, e da 
tal debito liberarmi ; e poi in su lo spaccio del fante^ ho mu- 
tato pensiero, come quello che occupato da uh certo timore, 
e da una certa sapienza umana, ho dubitato che la pecunia 
con la quale io posso e debbo pagare questo debito, non sia 
reputata falsa; e cosi non solo non satisfare all'obbligo mio 
con grazia della Beatitudine Vostra, ma più presto riportarne 
qualche odio o indignazione; se odio però si può interporre 
fra la sincerità dell' animo mio e la benignità della Santità 
Vostra, la quale Iddio sa se io V amo quanto me medesimo .«e 
questo amore, se io erro, ò quello che mi fa errare. Oltre 
che ancora il precetto di Dio che mi comanda eh' io ami il 
prossimo mio come me medesimo, mi sforza a far così, e la 
brevità del tempo che mi jsimmonisce che ogni poco più eh' io 
indugi!, non sarò più in ora, e che se con questo debito io mi 
appresenterò al tribunal di Cristo, che io sarò dato in mano 
de'tortóri ministri della Giustizia, e dannato a4 illos perpetuos 
carceres, unde nulla est redemptio, 

Sendo adunque per queste e per molte altre ragioni riso- 
luto a pagar questo debito, qualunque si sia, grande o piccolo; 
prego la Santità Vostra, che non si sdegni di ricever con beni- 
gno animo tal pagamento, e se non in oro o argento, in quelle 
migliori monete eh' io ho saputo e potuto; ^e ben falsino da 
molti reputate false, com' io ho detto; potendo tamen essere, 
come le paiono a qualcheduno altro, buone e battute nella 
zecca del maestro, non credo sia errore riserbarle a quel pa- 
ragone dove si conosce l' oro dall' alchimia, e l' argento dal 
piombo, cioè a Dio e al tempo : perchè se le fussino poi buone 
e legali, con troppo grave danno e pericolo si butterebbono 
via: e lo accettarle e riserbarie al paragone predetto, non 
può nuocere in parte alcuna. 

La Santità Vostra si può ricordare dì quello che io gli dissi 
già più anni sono di Fra Girolamo Savonarola, e delle cose 
da lui predette; confortandola a rimetterne il giudizio a Dio, 
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^t solìM scrutator est cordium; parendomi più sicuro par- 
tito^ che farne giudizio noi, massimamente in male; perchè, 
se pur poi «'fussi stato quello che ei diceva d'essere, cioè 
mandato da Dio a denunziare a tutta Italia il flagello, che noi 
abbiamo dipoi visto, e con tanta nostra rovina provato, et 
proviamo; con troppo e certo pericolo, e con offensione di Dio, 
com'è detto, si farebbe tal giudizio: perchè, dato che le cose 
da lui predette fussino venute agU orecchi nostri da quel 
fonte e per quelli condotti che lui con tanta asserzione diceva; 
bisogna dire che dall' avvento di Cristo in qua, ei sia stato 
uno dei grandi uomini che abbi auto la religione cristiana; 
così come per V opposito s' egli ingannava e' popoli, il più tri- 
sto. uomo del mondo: come lui medesimo in più luoghi delle 
sue predicazioni allega e afferma: e però, è molto più sicuro 
il rimetterne il giudizio a Dio. 

Io da principio dubitai assai della sua intenzione, e per 
questo lo andai un tempo osservando: poi per la pratica con- 
tinua, e assidua conversazione e familiarità che io insieme con 
la buona memoria del signor Giovan Pico della Mirandola, e 
di messer Domenico detto Scotino, mio fratello, avemmo con 
quello, e per la dottrina, bontà e integrità della vita che si 
mostrava essere in lui, e per molte altre cagioni, mi ridussi 
ultimamente a credergli; con questo riservo però, che lui o io 
ci potessimo ingannare: rimettendo tutto a Dio. Né mai, per 
questa mia inclinazione al credergli, dannai chi altrimenti 
credeva o credessi; perchè io sapevo molto bene e so, non esser 
in libera potestà dell'uomo credere o non credere simili cose; 
ben credo che il dannarle non sia senza pericolo. Quia spi- 
ritus ubi vuU, 8:pirat, et nescis unde veniat aut quo vadat. Se 
quiesto Frate per avventura fussi stato, com'ei diceva, nunzio 
di Dio, avendolo trattato come noi lo trattammo, non sarebbe 
certo fuori dell* ordinazione della divina giustizia, che per 
un tal eccesso avessi Dio punito questa nostra città nel modo 
che r ha punita. E che ei fussi quello che lui affermava d'es- 
sere, non è ancora maraviglia che molti lo credino; molti, 
dico, di quelli che o frequentemente l'udirno, o che con 
animo libero hanno letto, e osservato le cose sue, e che si 
ricordono del tranquillo e pacifico stato d' Italia in quelli 
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tempi che esso la minacciava tanto acerbamente^ e che vanno 
conferendo le cose da esso già tanti anni innanzi pronunziate^ 
con quelle che gli hanno viste e veggono con gli occhi loro. 
In contrario quelli che non hanno gli occhi aperti, ogni cosa si 
passono inconsideratamente, onon attendendo all'ordine della 
prima causa, alle cause ordinarie, e alla disposizione de' tempi 
l'attribuiscono. Delle quali cose, volendolo in qualche modoo 
in qualche parte satisfare al debito mio, mi è parso farne un 
breve raccolto, non già di tutte, né ancora secondo l'ordine de' 
tempi che le furono predette, ma secondo che tali cose predette, 
che paiono a molti essersi veriflcate, mi sono apparse nella 
mente; non intendendo per questo affermarle come vere, né 
ancora dannarle come false, perchè tal giudizio, come è detto, a 
Dio e al tempo lo riserbo. A me basta satisfare al debito mio, 
che è mettere innanzi alla Santità Vostra quello che io ho udito, 
letto e osservato di quelle cose che possono meritamente inchi- 
nar lo animo di ciascuno, e se non a giudicare assolutamente 
questa verità, almanco a sospendere il giudizio. Nell'esecu- 
zione della qual cosa io intendo molto bene quello ch'io 
posso guadagnare appresso a Dio e quello eh' io posso per- 
dere appresso agli uomini. E veramente s' io non mi confldassi 
nella benignità della Santità Vostra e nell' infinita bontà di 
Quello che mi stimola a far cosi , io non ardirei pure aprir la 
bocca; sapendo quanto questa còsa è in odio a molti, mas- 
sime a quelli che pongono il giudizio loro in su la relazione 
e passione d' altri, e che non solo non udirono mal questo 
Frate, ma né ancora hanno forse mai viste, lette o osservate 
le cose da lui pubblicamente scritte et esposte; delle quali 
non avemo noi altri migliori e più efficaci mezzi, che il testi- 
monio della vita e dottrina sua e della verificazione delle 
cose da lui predette. 

Dico che, quanto alla vita, non mi accade estendermi 
in molte parole, confessando qualunque di lui aveva no- 
tizia, la vita sua esser stata tale, quale si ricerca in qual- 
unque bene istituto religioso, e che se peccato era in lui, 
bisognava che fussi nello spirito e molto occulto: e della 
dottrina chi dubitassi, dubiterebbe della dottrina di Cristo, 
sendo 1' una quella che l' altra. Ma quanto alla verificazione 
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delle cose da lui predette; che è quel mezzo solo che Iddio 
e' insegna per conoscere i suoi profeti da quelli dell' Avver- 
sario; basti per ora esporre alla Beatitudine Vostra quelle 
poche^ di molte cosi pubbliche come private, che io discor- 
rendo non per li libri delie sue predicazioni, perchè questo era 
troppo gran peso alle mie spalle , ma per il libro della mia 
memoria^ io v'ho trovate scritte; rimettendo qualunque più 
oltre desidera, ai libri pubblici di esse sue predicazioni e a 
quelli che ne hanno tenuto più diligente conto di me, che 
per essermene sempre rimesso a Dio, non mi sono affaticato 
a cercarle così minutamente per metterle in disputa , come 
fanno alcuni troppo curiosi ; non considerando che il credere o 
non creder simili cose, non è, come di sopra dicemo, in libera 
podestà dell' uomo : e però farebbono molto meglio questi tali 
fare con l' opere da lui insegnate, quello che loro cercano fare 
con vane dispute, atte più presto a seminare scandolo, che a 
far frutto alcuno nelle menti de' lor prossimi. 

Ma ritornando al proposito nostro, dico, che per più chiara 
intelligenza della verificazione delle cose da questo Frate pre- 
dette, è da sapere, che le profezie da lui predicate sono di due 
sorti, assolute e condizionate; assolute, sono quelle che esso 
chiama di predestinazione, che sono totalmente scritte nella 
mente di Dio, prima e immutabil causa che giri questa ruota 
del mondo; come si vegli, ad ogni modo si adempiranno: 
condizionate, chiama quello che dependono dalle seconde 
cause; e queste si possono variare, essere, e non essere, 
secondo che si variano, o stanno ferme, o si tolgono via dette 
seconde cause. Le assolute da lui predette son quattro : il fla- 
gello d'Italia, massime di Roma, la rinnovazione della Chiesa, 
la conversione de' Turchi e de' Mori, e le felicità di Firenze. 
Del flagello d'Italia non accade parlarne, perchè le molte sue 
rovine pubbliche e private, la devastazione delle terre e Pro- 
vincie seguita in lei dall'anno mille quattrocento novanta ìnsino 
a questi tempi, che si veggono preparate a seguire, hanno per 
loro medesime parlato e parlan pur troppo. La rinnovazione 
della Chiesa e conversione de* Turchi e de' Mori, la credono 
tutti i Cristiani: ma che tal cosa abbia da essere a' di nostri, 
come dice Fra Girolamo, questo è solamente sua profezia, e 
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il giudizio a Dio e al tempo se ne riserba. Dicendo Fra Gi- 
rolamo che la rinnovazione della Chiesa ha da cominciarsi in 
Firenze^ che sarà il principio delle sue vere felicità^ bisogna 
dire che il tempo ancora di quella sia con condizione^ e il me- 
desimo la conversione de' Turchi^ che da essa rinnovazione 
depende ^ e sarà il suo complemento e perfezione. Quanto 
alle felicità promesse alla città di Firenze^ quel medesimo ne 
dìco^ che al giudizio di Dio e al tempo me ne rimetto. Aggiu- 
gnerò ben questo^ che se mentre noi seguitiamo il medesimo 
modo di vivere che noi abbiamo tenuto un tempo, e ten« 
ghiamo ora più che mai, e tali felicità ci fussino date da Dio, 
direi assolutamente che Fra Girolamo non fussi stato vero 
profeta; avendo in tanti luoghi delie sue prediche, e con 
tanta efficacia affermato, che per insino a tanto che qui 
non si fa giustizia, che noi resteremo morti in questo deserto, 
e le felicità promesseci saranno riservate a' nostri figliuoli, 
ma molto più a' nostri nipoti. — Nella predica 24 sopra Michea 
al cap. sesto sono queste parole: Firenze, tu non farai nulla, 
se tu non fai giustizia, e buone leggi: tu sei spacciata: ogni 
cosa andrà a rovescio: non dire, che tu non abbia avere il 
bene che ti è stato detto, ma senza questo, tu non farai 
nulla. Pensi chi legge come e' sia possibile secondo la dottrina 
di questo Frate, che noi in questi tempi e in questo modo 
di vivere possiamo aver le dette felicità promesse ; e quelli 
che intendono le profezie di questo Frate altrimenti, secondo 
me r hanno male studiate; perchè, se ben questa profezia è 
come dire dì predestmazione, e assoluta, quanto alla verità 
del fatto; quanto al tempo però e alle persone che Thanno a 
godere, è con qualche condizione ; non sendo, come esso in più 
luoghi afferma e si dichiara, tali felicità promesse particular- 
mente a questo e quel cittadino , ma universalmente alla 
città , alla quale ei dice che saranno date ad ogni modo^ ma 
più presto più tardi secondo che la città farà più o manco 
penitenzia, e che la si purgherà prima o poi de' suoi peccati. 
E quella medesima condizione h ancora annessa al flagello d'Ita- 
lia, cioè che la sarà più o manco flagellata, secondo che la 
farà più manco penitenzia; e perchè, secondo lui, ella non è 
per farne straccio, però dice in molti luoghi, che la non ha ri- 
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medio e che la è spacciata essa e i suoi capi. E Quello che 
dice d'Italia e de' suoi principi^ lo dice ancora di tutte Y altre 
cose che pendono dalle seconde cause. 

Or per non mi allungar più dal primo proposito^ cioè 
dalla narrazione di quelle cose che io non ho ritrovate scritte 
nel libro della mia memoria^ e che paiono a molti essersi sino 
a qui verificate; dico/come essendo venuto il prefato Fra Gi- 
rolamo a Firenze per ordine^ secondo che e'dice^ o inspira- 
zione di Dio, l'anno della nostra salute 1488, e avendo comin- 
ciato a predicare nella chiesa di San Marco; la buona memoria 
del conte Giovanni della Mirandola, e messer Domenico mio 
fratello ed io andavamo frequentemente a udirlo, allettati 
dalla verità e utilità della sua dottrina, non ostante che il 
modo del suo predicare, i gesti, e la pronunzia in qualche 
modo gli occhi e gli orecchi ci offendessino. Il perchè, 
essendo una volta in fra I' altre a ragionar con lui, messer 
Domenico a un certo proposito gli disse. Padre Fra Girolamo, 
e* non si può dire che la dottrina che voi predicate non sia 
vera, utile, e necessaria, ma questo vostro modo di predi- 
care, questa pronunzia, questi vostri gesti incomposti vi tolgon 
molto di grazia, avendo massime questi vostri uditori in- 
nanzi agli occhi il paragone del padre Fra Mariano, (che 
allora predicava in San Spirito) e udendo ogni dì la facon- 
dia e la eleganzia delle sue parole. Al quale egli cosi, sorri- 
dendo, rispose. Egli è la verità; ma voi, avete a intendere che 
questa tanta facondia ed eleganzia e ornato di parole del 
padre Fra Mariano hanno a mancare, e perder di grazia as- 
sai, e la semplicità del modo del predicar nostro ha da esser 
sublimata et esaltata. Nella ventunesima predica sopra Amos 
sono queste parole : Tu sai che tu m' hai conosciuto per i 
tempi passati, e sai eh' io non ero atto a guest' impresa, e 
eh' io non avrei saputo muovere una gallina; e nientedimeno 
tu vedi che per questa predica tutta Italia s' è commossa. E 
così fu : perchè poco tempo di poi essendo eletto a predicar 
nella chiesa cattedrale di Santa Maria del Fiore, quali fussino le 
sue predicazioni, quale il modo, quanta la facondia, e la copia 
delle sue parole, lo sanno quelli che l'udirono, e lo testificano 
le prediche dalla sua viva voce raccolte, e per tutto predicale, 
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Continuando il prefato Fra Girolamo a predicare prima ^ 
com'è detto ^ nella chiesa di San Marco^ e di poi in quella 
di Santa Maria del Fìore^ e in altri luoghi per tutti gli 
Ad venti e le Quaresime^ disse più yolte^ e affermò pubbli- 
camente^ come Iddio non potendo più sopportare i peccati 
d'Italia^ massime de' suoi capi così secolari come ecclesiastici^ 
s* era deliberato di voler purgare la sua Chiesa con un gran- 
dissimo flagello^ e come per quest' effetto e' passerebbe i 
monti uno a similitudine di Ciro: ammonendo Italia che la 
non si confidassi in sue monizioni e fortezze ; perchè le pi- 
glierebbe con le meluzze, cio^ senz' alcuna difficultà: inten- 
dendo per questo il re Carlo di Francia^ com' esso medesimo 
si dichiara nel Compendio delle sue rivelazioni: e questa pas- 
sata predisse tre anni innanzi^ cioè nel 1491, Della qoal cosa 
molti allora si ridevano^ non si vedendo in quel tempo 
alcun segno di poterlo credere. Di poi cominciandosi a veder 
qualche ombra ^ disse^ e pubblicamente predicò come i Fio- 
rentini, cioè quelli che allora governavano la città, pigliereb- 
bono il partito al contrario, perchè si accosterebbono a quello 
che aveva da essere perdente , e che resterebbono confusi 
e ingannati dalla speranza umana: e così fu. 

Predisse in quelli tempi medesimi alcune cose private non 
in pubblico ma a certi suoi familiari, come fu la morte di papa 
Innocenzio, e di Lorenzo vecchio de' Medici, e la revolu- 
zione dello stato di Firenze, la quale disse dover essere il di 
che Carlo re. di Francia entrerebbe in Pisa: e così fu. I cit- 
tadini, ai quali Fra Girolamo predisse la sopraddetta revolu- 
zione, furono Alessandro Acciaiuoli, Giovanni di Pier Francesco 
de' Medici, Cosimo di Bernardo Rucellai, e duoi altri che mi 
sono fuggiti della memoria: e questo io l'ebbi dal sopraddetto 
Alessandro Acciaiuoli, il quale tutto mi riferì. I cittadini ai 
quali Fra Girolamo predisse la morte di Lorenzo de' Medici, fu- 
rono messer Bernardo Rucellai e Pagolantonio Soderini, messer 
Agnolo Niccolini, Niccolò Ridolfl, e Pier Filippo Pandolfini: 
questi essendo iti a visitar Fra Girolamo, motuproprio, se- 
condo che essi dicevano, e non mandati da altri, dopo le de- 
bite salute, entrati in ragionamenti, lo esortomo ultimamente 
che si astenessi nel suo predicare da qualche cosa atta più 
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presto^ secondo il giudizio loro^ à far qualche scandolo^ che 
a edificar gli animi degli audienti : accennando così destra- 
mente^ che così perseverando, era pericolo che ei non fussi 
mandato via. Al che esso rispose così : Voi dite che non siete 
mandati, e io vi dico che vi manda Lorenzo de' Medici; e dicovi, 
che la vostra città comparata a tutto il resto della terra, è 
manco d'una lente: e a me non dà noia, pongami Iddio dov'ei 
vuole. Lorenzo è cittadiìw e il primo di Firenze, e io sono fo- 
restiero; nientedimeno ei se ne ha da andare, perchè cost piace 
a Dio, e io ho a restar qui : confortatelo a provvedere alle 
cose 9ue temporali e spirituali, e a prepararsi a render lo spi- 
rito a Dio talmente disposto, che gli piaccia riceverlo nel nu- 
mero dei suoi diletti. Nella terza predica del UH al capitolo 
segnato N, sono le infrascritte parole : Io predissi piti anni in- 
nanzi la morte di papa Innocenzio, e di Lorenzo de' Medici; il 
caso della rivoluzione che è stata adesso {la quale dissi che 
sarebbe il di che il re di Francia enirereM)e in Pisa). Queste 
cose io le ho dette non qua in pubblico, ma a di questi che 
sono qui a questa predica (de' quali uno fu Pier Filippo Pandol- 
fini). Nella predica ultima al ^nultimo capo sopra TKsodo sono 
queste parole. Al tempo di Lorenzo de' Medici vennono a me 
cinque cittadini vostri principali che allora reggevano, de' quali 
ne sono ancor vivi qìiattro. 

Predisse ancora la morte dì Fra Mariano dell' oréiae 
di Sant' Agostino predicatore in quelli tempi eccellentissimo. 
Item predisse la morte sua propria, e come, e per mano, e 
per opera di cui ella doveva seguire con le infrascritte pa- 
role, esponendo il salmo, se ben io mi ricordo, 73; Ut quid 
Deus repulisti, in fine. Vennono {cioè verranno, more profe- 
tico) gli impii al santuario, spezzeranno, e abbruceranno 
le porte, piglieranno i giusti e nel più bello luogo della città 
gli abbruceranno, e quello che non consumerà il fuoco, lo 
daranno al vento e alVacqi^a. L'esposizione di questo salmo 
fu fatta nell'orto del convento di san Marco, dove qualche 
volta usava di fare qualche sermone a' suoi frati e a quelli 
seootoi che vi andavano: e le dette parole furono raccolte 
dalla viva voce e notate da Filippo Sacchetti che vi si trovò 
presente. Nella trentaquattresima predica sopra Ezechiel, 
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neir ultimo capitolo sono queste parole. // predicatore è obbli- 
gato a metter la vita per le pecorelle. Credi tu che se io non 
mi sentissi ii{ quesV obbligo, ch'io stessi ^Ido come io sto? io 
ci ho a metter la vita; voglio metterla per amore del mio Si- 
gnore Gesù, lo son qua : e non pensate eh' io mi parta, se -non 
in pezzi. La qual profezìa yerificò nella sua morte pur trop- 
po; perchè non solo si partì il corpo suo da Firenze in pez- 
zi^ ma in minuzzoli^ in polvere e in cenere. Nell'ultima pre- 
dica sopra FEsodo^ all'ultimo capitolo, dice parlando di sé: 
Quando Iddio ara adoperato questo martello a suo modo, lo 
butterà là. Nella predica diciassettesima sopra Michea^ in fine 
del penultimo capitolo, sono queste parole, lo vi voglio inse- 
gnare gufando voi arete fatto assai ben male, e voi vogliate 
purgar la città vostra: mettete tutti i peccati a dosso amse 
ammazzatemi: cosi s'ha da fare. In fine dell'ultimo capitolo 
della predica ventiduesima sopra il medesimo Profeta, sono 
queste parole: Signore, tu moristi per la verità; eccomi par 
rato a morir per la verità, e se egli bisognerà morire, io arò 
pazienza, e bisognerà aver pazienza a ogni modo. Signor mio, 
tu mi udirai pure allora una parola;; dammi fortezza d'ani- 
ma; io mi ti raccomando in quel punto. Sono appresso di me 
eerti sermoni latini scritti di mano di Fra Girolamo, e di poi 
estesi e pubblicamente predicati l'anno della salute 1490^ in 
uno de' quali sono queste parole: Cogita ergo qualiset quanta 
erit hasc persecutio, quando verus prcedicator erit in manibus 
eorum: quis credei ei quando excommunicabiturf eie. Pensa 
dunque quanta e quale sarà questa persecuzione,quando il vero 
predicatore sarà nelle mani loro: chi gli crederrà quand' ei 
sarà scomunicato, qtuind' e* sarà preso per forza, quando i mi- 
nori saranno ingannati per astuzia e colorata dottrina, e 
quand' e' mostreranno a' popoli d'esser santi, o quando egli 
bisognerà che questi tali siano illuminati, e che e popoli? Per 
questa dizione minori, credo io che Fra Girolamo intenda 
quelli che sono naturalmente di minore intelletto, più sem* 
plici, e più atti a essere ingannati; e se pur egli avesse inteso 
per questo vocabolo minori, quelli religiosi che eoa sono, per 
umiltà della professione loro, denominati; non è incognito ad 
alcuno fiorentino, quanto universalmente ei sieno stati av- 
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versi alla dottrina e profezie dì Fra Girolamo; non cer to^ come io 
credo e desidero^ per odio e invidia, perchè sarebbe molto con- 
trario alla professione loro, wa solo perchè così persuasi dal- 
l' astuzia e mal colorata dottrina d'alcuni savi del mondo, 
hanno creduto far bene: che se cosi fussi, com' io presuppongo 
che ei credine, aranno qualche scusa appresso a Dio della loro 
levità a credere così facilmente il male, senza un vero e stabil 
fondamento che gli certifichi della verità; ma se fussi poi altri- 
menti, io per me non so vedere come ei si potessino scusare 
appresso a Dio, facendosi veri profeti, con la reprobazione e 
dannazione della dottrina e profezie non intese, nò manco 
esaminate. 

Predisse, e per tutte le sue prediche, e quasi a ogni 
carta si trova scritto, il flagello d'Italia, massime di Roma, in 
tempo che non se ne vedeva segno alcuno, per esser ogni cosa 
quieta; e minacciandola e dicendole come la sarebbe dissipata 
e distrutta da gente barbara e da più che uno barbiere, e che 
la non aveva rimedio alcuno, se non penitenzia; che anco que- 
sta ella non la farebbe, e che tutti i suoi principi perdereb- 
bero le donne loro, cioè i loro stati e signorie ; come è per insino 
ad ora avvenuto a molti; e che la aveva una febbre etica che la 
consumerebbe insino all'ossa, come l'ha fatto e fa continua- 
mente. Predisse al prefato re Carlo a viva voce^ e ancor poi 
per lettere, che ne fu apportatore Filippo Lorini nostro citta- 
dino fiorentino, che se egli non osservava la fede data per la 
città nostra. Iddio gli farebbe ribellare il regno di Napoli^ e 
che gli terrebbe il figliuolo e alla fine la vita e '1 regno tempo- 
rale e spirituale. Monsignore Argentone istorico franzese dice 
d'aver lette le dette lettere, et a lui aver predette molte cose 
veramente, delle quali nessuno mortale gli poteva aver dato 
notizia: e cosi fu quanto al regno temporale e la vita sua e 
del figliuolo: a del regno spirituale si può grandemente dubi- 
tare, sendo morto come, e dove morì. Nella predica dodice- 
sima sopra Michea, cap. 8, sono queste parole: Firenze, 
dove sono le felicità a noi promesse? Firenze, dove sono 
l'opere della gimtizia a te comandate? Se le venissino ades- 
so, tu diresti eh' io mi fussi ingannato: perchè avendoti detto 
che le verranno quanto più presto tu farai giustizia, tu dire- 

J7* 
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8ti: e' non s' è fatto giustizia alcuna, e sono venute. Veggasi 
dunque la giustizia^ e il bene che insino a qui s' èiatto^ e se 
queMo si trova ^ dicasi che sia passato il tempo^ e che questo 
frate si sia ingannato. Disse, e poche carte delle sue predi- 
che sono, dove ei non sia scritto, che per insino a tanto che la 
città di Firenze non farà giustizia, e che la non si ridurrà a 
vivere cristianamente, e col timor di Dio, e che le buone leggi 
possino più che gli uomini, che la non speri e non aspetti 
mai bene alcuno da Dio ^ e che in tutte le sue pratiche e 
consigli ella o non concbiuderebbe mài bene alcuno, o conchìu- 
dendo ogni cosa a rovescio; affermando che Iddio per la sua in- 
gratitudine la lascerebbe condurre in luogo, che esso solo la 
potrebbe liberare, e che la starebbe un tempo a conseguire le 
grazie promessegli ; che noi consumeremo il nostro^ e morremo 
in questo deserto, e le felicità promesseci sarebbono riservate 
a' figliuoli nostri, ma molto più a' nostri nipoti. Disse anco- 
ra, che noi ci condurremo a termine, che chi fussi in su le 
mura di Firenze, e volesse sputar di fuora, non sputer^be 
in sul nostro. Questo non udii già io da lui, ma mi fu referto 
da altri. Mi ricordo bene che essendo un dì con esso Fra Gi- 
rolamo e con certi altri frati e secolari à Maìano, luogo fuora 
della città poco più d*un miglio, dove noi eravamo iti a ricrea- 
zione; guardando egli così attorno, disse queste parole : E'sarà 
pure un duro spettacolo a veder guastare questi nostri palazzi 
e giardini, e ardere e rovinare sì belle case. Il che infìno a 
qui hanno visto gli occhi nostri, e noi nelle proprie case no- 
stre r abbiamo provato. Nella predica seconda sopra Ezechiel, 
al capitolo ultimo, sono scritte queste parole: E verrà la nube 
dalla parte d* Aquilone, che saranno gente fredda e arrabbiata, 
e con superbia tornerà dentro questa nube, che significa che egli 
aranno desiderio di sangue, di concupiscenzia e di roba; scop- 
pierà di fuore, perchè arderanno molte ville, città e castella. 
Il fuoco sarà il fuoco della carestia, e il fuoco ancora della 
pestilenzia, che involgerà molta gente. Firenze, se tu farai 
bene, questa nube e questo fuoco ti andrawM) attorno, e diràgli 
Iddio: non andar più là, va' di qua: e così sarai liberata. 
Nel venire de' Lanzi verso ^''irenze, e loro rivoltarsi a Roma, 
che r intenzione di questa gente, significata per la scritta nube. 
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fussi di venir a Firenze per insignorirsi della città e saccheg- 
giarla^ lo significa più mani di lettere ad.Antonio da Leva al- 
lora governatore di Milano^ le quali furono intercetto sul no- 
stro; per le quali li. capi di detta gente de' Lanzi scrìvevano 
al prefato Antonio^ com'egli avevano passato l^Àlpi senza al- 
cuna contradizlone , e come lor n'andavano cantando a quel 
glorioso sacco di Firenze: e questo intesi io da uno di quelli 
che governava la città ^ in mano del quale erano venute le 
sopraddette lettere. Yennono queste genti con questa inten- 
zione insino al ponte a Levane^ dove mutare consiglio: dicono 
alcuni, per non aver mai potuto volgere i carriaggi verso Fi- 
renze: il che se è vero a no /io non l'affermo, et anco per 
essere stato accertato da qualche uomo degno di fède, io 
non lo niegQ. Presono la via di Roma per la vai d'Ambra, 
e quello che, presa e saccheggiata tal città, e' facessino, è noto 
a tutto il mondo. E questa cosìr fatta rovina fu predetta da 
Fra Girolamo dover essere in tempo non aspettato, per con- 
durre, come ei dice, e trovar gli uccellini in gabbia. Predica XXI 
del 1494. Disse ancora come dell'altre nubi, cioè degli altri 
eserciti, andrebbono attorno a Firenze, e non enterrebbon nella 
città: intendi a sua destruzione. La mattina ^he Piero de' Me- 
dici venne alla volta di Firenze , per tentar la città con buon 
numero di gente a piede e a cavallo guidata dal signor Bar- 
tolommeo d'Alviano; trovandosi la città in qualche perì- 
colo e timore, fu mandato per me da uno delli signctt'i che 
allora erano in magistrato, il quale mi disse: Tu debbi 
aver inteso come Piero de' Medici viene alla volta di Fi- 
renze con buono numero di gente, e come a quesf ora ei si 
trova di qua da San Casciano, e qui non s'intende con che- 
fondamento e intelligenzia ei si metta a venire tanto in- 
nanzi, e ogni cosa e' è a sospetto, insino a noi medesimi 
signori, avendo massime il capo che noi abbiamo (che era 
allora Bernardo del Nero) ; pertanto noi vorremmo che non ti 
fosse grave andar insino a San Marco a Fra Girolamo e dir- 
gli in che termine si trova la città. Andai inmediate, e tro- 
vato Fra Girolamo nella sua cella che studiava, gli dissi quanto 
m'era stato commesso; il che udito, si volse a me, e cosi sor- 
rìdendo mi disse: Modicce (idei, quare d'abitasti? Non sapete 
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voi che Iddio è con voi f dite a quelli signori che noi pregheremo 
Iddio per la città, e che non dubitino di Pier de' Medici, che verrà 
insino alla porta e tomerassi a dreto senza far novità alcuna : 
« cosi fu. Imperò esso^ e le genti che aveva seco^ furono con- 
dotti al monìsterìo di San Gaggio vicino alla porta a manco 
d'un mezzo miglio^ e stati che furono circa a due ore^ vedendo 
che la terra non si risentiva in parte alcuna, dubitando forse 
di non esser messi in mezzo da quelli di dentro, e da' villani 
di fuori, ristrettisi insieme, se ne ritornarono per la medesi- 
ma via ond' egli erano venuti, senza offesa d' alcuno. 

Predisse la fame e la pestilenzia in più luoghi delle sue 
prediche, delle quali due cose non si può dire che non sieno^ 
e sieno per essere ancora forse molto maggiori. L'anno 1496 
fu una carestìa tale che il grano valse ducati uno d' oro lo 
staio, e gli uomini andando cadevano per le strade debili- 
tati per la fame, e portati alli spedali, in poc^ dì si mori- 
vano; e molti n'erano raccolti per le vie, e per le piazze, 
morti. E circa li medesimi tempi fu una peste assai grande : 
ma molto maggiore fu quella che successe poi l'anno 1527, 
nel quale, nonostante che quasi tutti i cittadini di qualche 
qualità si riducessìno per queste nostre ville, città e ca- 
stella per fuggire tale influenza, in pochi mesi p^ò con- 
sumò dentro alle mura della città cinquantamila corpi, o 
più; e io, per non mi esser mai durante detta pesti- 
lenzia partito della città, ne posso render buona testimo- 
nianza. Ma quanto alla fame, quella che oggi questo popolo 
^^^i^, ò sopra a tutte le altre passate; perchè nelle altre non 
fu mai chiusa la via a chi voleva condurre grasce, ma in que- 
sta, mancandoci ogni cosa necessaria, et essendoci, rispetto al- 
l' assedio stretto e diuturno della città, tolta ogni facultà di 
poterci condurre vettovaglie d'alcuna sorte, e avendo a 
pascere non solo il popolo ordinario di questa città, ma tutto 
il contado con le loro famiglie, e tanto numero di soldati 
forestieri, e di persone religiose, frati, preti, monaci, mona- 
che di questi nostri conventi fuori della terra, che aggiungono 
alla somma di cento mila persone, o più; non ci restò certo 
speranza alcuna, fuori della misericordia di Dio; poi che tutti 
i principi e signori cristiani ci hanno abbandonato, e che è an- 



A CLEMENTE VII. 321 

Cora peggio^ poi che i nostri medesimi cittadini^ parte accecati 
dall' ambizione, e desiderio di dominare, parte ingannati da 
false persuasioni, e parte ritenuti da timore servile, e da una 
effeminata pusillanimità, mancorno a lor medesimi, alla pro- 
pria salute, al ben pubblico e alla conservazione della lor città. 
Or perchè chi non vede presenzialmente, come e a qual ter- 
mine si sia ridotta questa povera città quanto al vitto e a mol- 
te altre cose necessarie alla vita umana, possa meglio inten- 
derlo e per so stimarlo; non mi fia grave portare qui appresso 
li pregi nelli quali per la gran penuria erano scorse le grasce 
predette: che dell'altre miserie e calamità nelle quali siamo 
già stati più di dieci mesi contuiui, non accade però parlarne in 
questo luogo altrim^ti. Di tutto sia ringraziato Iddio, qui non 
permittit nos tentavi super id quod possumus, sed faciet et dàbii 
{ut spero) etiam cum tentatione proventum; quia pius et mise- 
ricors est, laudabilis et gloriosus in scecula scBculorum, Amen. 

Grano; non se gli pone pregio. 

Aceto; ducati cinque in sei il fiasco. 

Carne di vitella; carlini cinque la libbra. 

Game di castrato; carlini quattro la libbra. 

Cacio; carlini cinque la libbra. 

Pollastri; ducati tre il paio. 

Pesce fresco; mezzo ducato la libbra. 

Susme fresche; quattro in sei quattrini l'una. 

Lattuga; soldi sei il cesto. 

Zucchero sodo; carlini cinque la libbra. 

Vino; ducati otto,'nove e dieci il barile. 

Olio; ducati uno e più il fiasco. 

Carne bovina; carlini due la libbra. 

Carne di cavallo e asino; carlini uno la libbra. 

Capponi; ducati sei e sette il paio. 

Pippioni; ducati uno il paio. 

Tinche fresche; grossi quattro la libbra. 

Poponi; carlini sei, otto e dieci l'uno. 

Uova; soldi diciotto la coppia. 

Legne grosse; ducati otto la catasta. 

Legne minute; aU'aveiiante: e così tutte l'altre cose, 
purché ce ne fussi. 
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Addì 8 di agosto^ correnti gli anni del Signore 1530^ tro- 
vandosi la città nostra in tanta penuria di tutte le cose neces- 
sarie alla natura umana ^ e non si vedendo modo da potersi 
reggere molti dì, si deliberò di tentar l'ultimo rimedio^ cioè di 
veder se per forza d'arme si poteva aprir qualche via, onde 
la città fusse sovvenuta dì qualcbe cosa più necessaria; e 
conferendo questo disegno col signor Malatesta Baglioni no- 
stro capitano generale e col signor Stefano Colonna, e con 
altri nostri capitani e condottieri; ritratto da loro, che atteso 
le munizioni, il numero, e le forze de' nemici non erano per 
consigliare che si tentasse una tanto pericolosa impre^, onde 
si vedeva poter nascere la perdita delle nostre genti, e con- 
seguentemente la ruina della città; la quale più prestò consi^ 
gliavano a pigliar l'accordo, che s'era per detti cai»tanì più 
volte già praticato; e che quando pur loro si risolvessero a 
volere combattere, che non erano per volersi trovare in un 
tanto pericoloso e temerario conflitto: perH che determinan- 
dosi li Signori di far in ogni modo senza detto capitano, e sue 
genti tal esperimento e mandando per licenziarlo due dei suoi 
commessari generali, Andreuolo Niccolinì, e Francesco di Bar- 
tolomeo Zati; jcome e' furono giunti alla presenza del capita- 
no, e che e'cominciorno a esporgli la oommessione de' Signori; 
esso, come ofleso da qualche parola non forse così grata , o 
pur più presto pensatamente, a fine di qualche suo disegno ; 
messe mano a un suo stiletto ch'egli aveva a canto e détte due, 
vero tre ferite al medesimo Andreuolo, delle quali si giu- 
dicò lui in spazio dì poche ore dover perire. Questa cosa rap- 
portata alli nostri eccelsi Signori, e inteso con quali forze il 
capitano sì trovava al suo alloggiamento e dubitando della città, 
per esser tutta in arme, e sollevata di nuovo; chiamati gli Ot- 
tanta e buon numero di cittadini , si mandò subito Zanobi Bar- 
tolini al prefato Malatesta e quattro altri cittadini a Don Fer- 
rando Gonzaga, luogotenente del capitano dell' esercito di Cesa- 
re, per tirare innanzi la pratica dell' accordo predetto. Trovato 
Zanobi Bartolini il capitano aver messo in ordine le sue genti, 
ordinati i carriaggi e preparato ogni cosa per partirsi, e in ol- 
tre aver preso la porta di San Piero Gattolini; lo pregò che ei 
soprassedesse tanto che egli tornassi al palazzo, e dal palazzo a 
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lui: e fa contento. Il perchè, tornato Zanobi a'Signcnri e fatto 
loro intendere a che termine si trovavano le cose; subito si 
tornò al signor Malatesta; il quale in quel mezzo avea tratto 
da Don Ferrando il salvocondotto^ che esso con tutte le sue genti 
potessino liberamente ancor con le bandiere spiegate e a suon 
di trombetta passar pel mezzo del campo, liberi, sic>uri e 
senza alcuno impedimento, con tutti quei cittadini di Firenze 
che gli piacessi e con ampia facultà di poter dare e fare in 
nome di Cesare salvocondotto a qualunque persona; e inteso 
come le genti tedesche e spagnuole si erano messe insieme, e or- 
dinate in battaglia poco di sopra alle Fonti vicine alla predetta 
porta, aspettando che Malatesta con le sue genti uscissino fuora 
e lasciassino loro T adito libero e spedito, e la porta sbarrata 
per saltar nella città, e far quello con V opera ch'egli avevano 
innumerabil volte minacciato con le parole, cioè di bagnar le 
mani nel sangue de* nostri giovani, di spegnere l' incendio 
della lor libidine i^l grembo di tante migliaia di sacre e pro- 
fane vergini, vedove e maritate, e d'empiere tutti i postriboli 
d'Italia, e di saziar la inestinguibile sete loro con la già tanto 
desiderata preda, e pascer finalmente gli animi loro crudeli 
con lo strazio delle nostre carni, e gli occhi con l'incendio 
de' luoghi sacri e profani dells^ città nostra. Tornato adun- 
que il prefato Zanobi da palazzo al detto Malatesta, gli fece 
intendere il buon animo della Signoria e di tutti i cittadini, 
pregandolo che egli non volesse lasciare in tanto pericolo 
e disordine la città, che egli avea tolto a difendere: al 
che il detto Malatesta ultimamente rispose: Iddio mi ha 
mutato il cuore, e io non sono per fargli resistenza, poi 
che gli piace così : e subito fatto fermar le genti e sedato 
il tumulto, si quietò ogni cosa, e in fra pochi giorni si 
conchiuse l' accordo. E veramente chi considerassi lo stato^ 
nel quale si trovava quel di, che furono fatte le cose pre- 
dette, la città nostra, i disordini seguiti, l'omicidio del com- 
messario, che così per la gravità delle ferite si credeva, 
il sollevamento della terra, massime de' soldati forestieri, che 
forse non manco aspiravano alla preda che li nemici, la vici- 
nità di un tanto esercito, lo sdegno del capitano, e mille altri 
accidenti, che non li può immaginare chi non si trovò sul 
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fatto, che tutti tendevano all'esteriDmio della città; sarebbe 
sforzato a confessare questa essere stata opera di Dio^ lauda* 
bile e predicabile per tutti i seculi. 

Neirultìmo capitolo della yenttdnquesima [H^edlea sopra 
Michea, sono queste parole : Signore , tunU pari fatto simile 
al flgolo che fa vasi, é piglia la terra e mettela in su la ruota 
e girala, e fa un vaso; e quando egli V ha presso che fatto, 
trova un sasso, e cerca di cavarlo, e acconciarlo; e quando vede 
pur di non lo poter cavare, e acconciarlo, gli dà della mano 
e guastalo e scompiglia ogni cosa, e butta quel sasso in terra, e 
ripiglia poi della altra terra e' rifa quel vaso buono. E poche pa- 
role dì sotto soggìugne: Cosi dico a te, Firenze, se tu non vorrai 
intendere, egli si scompiglierà un tratto ogni cosa, e f arassi un 
disordine, dal quale nascerà poi un grande ordine. Il vaso che 
Iddioha posto sopra la ruota del divino consiglio per condurlo alla 
sua perfezione, volendo andar con la dottrina di questo Frate, 
a me significa la riforma del buon governo di Firenze; la 
terra, i cittadini de' quali si ha fare questo vaso, cioè questo 
governo perfetto; la mano di Dio, l'opera e l' adiutorio, e la 
grazia ch'egli ha prestato e presta a questi che hanno tal go- 
verno in mano, quando egli la vogliono accettare per condurre 
quest' opera a sua perfezione ;*H sasso mescolato fra la terra, 
è la durezza, l'ostinazione e perversa voluntà di quelli che 
con modi sinistri hanno dato e danno impedimento all' ope- 
ra di Dio, il quale avendo più volte tentato di condurre que- 
sto vaso alla perfezione sua, veduto finalmente non d esser 
modo ordinario a fare tale effetto, ha questo presente giorno 
otto d' agosto 1530, dato, come è noto a ogni uomo, di mano 
alla terra, buttatola giù dalla ruota, e scompigliato ogni 
cosa, per ripigliare, com' io credo, della terra di nuovo, e poi 
purgata che l'ara, e tolto via tutti gli impedimenti, porla 
sopra la ruota della sua divina provvidenza, e fame un 
vaso tale, quale egli ha nel consiglio di sua Divina Maestà 
ab etemo ordinato, per salute pace e gloria di questa tri- 
bolata città. Della quale partendo il prefato Fra Girolamo, 
dice in più luoghi delle sue prediche, che Iddio per la 
sua ingratitudine la' lascerebbe venire a termine, che esso 
solo e nessuna altra potenz'a creata la potrebbe liberare. 
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E veramente chi considerasse il successo delle cose se- 
guite da un tempo in qua , e massime da poi che questi eser- 
citi di Cesare occupomo questo paese, con la rovina, preda e 
dissipazione d'ogni cosa insino alle mura della città; bisogne- 
rebbe che confessassi, che noi ci fussimo più volte ridotti, 
come di sopra dicemmo, a tal termine ; ma questo massima- 
mente il prealligato dì ottavo d' agosto, nel quale furon fatti in 
fra gli altri duoi disordini di tal momento, che ragionevolmen- 
te dovevono, com' è detto, dar questa città in preda delli ne- 
mici, e mettere ogni cosa in rovina, la roba, V onor delle 
donne, la libertà, lo strazio delle carni, e ultimamente la 
vita nostra e de' nostri figliuoli : e nientedimeno Iddio per sua 
misericordia, di questi due disordini ha tratto due grandissi- 
mi beni , cioè la liberazione della città , che senza un simil 
disordine liberare in alcun modo non si potea, e la disposi- 
zione di quella a ricevere ogni forma di governo che piacerà 
darle alla Santità Vostra; alla quale Iddio ha voluto rendere 
l'autorità di poterlo fare liberamente e senza repugnanza al- 
cuna. Piaccia dunque alla Sua Divina Maestà concedere alla 
Beatitudine Vostra grazia che la lo faccia in quel modo e 
secondo quella forma, che sia più a pace e salute di questo 
popolo, stabilità e fermezza e augumento e imperio della 
città, e a perpetua gloria e onore della singularissima casa di 
essa Vostra Santità: la qual cosa, sempre che la fondi et edi- 
fichi tal modo e forma di governo sopra quella pietra della 
quale è scritto, Petra autem erat Christus, non potrà essere 
se non ottima. 

Nella predica prima sopra Amos, al capitolo ultimo 
si trovano scritte queste parole: Una gran guerra, o in- 
credulo, ti farà lasciare la pompa e la superbia. Verranno 
e' barbieri che raderanno Italia sino all' ossa. Tu hai paura 
d' un solo, ma credimi che non fia solo, ma saranno più di 
due che raderanno in tal mx)do , che non lasceranno peli nelle 
barbe. Donne, una gran pestilenzia vi farà lasciare le vostre 
vanità, e le vostre cose superflue, veste ed altre vostre pompe. 
Popolo minuto, mormoratore, una gran carestia vi farà star 
cheti. Cittadini, se voi non viverete col timor di Dio, e non vi 
accordiate all' amor del ben comune. Iddio vi farà capitar 
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male, e non vi varranno le vostre astuzie; e le felicità pro- 
messe alla città di Firenze le donerà a' vostri figliuoli. 
Questo è stato vero insino a qui pur troppo, in ogni sua 
parte; avendo non solo consunjato e dato in preda a' soldati 
amici e nemici tutto il superfluo, ma quello ancora che per 
sostentazione della vita ci era necessario, e non vedendo 
ancora il fine di questa nostra debita punizione, né ancora il 
principio d' emendazione alcuna. 

Predisse ancora la perdita di Pisa, e la recupera- 
zione: e Tuna e l'altra è stata. Predisse la guerra de* Tie- 
pidi, che oggi vive più che mai, non ostante che sieno 
già passati trentadue anni eh' egli fu morto, e ancora noi 
lasciano riposare nel luogo dove Iddio lo ha posto. Disse, e in 
più luoghi delle sue prediche si trova scritto, che al tempo 
delle grandi trihulazioni , le cose ^ndrebbono in modo che 
tutti i savi del mondo resterebbono ingannati e si awilup- 
perebbono nelli loro consigli. Neil* ultima predica sopra Eze- 
chiel, all'ultimo capitolo, sono queste parole : Scr«?ef^ per tutto 
che quel Frate, il quale dicono che è eretico, dice che non 
sarà pace, ma che Italia sarà dissipata da gente barbara, e se 
alcuni faranno insieme pace, sarà la distruzione della per- 
versa Italia, e che saranno tante tribulazioni che molti chia- 
meranno la morte per loro refugio. Ma scrivi meglio e di', 
che questo non lo dice il Frate, ma Iddio; e di' che Roma 
ara tanti flagelli, che guai a chi vi si troverà. Quando Mas- 
similiano re de' Romani venne a Livorno , temendosi qui 
per rispetto dell'armata ch'egli avea seco, e del mal animo 
verso la città; Fra Domenico da Pescia, uno de' compagni di 
Fra Girolamo, venne la mattina precedente al naufragio del- 
l' armata, in Santa Reparata, dove predicando in luogo di 
Fra Girolamo al popolo, per confortarlo, predisse pubbli- 
camente tal naufragio , intra l' altre parole voltando il par- 
lare a Cesare, disse ; chiamandolo per suo proprio nome ; 
che se ne andasse con Dio, che così era il volere di Sua Di- 
vina Maestà; e il giorno seguente ci furono le nuove, 
come l'armala predetta combattuta da validissimi venti era 
andata a traverso, e come V imperatore s' era partito con 
le reliquie di detta armata. Nella predica undecima del 1496, 
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al capitolo undecimo, sono queste parole : Firenze va* e leggi 
quel eh* io f ho scritto ^ è vedrai die ogni cosa viene per 
ordine j com' io t' ho detto ^ e così come io t' ho promesso più 
felicità che mai, così sarà, e non mancherà niente: e così ti 
dico che verrà tempo e presto , che coloro che ti fanno male , 
sarà fatto male a loro e aranno ancora bisogno de' fatti tuoi : 
e saranvi ancora di quelli che avranno bisogno di rifuggir 
qua. Ne gli eserciti di Cesare, mentre eh' egli erano ancora 
attorno alle mura di Firenze, nacque tra le genti spagnuole e 
r italiane una contenzione grande, tal che venuti alle mani 
e per più ore combattendo non senza occisione di molti, 
gl'Italiani arebbono messo gli Spagnuoli per la mala via, se 
non fussi stato che i Lanzi ordinatisi in battaglia e percossi 
per fianco gì' Italiani, gli costrlnsono a ritirarsi e fuggire, 
per salvar la vita, sotto le munizioni delle mura della città 
nostra. Dalla quale, non ostante le innumerabili prede, gl'in- 
cendi, le occisioni, e la rovina delle nostre ville e orticini 
e infiniti altri mali da loro fattoci, furono non allrimenli 
ricevuti è difesi, che se e'fussino stati propri figliuoli; e dato 
loro per più sicurtà gli alloggiamenti di qua dal fiume, sono 
pasciuti e sostentati in ogni loro bisogno. Fu fatta questa 
zuffa il di 29 d* agosto di detto anno 1530: ed erano queste 
genti da noi salvate circa seimila tra a piedi e a cavallo. 

Parlando un giorno il prefato Fra Girolamo con alcuni delli 
suoi frati, esortandoli a perseverare nel ben vivere^ con fede, 
orazioni e pazienza, disse in fra T altre, queste parole: Slate 
di buona voglia e non vi lasciate per false persuasioni o per 
timore di tante persecuzioni tirar fuori dal vero e buon vi- 
vere cristiano, ancora se voi vedessi levar del campanile di 
questa nostra chiesa di San Marco la campana sua grossa, e 
portarla al Monte .*^ dove poi ella fu portata dopo la sua 
morte e posta sul campanile di San Salvatore, chiesa dei 
Frati Minori Osservanti di San Francesco , onde poi dopo 
alcun tempo (cioè la notte avanti che ci fussi la nuova della 
riavuta di Pisa) ella fu ritornata alla chiesa di San Marco e al 
suo luogo riposta. Essendo una volta il medesimo Fra Giro- 
lamo nel chiostro del convento di San Domenico di Fiesole, 
presenti alcuni suoi frati, e certi altri secolari, intra' quali 
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ero ancora io^ e domandando a un certo proposito^ se quando 
le cose da lui predette venissero^ noi credevamo che e' fussi 
qualcheduno che non le credessi : essendogli risposto, che stolta 
cosa sarebbe vederle in alto e non le credere: e io, soggiunse 
egli, vi dico che i)ivono molti che le vedranno e non le crede- 
ranno. E così è stato e ogni dì si verifica: e io ho parlato a 
qualche uomo sensato che disse, esser costretto dalla verità 
del fatto a confessare, che molte cose, le quali egli ha ve- 
dute e giornalmente vede, son quelle <^he Fra Girolamo 
aveva tanto tempo avanti predette , e nientedimeno non po- 
terle credere or che le vede, e nel modo e cosi fermamente 
come ei le credevano quando lui le predicava e che nessuno 
segno se ne vedeva. La notte precedente il dì della morte di 
Fra Girolamo, Iacopo Niccolini uno degli uomini deputati a far 
compagnia alti condannati a morte, parlando col detto Fra Gi- 
rolamo, in fra V altre cose eh' ei disse aver ritratte da lui, fu 
che Firenze avrebbe grandi tribulazioni , ma che le maggiori 
sarebbero quando nella Chiesa di Dio regnasse un pontefice 
chiamato Clemente, ma che la città non dubitasse, che Iddio 
r aiuterebbe. Vive ancora una suora Oretta de* Salterelli pro- 
fessa nel munistero- delie Murate di Firenze, donna dabbene 
e di santa vita, alla quale detto Iacopo Niccolini, accaden- 
dogli andar fuori della città per qualche tempo, lasciò una 
polizza, dov'erano notate le soprascritte parole dettegli da 
Fra Girolamo, con certe condizioni, che morendo in quel mezzo 
avanti il suo ritorno , et essendo creato un pontefice detto 
Clemente, pubblicassi la detta polizza: la qual polizza ve- 
nendo poi a notizia di Piero Sederini, che in quel tempo 
era Gonfaloniere di Giustizia, mandò per essa ed ebbela 
dalla prefata Suor Oretta. Quello che se ne fussi dipoi, io 
non lo so; so bene che lei ne ha fatto fede a molti che ne 
r hanno ricerca : e io domandandone al prefato Iacopo Nicco- 
lini poche settimane innanzi alla sua morte (che fu di gen- 
naio 1526, dipoi tre anni la creazione di Clemente), mi afi'ermò 
essere la verità e mi narrò diffusamente tutti i ragionamenti 
auti la notte col detto Fra Girolamo circa di questa cosa. Nella 
predica ventiquattresima dell' anno 1494 al capitolo 50 sono 
queste parole: Verrà la eruca (e questo è stato il primo bar- 
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biere)^ che torrà via il verde dall'Italia, idest i gran maestri e 
principi che la governano. Vedi che n* è già mutato qualche- 
duna. Verrà dipoi la locusta, e questo sarà il secor^o bar- 
biere e non sarà manco potente che il primo.; questo toglierà 
via tuU'i rami, e salterà forte questa locusta. Verrà il bruco 
dipoi; e questo sarà un altro barbiere, il quale non sarà 
manco potente di questo secondo, e anzi più : questo sbarberà 
le radici, preti e frati e ognuno ; poi verrà la ruggine e la 
mala rugiada', e questa sarà la pestilenzia che monderà e sbar- 
berà ogni cosa; e beata a te, Firenze, se tu ti confiderai in Dio, 
perchè le nugole ti andranno attorno attorno, e in te non en- 
treranno. Questo primo barbiere fu il re di Francia che tolse 
via il fiore, cioè il re di Napoli^ il duca di Milano e molti altri 
principi e signori d'Italia^ con gran parte dello stato di Yine- 
gia. Il secondo barbiere^ gli Spagnuoli e i Lanzi che per tutta 
Italia a similitudine di locuste or qua or là saltando^ hanno 
per insino a qui tagliati di molti rami^ cioè V altezza e la 
gloria di molti stati e signori^ e abbassato la potenzia e su- 
perbia dei gr^n maestri e V ambizione e male usurpate di- 
gnità secolari et ecclesiastiche^ e tolto via quel superfluo che 
gli hanno potuto distruggere, non perdonando a spezie alcuna 
di latrocini e crudeltà in qualunque sesso , età, e condizione; 
come testifica in universale tutta V Italia e in particolare Roma, 
Milano, Firenze, Genova, Napoli, Brescia, Parma, Pavia^ Ales- 
sandria, Tortona e molte altre città e castella d' Italia, l' in- 
cendio, le rapine, le devastazioni delle quali ne fanno fede 
e faranno a' nostri posteri per molti secoli. Il terzo barbiere, 
che Fra Girolamo dice aver a sbarbare ogni cosa, frati, 
preti, e tutte le male erbe che aduggiano, guastano, e rovi- 
nano la vigna di Cristo, non sendo ancora venuto, non so 
dime cosa determinata; temo bene, che non siano i Turchi, 
ovvero i Luterani o forse tutti a due; dicendo esso Fra Giro- 
lamo nella quintadecima predica sopra Michea : che Italia 
non ara mai pace, insino che non viene V Assiro nella terra 
nostra e guasti e conculchi le città d'Italia; intendendo 
per r Assiro i Turchi. E però temo che non sieno quelli ; e 
massime non vedendo in terra strumenti più accomodati a 
far quelli effetti, che Fra Girolamo dice che ha a far esso terzo 
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barbiere. Ed avendo io appresso di me certi sermoni latini 
del detto Fra Girolamo^ in una de' quali sono queste parole: 
Turcus venkl contra nos et Chrisiianitatem capiet, et ab ea 
quam capiet, liberabitur. Il quarto barbiere che Fra Girolamo 
dice aver a radere tutti i peli delle barbe, che dice essere la 
pestilenzia, piaccia a Dio che quello che la ha fatto di pros- 
simo nella nostra città colla morte della metà di questo pc^lo^ 
sia la parte nostra, e che V ira sua debita a' peccati nostri si 
plachi e non proceda più oltre, a lode e gloria sua e pace 
e salute nostra e di tutta la Repubblica Cristiana. 

Hactenus Clementi papw dictus Hieronimus Beniveniui 
kalendis twvembris MDXKX. 
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gni, 99. ^ Non presta fede a Lo- 
rensino dei Medici, 1 89. ••— Giudice 
del Torrone, 833.— > Quanto pagas- 
se a messer Ambrogio, 363. 

Aldobbaboiki (Vincenzio). Taglia ■ 
pezzi uno Spagnuolo, II, 154. — Ca- 
pitano, 316. 

AUmagiM (L*). In gran pericoli, II, 43 1 . 

ALB119011 (Carlo IV d*). Suoi titoli alla 
successione del regno di Francia « I, 
54. — Sua morte, 78. 

A LBKf Oli (Margherita d'). Vedi Valois. 

Almsandbi (Antonio degli). Capitano, 

I, il4. 

Albssahdbi (Giovanni). De' Dogento, II, 

457. 
Albssamdri (I^orenio) Anoto alla balia, 

II, 417. 

Alessandria. Presa a patti, 1, 336. 

ALza<AiiORi4 (Girolanu> d'j. Capitano, 
II, 353. 

ALBSSAHsao. Credenziere del duca Alca* 
Sandro, III, 186. 

AiBasAHOBo. Duca diFìrenne. Vedi Me- 
nici. 

Alxssavdbo (Conte di Bernardino d*). 
Sbandito, III, 343. 

▲lbssi (Sci Benedetto). Perugino, 1,346. 
Testimone, 393. — * Fatto nrigione, 

II, 31. — Dove mandato, 394. 
Alfonso (Duca di Ferrara). Vedi EsTi. 
Aliohixri (Dante). Citato, I, 336. — 

li, ^2. — Sua opinione dell' origine 

di Firenze , II, 44 , 46 , 48. — Sua 

casa in Firenze, 71. 
Allxghbtti (Antonio). A Modena, I, 

361. 
Allbobi (Francesco). De' Signori, II, 

i98i 
Altobello (Mescer). Dove spedito, I, 

195. 
Altopascio. Ne sono privati i Capponi, 

III, 364. 

AJ.T0VIT1 (Messer Bardo di GiovaoBi). 
Oratore a Siena , e sue qualità , I , 
434. — Toma a Firenze, II, 133. — 
A Volterra, 885. — Ambasciatore, 
364, 366. 

Altoviti (Bardo di Piero). Che facesse, 
1,109. — Assoluto, 143. 

Altotiti (Bindo). De'Dugento,II, 457. 
— Soccorre Lorenzino de' Medici, 
III, 189. — Creditore 4el cardinale 
Ippolito de' Medici, 262. 

Altotiti (Caccia). Capitano, II, 142, 
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S5i . — Cbe area in gaanSta, 860. 
Altotiti (Garlelto). Capitano, II, i48. 

— Arresuto, tll, 234. 
Altotiti f Francesco). Fautore de* Me- 
dici, II, 414. — Sostenuto, i86. — 
Arroto alla balia, 4i6. 

Altoviti (Giovanni). Sostenuto, li, 
i36. 

Altoviti (Iacopo di Guglielmo). Sue 
qualità. Il , 144. — Chi faceta im- 
piccare, S80. — > Confinato, 409. 

Altotit» (Iacopo d'Ottaviano). Assolu- 
to, I, 448. 

ALtoTiTi (Luigi o Gigi). Capitano, Il , 
445. 

Alta (Figlio del duca d'). Vedi Tolxoo 
(don Pietro di). 

Alvbrotto (Messer Iacopo). Ambascia- 
toM del duca di Ferrara, I, 254 

Alviamo (Bartolommeo d*j. Vedi OAsi- 
Ki, ec. 

Amadosi (Bartolommeo). De' Signori, I, 
299. —Della pratica, II, 320. 

AvALFi (Duca d*}. Vedi Piccolomihi 
(Alfonso). 

Ambasciatori de' cardinali fiorentini, e 
di Filippo Strosci a Carlo V: chi 
fossero, ìli, 77. — Risposta che eb- 
bero , 79. — Ritornano , 80. — De' 
Confederati : sono ritenuti da Car- 
lo V, 1, 270, 274. — De' Fiorentini 
a Clemente VII , 1 , 61. — A 'Car- 
lo V, ll,25.r^ A Clertiente VII, 409. 

— Risposta che hanno, 118. — Tor- 
nano senxa aver concluso alcuna co- 
sa, 482. — In Bologna a Clemen- 
te VII , 208. — Che cosa rispondes- 
se loro, 209, SI 4. — Derisi se ne 
tornano a Fireme , 2 1 1 , 2 1 2. — A 
doo'Ferrante Gonzaga, 863, 364.— > 
Ad Alessandro de* Medici , 444. — 
A Carlo V per lodare il duca Ales- 
sandro, 447. — A Clemente VII, 
448. — De' fuornsciti a Carle V : chi 
fossero. III, 75. -—Risposta che eb- 
bero, 79. --èRitornanb T 80. — De' 
Volterrani agli Ecclesiastici, 11^290. 

— A Clemente VII, 294. 
Ambuooi (Alessandro). De' Signori, I, 

854. 

Ambbooi (Piero). De' Dieci, II, 466. — 
Statico, 885. — Nelle Stinche, 406. 
Confinato, 418. 

Ambuooi (Santi). Confinato, II, 440. — 
.— Riconfinato, 418. 

Ambeogio (Messer). Segretario di Pao- 
lo IH, Ili , 263 — Sue ribalderie. 



M. — Sua fine , e motto arguto su 

lui, 263, 264. 
AviDii (Paolo). Confinato, Il , 409. — 

Riconfinato, 413. 
Ammiraglio di Francia.-Vedi Gouffibb 

DB BOKNIVXT. 

Ammanire. Che significhi, I, 432. 

Avorotto (Giovanni ddl').De' Signori, 
II, 249. 

Ancisa. Borgo famoso per la memoria 
del Petrarca , 1 , 404. — II , 69. — 
Caso avvenutovi, 128. 

Ancona. Eccettuata per i confinati. II, 
456. — Con inganno sottomessa a 
Clemente VJI, IH, 5. 

Ancora (cardinal d') Vedi Accolti 
(Pietro). 

Ahgxlio (Frate). Vedi Quuionbs nt. Lu- 
VA (fra Francesco). 

AwGRVi (Giovanmaria). Notaio, I, 376. 

Anghiari. Preso dagV Imperiali, II « 
486. — Alla devoxione di Clemen- 
te VII, 287. — In sollevazione, III, 
249. 

AvcniARf (Baldaccio da). Sua morte, II, 
273. — Nola (a). 

Avo RI A RI (Conte d'). Afia guardia d'Em- 
poli, II, 801. 

Angioliki (AngioIÌDo). Arroto alla balia, 
II, 415. — Degli accoppiatori, 481. 

Akooulbmk (Carlo d*). Padre di Fran- 
cesco 1, 1, 5'). 

Ancnii.LAR. Vedi Aguillar. 

Akguillotto da Pisa. Ferito, II, 154. 

— Al soldo de' Fiorentini, 223. -~ 
Suo valore e sua morte, 224. — Do- 

' ve seppellito, 225. 
Aknibalb. Chi a lui paragonato, I, 53. 
Anvio (Frate). Sua opinione su Firenze, 

II, 48. 
AtrsBLVi (Agnolo). Suo uflScio, II,'2I. 

— Commissario, 491. 

Antblla (Giovanui dell'). Sostenuto, II, 
436. — Arroto alla balia, 416.-— 
))ei Quarantotto, 457. 

Antbllbsi (Gli}. Loro palazzo, II, 76. 

Ahtihori (Gli). Come vivessero splendi- 
damente, II, 83. 

Ahtikori (Agnolo). Capitano, II, 193. 

Artinori (Alessandro). De' Signori, I, 
432. — Arroto alla balia, II, 415. — 
Dei Quarantotto, 4ò7. 

AtiTiNoni (Amerigo). All' impresa del 
Borgo, Ili , 242. — Che ordine rice- 
vtist, 246. — Che facesse, 247. 

AtiTirtORi (6iion<;iaonij. De* Signori, II, 
458. — De'Dugcnlo, 456. 
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AvTiifoRi (Giovanfnncesco). Uno de'se- 
dixiosi, ly 94. — Abbandona Giulia- 
noGoodì, 115. — Cbi conduce io 
rasa del medetimo, M. —' Capitano, 
3^3. — Scanna uno spagnnofo , II , 
idi. —Dalla parte di Malatesta, 
363. -— Vuol ammalare Bernardo 
da Vcrraskaoo, 363. 

Ahtok Coiso. Banderaio, II, 320. -« 
CapiUno,S21, 361. 

Amtohio (Mrucr). Segretario di messcr 
Ambrogio, III, 363.' 

Antokio. Cartolaro. Vedi Hakzano. 

Appiano (Girolamo d'). Al soldo dei 
Fiorentini, I»309.~Con6nato,423. 

Aqtdla. Si arrende, 1, 266. — Saccbcg- 
giaia dalle bandìe nere, 297. — Se 
ne impossessano gì' Imperiali, 379. 

Aquila (Vescovo d°). Vedi FbAncbi' 
(Giovaa Francesco). 

Aquilani (Gli.) Si ribellano dagl'Impe- 
riali, I, 398. 

Araooha (Caterina d*). Regina d'Inghil- 
terra: sia di Carlo V, II, 431. 

Abaooma (Ferdinando V d';. Re di Spa- 
gna : non volle mai riscattare Pietro 
Navarra, I, 65. — Fi legì con Mas- 
similiano I, 57. 

AitALJ>i di Arrigo VIII e di Francesco I. 
Oennmiano la guerra a Carlo V e 
cerimonie d'uso, I, 371 ,377. 

Atbitrio. Che cosa fosse, III, 34.— 
Quando tolto, 36. 

Abbobio di Gattihaba (Mestcr Giovan 
Bartolommeo). Reggente del regno di 
Napoli, 1,197. — Richiede i Fiorenti- 
ni di satvocondotto , 311. — E sva- 
ligiato, 313. 

A RBOBio (Messer Mercurioo). Gran can- 
celliere di Carlo Y : non vuole ap- 
porre il suggello alla capitolazione 
fatta tra Carlo V e Francesco 1,1, 
kO, 197. —Aspira al cardinalato, 
li , 4. — L' ottiene ,16. — Sua ri- 
sposta agli ambasciatori 6orentinij 
27. 

j4rcwescoi'adó (L'). Arso per la maggior 
parte. Ili, 7. 

Aruimgbbgu (Messer Niccolò). Garante 
pel Giannotti, II, 398. 

Arbscot (Marchese d'). Vedi Cbot (Fi- 
lippo di). 

Aretini. Loro sfatichi in Firenze, II, 
114.— Si danno al principe d'Oran- 
ge , il5. — Aspirano alla libertà, e 
loro insegna ,116,117. — Battono 
la loro fortexza, 1 86. — Mandano al 



principe d' Grange , 379. — Pren- 
dono la loro fortezza e la rovinano » 
330. — Mandano ambasciatori a Car- 
lo V , 430. — Presumono vivere in 
libertà, 421. — Tornano sotto l'ob- 
bedienza dei Fiorentini, 422. 

Abbtiho (L') Vedi Bruni (messer Leo- 
nardo). 

Areuo. Assediato dagli Spagnuoli, II , 
422. 

Abrzzo (M. Bernardo o Bernardino d'). 
Rassegna de'Dieei, II, 197. — Fe- 
rito, «43. 

Abisdic (Marchese d'). Vedi Cbot Filip- 
po di. 

Aristotilb Come chiamila città di Vol- 
terra, 11, 282. 

Armato dal Bonoo. Prende una ban- 
diera a' nemici, 11,244. — Sua mor- 
tft, 245. 

AAvb (Gaspero dalF). In sna casa allog- 
gia Filippo Strozzi, 111, 232. 

Abmzllimo (Cardinale). Tesoriere di de- 
mente VII, I, 85. 

Armi. Concesse a' cittadini, I, 140. — 
Proibite, 11,438. 

Armi de' 3fedici. Lavitt da per tutto, 
1, 257. 

Arno. Sua lunghezza, II, 54. — Allaga 
Firenze, III, 8.^ 

Abholdi ^Bartolommeo o Baccio). Rila- 
sciato, li, 365. — De'Dugento, 456. 

Arrabbiati (gli). Chi fossero, I, 174. 

Abbiohi (Iacopo). Da chi ammazzato, II, 
197. 

Abrigo 1 o II imperatore. Vedi Sasso- 
Ni A ec. 

Arrigo IH o IV imperatore. Vedi Fi aiu 
conia ec. 

Abbigo vi o vii imperatore. Vedi Lù- 

ZBMBUROO ec. 

Arbigo vili re d'Inghilterra. Vedi Tu- 
DOB ec. 

AnRiGUCCi (Giovanni).De'Signori,1, 265. 

Arroti. Che fossero, I, 143. — Alla pra- 
tica e loro ufficio, 386. — A' dodici 
di Balia, li, 415. — Per formare il 
Consiglio de'Dugento, 456. 

Arsoli (Amico d*j. In Valdipesa,!!, 157 
e 159. — Col Ferrucci, 301 e 345. 
— Comprato e ammazzato da Marzio 
Colonna, 349. 

Arte della tana. Quante pezze di panni 
lavorasse all'anno. II, 82. — Ordine 
in suo beneSzio, IH, 32. 

Artefici. Loro parole per la libertà, HI, 
198. 
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Jrti maggiori e minori. Quali e quante i 
''ossfro, 1, 167. — Loro orìgine, iVi. 
•~- E tolta via la dislÌDBÌone,II,4d3. 
>- Ridotte a minor numero, III, 61. 

AsCAMMo (Monsignore d'). Con gì* impe- 
riali, II, 93. —Dove alloggiato, 144. 

— Ricupera S. Miniato al Tedesco, 
i60 — Contro il Ferrucci, 344. 

Ascesi. Preso dal principe d' OrangeS) " 
II, 94. 

Ascisi. (Federigo^'). Capitano, II, 251. 

Ascesi (Mariano d'j. Capitano, II, Sòl. 

Ascisi (Ridolfo d'). Difende Cortona, II, 
110 e 113. — È fatto cittadino cor- 
tooese, US. r— All'assalto degl*im« 
penali, S50. — Gli ^ presentata 
un' aquila j 318. 

Ascesi (Conte Sfona d'}. Assalta gl'im- 
periali, li, 252. 

Ascisi (Il vescovo d'). Vedi Ma Bzi messtr 
Agnolo. 

Asim (Marco degli). Gommissarìo a Pi- 
sa, 1,258 e 376.— De' Signori, 433. 

— Per chi riferisca, II, 2U7.~ Del- 
la pratica 320. 

Assedio di Firenze. Quanti uomini vi 
morìssero, II, 370. 

Assia. Vedi HissM. 

Asti (Figlio di messer Francesco degli). 
Che riferisse a Pietro StroMÌ,III,236. 

Astrologhi. Quanto fallaci i lor giudi», 
IH, 224. 

AstKologo (Un). Che predice al prìncipe 
d' Grange, 11,229. 

Atlahtb. Creduto fondatore di Fiesole, 
II, 58. 

Attavauti (Domenico). Capitano, I|, 
316. 

ATTATAirri (Lionetto). Gentiluomo del 
duca Alessandro, III, 168- 

Attua. Se può ater distrutta Firense, 
II, 47. 

Augusta. Vi si ordina una dieta, 11,241 
e 424. 

Augusta (Vescovo d'). Vedi Stadiohi 
Cristoforo. 

AusTBiA (Carlo V d') imperatore. Aiuta 
Borbone, I, 69. -— Suo giorno fatale 
e favorevole, 72. — Non rati6- 
ca l'accordo con ClemelKe VII,73. 
— Quieta gli animi irritati di Bor- 
bone e del Pescara, 74. — Visita 
Francesco I prigione, 79. — Suoi ac- 
cordi col medesimo, ivi. — Sue no>- 
■e, 83. •• — Manda nuove genti in 
Italia, ,84; «— Aspira alla monarchia 
universale, S05. •>- Gli nasce il pri- 



mogenito, 233. — Come n compor« 
tasse alla nuova del sacco di Roma e 
sua lettera ad Arrigo Vili, 234. — 
Vuol, restituire il papato all'" antica 
sua semplicità, 259. — Sue coaven- 
cioni con Arrigo VIII, 269. — Fa 
Titenere gli ambasciatori de' confe- 
derati, 270. — Sua risposta agli aral- 
di di Francesco I e di Arrigo Vili, 
874 e 275. — Sue parole all'amba- 
sciatore di Francesco 1, 276.— Sua 
risposta al cartello da Francesco I, 
278. — Che scriva a suo fratello^ 309. 
~ Passa in lulia, 331. —Prende al 
suo soldo il d' Oria, 333. — Ordina 
che si moni la testa a Pietro Navar- 
ra, 337. — Suoi pensieri sopra l'Ita- 
lia, 341. — In lega con Clemente 
VII, 428. — Dà a sua aia il manda- 
to di convenire con Francesco I, il, 
4.— Onora Andrea d'Oria e partesi 
per Genova, 15. — Entra in Geno- 
va, 1 6. — Scrive a Clemente VII, 1 7. 
—Sua risposta agli ambasciatori fio- 
rentini. 27. — Suo ordine al princi- 
pe d' Grange, 32. — Che dicrsse del 
Poggio a Caiano, 61. -— Fa ritenere 
l'ambasciatore de' Fiorentini^ Idd. 

— Parte da Genova. 174. — i Pren- 
de in grasia il duca di Ferrara, e sua 
entrala in Bologna, 176. — A che 
consigliato da Clemente VII, 177. — 
Quanto desse al principe d' Grange, 
178. — Suo accordo con Francesco 
Maria Slbrsa, ivi. — Come dipinto 
196. — Che facesse rispondere agli 
ambasciatori de' Fiorentini, 210. — 
Ingannato da Francesco I, 213. — 
Sua incoronasione in Bologna, 296. 

— aemente VII e il duca di Fer* 
rara si rimettono in lui, 240. — Fa 
duca il nurchese di Mantovt, ivi. — 
Come lasci l' Italia^ 241. — Sua ri- 
sposta agli Aretini, 4!ti. — Richiede 
a Clemente VII il concìlio, 424. — 
Sue pratiche co' protestanti, 425. — 
Suo decreto in favore de' cattolici, 
429. — Impedisce il divorcio di sua 
sia, 430. — Suo lodo a favore del 
duca di Ferrara, 437. -~- Come ono- 
ri Alessandro de' Medici , 441. — 
Sua bolla per la dichiaratone del go- 
verno di Firense, 442. < — In Manto- 
va, III, 9. — Sue dimande a Clemen- 
te VII, 12. — Elegge tre per trattare 
la nnoTa lega col medesimo, ivi. — 
Entra in lega, 17. •— Toma in 8p«- 
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^a, i 8. — Porg« orecchie alle pra- 
tiche di ClemeDte VII, 56. — Sua 
risposta agli ambasciatori de'Fiorrn- 
tioi, 79 e 96— Suoi ablioccamenti 
co' cardinali Sofcntioi ed altri, 98. 

— Sua risposta airorasione de'fuor- 
asciti, i07. — Suasenlepta tra il 
duca Alessandro e i fuorusciti, ló2, 
i 55 e 162. — Fa intendere aTuor- 
usciti che Don si partano di Napoli, 
i 56 e i 58. — Richiede il duca Ales- 
sandro se voleue divenire suo feuda- 
tario, i61. — Conferma la sentenza 
data, i64. — Motivi che lo indus- 
sero a udire voleuticri le domande 
de' fuorusciti, ivi. — Che pensasse 
di loro, i 65. — Va a Roma, e si duo- 
le in concistoro di Francesco 1, 168. 

— Descrisione del suo ingresso in 
Fireose, i70 e i77. — Se ne parte 
senxa lasciarvi alcun privilegio, 177. 

— Assalta Marsilia. 1 79. — Si ritira 
a Genova, i 80. — Dona Novara a 
Pier Luigi Farnese, 209. — Cerca 
d'ingannare Paolo III, 2ò4. — Con- 
ferma il principato al duca Cosimo, 
256. 

Austria (Eleonora d'). Sorella di C-trlo 
V,cbi rifiutasse per suo marito, 1, 78. 

— Sposa Francesco I, 80 e 83. — 
Sue none, il, 429. 

Austria Ferdinando). Fratello di Carlo 
V, chi manda in Italia, I, 84 e 309. 

— Sue qualità, 309 e 4:9. — Re 
d'Ungheria, 11, 14. — Sollecita Carlo 
V al ritorno, 178. — Desidera essere 
eletto re de' Romani, 226 e 241. — 
Sue pratiche co' protestanti, 4!25 e 
427. — Re di Boemia, 429. — Co- 
ronato re de' Romani, iui. 

Austria (Filippo d') figlio di Carlo V. 
Sua nascita, I, 233. 

Austria (Margherita d') fi|;lia di Carlo 
V. Chi doveva sposare, 1, 256. — 
Sposa il duca Alessandro, 111, 166. 

— Suo ingresso in Firenze e sue 
noue, 177. — Attende a viver lie- 
tamente, iSO. — Si ritira in fortes- 
sa. 208. — Si congeda dal senato 
fiorentino, 258. — Va a Pisa, iVj.-^ 
A chi sposata di nuovo, 264. 

Austria (Madama Margherita d*) sia di 
Carlo V. Fa l'accordo t^a Carlo V e 
Francesco I, II, 4. 

AusTRiA(MassimilianoI d'). Imperatore, 
1, 53. — Fa lega con Ferdinando V, 
57. — Suoi patti con Ladislao V, 310. 

VARCHI. — 3. 



Ataios ^Alfonso à*). Marchese del Goa- 
sto o del Vasto, J, 71. — Occupa lo 
stato di Milano, 77. — Suo valore, 
83. — Aspira al generalato, 219.— 
Suo pietoso consiglio, 298. — E 
fatto prigione, 309 e 331. — È li- 
berato, 3 J3 e 336. — In Puglia, 357. 

— Nemico del principe d' Grange, 
II, 83. — Perchè non volesse conce- 
dere i suoi Spagnuoli, 92. — Nell'eser- 
cito del principe .d'ÒrMige. 96. — • 
Balte Cortona, UÌ 9.— È ferito,! 10. 
— - Dove alloggiato, 145. — Come si 
riconoscesse, 245. — Presso Volter- ' 
ra, 309. — L'assalU ed h ributtato, 
ivi. — BCalato, 353. — Favorisce i 
fuornseiti, HI, 98. — ' Cassa dalla 
milisia Pier Luigi Farnese, 208. — 
Offre aiuto e soccorsi al duca Cosi- 
mo, 2 1 6 e 233. ^ Gli chiede il Gui- 
dotii, 228. — Suoi progressi nel 
Piemonte, 233. 

Atalos (Fei dinando Francesco d') mar- 
chese di Pescara. Difende Milano, I, 
69. — Si ricovra a Lodi, 70 As- 
salta i Francesi e li rompe, 71 e 72. 

— Sfida don Carlo della Noia, 74. 

— Accetta l'o6rerla fattagli dal Mo- 
rone, ivi. — Sua lettera a Cai lo V, 
51. — Fa arrestare il Morone, 76. 

— Oocnpa lo stato di Milano, 77. — - 
Sua morte, 83. 



Baccxlu (I). Danneggiati per la demo- 
lizione de' borghi, li, It^O. 

Bacchino Còrso. Alla guardia d'Empo- 

. li, II, 301. 

Bacci (Giambenedetto).Sospetto, 11,1 1 4. 

Bacci (Piero). Oratore, 11,423. 

Baccio (Ser). Cancelliere, II, 264. 

Badessa di san Pier Maggiore. Sposata 
secondo l' antiche cerimonie dall'ar- 
civescovo, lil, 7. 

Badia di Fiesole. Da chi edifieata, II, 
58. 

Badia di San Piero. Fatto d'arme av- 
venutovi, I, 229. 

Baociam*. Vedi Rioi Lorenzo. 

Bagliore da Lucca (Messer). Dà una 
guanciata, HI, 263. 

Bagliori (Braccio). Al soldo de* Fioren- 
tini, I, 85, 102, 203 e 224. — Al 

soldo degl'imperiali, 338 e 330 

Da chi favorito, 346. •— Nemico di 
MalateaU, II, 93. 

39 
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Baokioni (Galeatio). Che porti a Roma, 
li, 100. — Dc^ve mandato, 371. 

Baglioni (Galeotto). Suoi fratelli, 1, 202. 
Dove erasi ritirato, 2!24. — E ucci- 
so, 225. 

Bagiioki (Gentile). Governa Perugia, I, 
222 e 231. —Sua risposta al daBoi- 

• solo, 223. — È ucciso, 224. 

Bagliori (Nipoti di Gentile). Uccisi, I, 
224. 

Baglioni (Giampaolo). Al soldo de'Fio- 
rentiai, 1,391. — Sue qualità, lì, 
219. 

Baglioni CGrifonetto).Suoi figli, 1,224. 

Baglioni (Monsignor Leone). Più solda- 
to che prete. II, 94 e 96. 

Baglioni (Leon Ridolfo). Al soldo de' 
FioreolÌDÌ, I, 391. — Che comando 
avesse dal padre, II, 436.— Al pon- 
te alle Chiane, III, 21 d. — Al Bor- 
go, 244. — Se n' esce, 248. 

Baglioni (Mal atesta). Generale de' Ve- 
neiiaoi, I, 77 e !202. — Aiuta il du- 
ca d'Urbino, 224.— Torna a Peru- 
%i», 230. — Al soldo de' Fiorentini, 
246, 284' e 392.— Gli è affidato il 
Puccini, 286. — Si fortifica in Pe- 
rugia, 344. — Governator generale 
delle genti fiorentine, 391. — Perde 
alcune sue terre, II, 94. — Ricerca- 
to d'accordo dal principe d' Gran- 
ge, 97. — Sue risposte, ivi. — Si 
accorda e parte di Perugia, 99 e 100. 
— Sfida gl'imperiali, e suo allog- 
giamento, 149 e lòO. — Suoi ordi- 
ni, 164. — Come si porti nell' inca- 
miciata fatta sopra gì' imperiali, 166 
e 168. — Sua paga, i73. — Chi al- 
loggiasse, 203. — Che gli ordini Fran- 
cesco I, 213. — Sue sottigliezze coi 
Fiorentini, 215. — Eletto generale, 
217. — Sue lodi, 220. — Chi vo- 
lesse far impiccare, 225. — Sospctr 
tato, 227. — Fa una sortita per sca- 
ramucciare con gl'imperiali, 236.— 
Che mangi; 2i3. — Chi ricompensa, 
245. — Suo disegno per tradire i 
Fiorentini, 250. — Suo ordine per 
assaltar gl'imperiali, 25U e 253. — 
Si oppone al Colonna, 269. — Esce 
, contro i nemici, 270. — Si ritira, 
272. — Che temesse, 273. — Suoi 
pensieri per tradire i Fiorentini, 321 
e 324. — Sua risposta, 324. — Si 
presenta avanti la Signoria, 325. — 
Sua lettera e sua protesta alla mede- 
sima, 3i)0 e 334. — > Che le mandas- 



te a dire, 337 e 338. — Sua lettera 
al principe d' Grange, 351. — Sua 
nuova protesta, 354. — E licenziato, 
e chi ferisce, 355. — Sua manifesta 
perfidia, 359 e 361. — Gli è reso il 
bastone, 362. — Chi protegga, 364. 

— Che dicesse di lui Clemente VII, 
371. — Suoi bandi, 373. — Suoi 
capitoli a Clemente VII, ivi. — Chi 
gli manda, 386. — Non vuole uscir 
di Firenze, 390. — Sua lettera a 
Clemente VII, iVi. — Si parte da Fi- 
renze, 392. — Si scusa presso molli 
potentati' 393. — Sua morte, 436. 

Baglioni (Grazio). E sprigionato, 1,89. 

— Capitano delle bande nere, 202. — 
Nemico di Gentile Baglioni, 222. — 
Lo fa uccidere con due nipoti, 22 i. 

— Uccide Galeotto Baglioni, 225 e 
226. — Suoi disegni, 228. — Ma- 
lato, 231. — Mandato nel Regno, 
284. — Amicissimo del Puccini, 
2i$5. — Come lo raccomandasse, 
293. — Sua morte, 314. 

Baglioni (Sforza). Suoi fratelli, I, 202 e 
224. — Favorito da Clemente VII, 
345. — NemicodiMalatesta,li,92. 

Baglioni (Colonna Pirro). Sue crudeltà, 
I, 247. — Scorrerie. 267 — Piglia 
Chiusi, 330. — Travaglia Malatesta, 
345. — Con gl'imperiali, II, 92.— 
Dove alloggiato, 145. — Messo in 
rotta dal Ferrucci, 169. — Da chi 
salvato, 170. —Chi batte, 287. — 
Si riconcilia con Clemente VII, 323. 

— Che commissione avesse dal me- 
desimo, 352. — Ne' bastioni, 360. 

— Fa nascere una zuffa, 388 e 389. 

— Invialo a Firenze, III, 216.-— 
Con lui consigliivasi il duca Cosimo, 
244. 

Baglioni da Pistoia (Bernardino). Capi- 
tano, II, 190. 

Bagnesi (Bernardo). De'Signori, 1,281. 

Bagnisi (Carlo) Capitano, II, 109. — 
Prigione, 112. 

Baiar {Lelù). Segretario di Francesco I, 
1,268; 11,4. 

BaiaAdo. Vedi Tbrrail Piero. 

Balanzone (Signor di). Vedi Rie. 

Balbano (Dottor;. Chi gli venisse prefe- 
rito, I, 394. 

BALBiAifO (Lodovico). Vedi BsLCtoioso. 

Baldini (Bernardo). Gioielliere, 11,261. 

— Che gli dicesse il Valori, III, 6.*». 
Baldinotto da Pistoia. Tenta uccidere 

Lorenzo de' Medici, 1, 50. 
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Baldoviiibtti (41esso). De' Signori, I, 
231. — De* Dicci, II, i66. 

Baldovimxtti (Francesco). DeDugen- 
to, II, A57, 

Baldovinbtti (Giovambatista). Morto, 
li, ^06. 

BALDoviNifRairae1Io).ConRD4to, 11,410. 

JBaidracca. Eravi la ca»a del manigoldo, 
II, ìb'ò. 

Balia. Annullatar, I, 143. — Suo ban- 
do. Il, 386. 

Balia Grande. Di quanti formata, II, 
416. — Suo ufficio, 417. — Crea 
gli Accoppiatori, 431. 

Bali HO. Vedi Strozzi Ubertino. 

Balordo- DAL Borgo (li). Capitano* II, 
299. — Col Ferrucci, 301 e 340. 

— Sua morte, 302. 

Balzelli diversi. I, 182,247, 281, 323, 
385^387 e 388; 11,312 e 420. 

Bande Nere. Perchè così chiamate, I, 
98. — Al soldo de' Fiorentini, 201. 

— In grandissima riputazione, 250. 

— Saccheggiano l' Aquila, 297. •»- 
Disperse, 3o7. 

Bambini (Mescer Bandino). Per chi rife- 
risca, li, 207. 

Bahdini (Bernardo). Uccide Giuliano dei 
Mèdici, I, 60. e 11,139. 

Bamduii (Francesco). Contrario a'Medi- 
ci, I, 123 — A Modena, 361. — 
Degli Otto,377.-.A Lucca, li. 139. 

— De'Dugento, 466. -~ Va incon- 
tro de' fuorusciti, 111, 216. — Fug- 
giasco, 261. 

Baboiiii (Giovanni) Chi accompagna, 1, 
'128. — Dove mandato, 134. — Con 
chi parli, 136. — Mei campo impe- 
riale, II, 138. — sedato dal Mar- 
telli, e per qual causa, 230 e 236. — 
Lo ferisce, 233. — Amato dagli Spa- 
gnuoli , 264. — Lancia di Filippo 
Strozzi, 418.-— Sue interrogazioni 
al priore di Roma, III, 78. -— 'S6da- 
to dal Busi ni, e perchè, 108 e 109. 

— Chi colpisca col pugnale, 167. — 
Torna in Firenze, 223. — Presso Car- 
lo V. 264. 

Bahdini (Mario). Sanese, I, 262. —-Mi- 
nacciato, II, 36. 

Barra (Messer Bernardino della). Fan- 
tore di Clemente VII, II, 136. 

Barraoori (Alessandro). Sostenuto, II, 
227. — Arroto alla Balia, 416. 

Barraro (Ermolao). Sue virtù, 11,418. 

Barrarossa. Vedi Babtoli. 

lìAARBRiMO (Antonio di Francesco). Che 



▼oce sparga, I, i05 e 106. — Dove 
mandato, 110. — Difende il pala»- 
so, 112. — Chi accompagni, 429 p 
139. 

BarriRiho (Antonio di Maffeo). De'du- 
gento, II, 456. 

Barberino di Mugello. Saccheggiato, 11, 
93. 

Barrbssì o Babusisux. Vedi Rocns- 

rouCAULT. 

Barbigi A (Giovambatista del). De'Si- 
gnori* I, 339. — Sulle riscossioni, 
If, 21. 

Barruglia. Vedi Maivnklli Filippo. 

Bardacgio. Vedi Corsini Iacopo. 

Bardi (I) signori di Vernìo. Dove fosse- 
ro le loro case, II, 6^. »Loro offer- 
te a* Fiorentini, 3^8. 

Bardi (Bernardo). Capitano, 11,316. 

Bardi (Messer Donato). Tiene informa- 
to Cosimo, III, 243. 

Bardi fFrancesco). A Poppi, 11,129. — 
C-tpitaDo, 142 e 22i. — Si arrende 
al principe d* Grange, 22 i. 

Bardi (Mariotto). Per chi riferisce, II, 
207. 

Bardi (Migiotto). Arroto alla Balia, II, 
416. 

Barducci (I). Chi alloggiassero, 11,146. 

Barducci (Alessandro). Confinato, II, 
400. ^ Riconfinato, 4i7. 

Barducci (Giovanni;. Arroto alla Balia, 
11,417. 

Barca (Matteo da). Conestabile, 1,144. 

Bargello. Dove fosse, 109. 

Barghigiani. Chi svaligiassero, I, 213. 

Bari (Arcivescovo di). Vedi Mkriro. 

.Barletta. FortificaU, 1, 366. 

Barorcelli (Giovanni). Confinato, 408. 

— Riconfinato, 412. 
BlAOiiCBLLi (Lorenzo). De' Signori, II, 

227. 
Barohcini (Filippo). De* Dieci, I, 365. 

— Suo ufficio, II, 23. — Statico, 
384. 

Barone. Villa del Valori, III. 221 e 230. 
Barosa (II). Sbandito, III, 242. 
Bartoli (Antonio). De' Signori, I, 321. 

— Confinato, II, 407. 

Bartoli (Barharossa de'). Capitano, II, 
142 e 149. —Che faccia, 2tì0. — 
Alla guardia de' bastioni, 269. 

Bartoli (Cosimo di Cosimo). Arroto al- 
la Balia, II, 416. 

Bartoli (IN^sser Cosimo di Matteo). Fau- 
tore dei Medici, 1, 111. 

Bartoli (Giorgio). Degli Otto, II, lo2. 
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Bamtoli (Ginliano). Caftellano, IH, S35. 

Baatoli (Matteo). Come chiamato, I, 
111. 

Babtoli (Messer Paolo). De' Signori, II, 
37 e ì;ì6. — Della pratica, 319. — 
Statico, 385. 

Babtoli (Fiero). Fautore de' Medici, I, 
iti. 

Babtoli (Raffaello). Capitano, I, 383. 

Babtoli (Tommaso) De*Signori, 11,313. 

Babtolihi (I). Come, viveasero aplendi- 
dameote, II, 83. 

Babtoliri (l'abate de'). Aiuta fra Zac- 
chcria, li, 387. 

Babtolihi (o il Ccrotta^.-Che gli dicea- 
le ano fratello , I, 398. 

Babtolihi (Gherardo). Fugge di Pisa, 
li, i37. — Chi facesse le sue fac- 
cende, 36 i. — Dei Dugento, 457. 

Babtolihi (Giovambattista). Capitano, 
I, 145 e 146. — Proposto per gon- 
ialoniere, 169, 203.— A Pisa, 160. 

— Chi nasconda in sua caaa , II , 
387. 

Babtolihi (Giovanni). Dove foateja aua 
casa, II, 77. 

Babtolij^i (Lionardo). Sue parole al fra- 
tello e ad altri , I, 398, II, 122,i!23. 

— De' Sedici, 308. >- Dove man- 
dato , 26 1 . — Bandito, 405. 

Babtolihi (Marco). Capitano, 11,193. 
Babtolihi (Messer Noferi o Onofrio). 
Arcivescovo di Pisa: statico, 1,198. 

— Rubello, II, 133 A Napoli 

col duca Alessandro, III, 97. 

Babtolihi (Piero). Arroto alla Balia, II, 
416. 

Babtolihi (Raffaello). Sue qualità, II, 
961. — Confinato, 410. — Ricon- 
finato, M. 

Babtolihi (Zanobi). Commissario di 
Pisa, 1, 124, 193, 195. -^ De'Die- 
ci , 363. — Suo rifiato , 365. — 
Da chi favorito, 314. .— Commis- 
sario generale, II. 13. —> Sua let- 
tera alla Signoria, 98. — Sopra la 
difesa di Firente, 150, 353, 361. 

— Se r intende con Malatesta, 373, 
331. — Suo colpo maestro, 336. 
-^ Gli h tolto r uflBcio , 353. -^ 
Suo pericolo, 362. — Della Balia, 
376. — Da chi gli è salvala la vi- 
U, 396. — De' Quarantotto, 458. 

Bartoiini (villa de';. Vi desina il prin- 
cipe d'Oraoge, 11, 143. 

Babtolommbi (Giovanni). De' V^nti, I, 
Ì47. 



Babtolohjibi (Piero). De*Dugento, II, 
456. 

Basilio (Abate). Mandato nel Casen- 
tino, I, 97. 

Basisi V. Gohdi (Ginliano). 

Bastìa (Girolamo della). Capitano, 1 1, 
94.' 

Bastìa (Mario della). Capitano, II, 149, 
350. 

Bastiaho Scarpellino: porta il salvo- 
eoo < lotto a! Buonarroti, II, 134. 

Bati (Rati). Conestabile, II, 34. 

Bati (Giuliano). Cassato, II, 373. 

Battifollb (Tinto da). Capitano, II, 
381. — Ad Empoli, 301. — Sua 
morte, 363. 

Battiiiandoblb. V. Stufa (Giovam- 
battista). 

Battihocb. Y. Stuta (Giovanfrance- 
sco). 

Battitoio. Che fosse, II, 130. 

Baubi (Monsignor di). Vedi Rupt (Fran- 
cesco di). 

Rata (Gabbriello). Carcerato , II , 306. 

— Statico, 340. 

Bava (Giovambatista). Statico, li, 340. 
Bava (Giuliaoo). A che eletto, II, 306. 

— Statico, 340. 

Bava (Lodovico). Carcerato, II, 306. 
Bbccbi (Niccolò). De' Signori , 1 , 161. 

— Arroto alla Balia, 11, 416. 
Beccuto (Roberto del). Cavato ''dalle 

Stìnche, li , 365. — Arroto alla Ba- 
lia, 417. 

BdLGioioso (Conte Lodovico). Riprende 
Pavia, 1, 311. — Mena i Bisogni a 
Milano, 353. — Sua morte, II, 175. 

BsLisABio In Italia, II, 47. 

Bblla (Giano della). Che promovesse, 

I , 548. — Chi a lui paragonato, II, 
354. 

Bbllacci (Carlo). De' Signori , 1 , 387. 

— Proposto, 397. — De' Dugento, 

II, 456. 

BsLLACCi (Marco). Capitano di Pisa, I , 

376. 
Bbllahton Còbso. Capitano, II, 334. — 

Al soccorso d'Anguillotlo, 324, 325. 

-.- Dove mandato, 353. 
Bellbootb. Vedi Gualtbbotti (Barto- 

lommeo). 
BsLLicn I HI (Messer Lodovico). Sospetto , 

II, 114. 
Belli NCiHi (I). Favoriscono Alfonso 

d'Este, 1,354. 
Bello (Achille del). Suo tratuto per far 

rivolgere Caatrocaro, III, 334, 336. 



e: delle cose notàbili. 



341 



Buu> (Figlio é\ Achille del). Chi avvi- 

si, 111,236. 
Bblloda Bbttoma (il). Capitano,!, Sài. 

-.De* Signori, 11,249. 
Belici (àmerigo). GapiUDo, I, 3S3. 
BBHCmi (FraaceKo). Ricoofioato, II, 

412. 
BaHCiTBiiii (Lorenao). Chi voleiie ab- 
battere, I, 386. 
Barn (Filippo del). Sua avariaia, II, 

27». 
Bbhk (Francesco del;. ConSnato, II, 408. 
BaMB(Giovafnl>atista delj De'seditiosi, I, 
93. — Che facesse, 266. — Chi vor- 
rebbe soccorrere , 369. — Chi svil- 
laneggi, li , 123. ^ CapiUoo, 493. 
— ▲ che iastigasse il Ghiberti, 196. 
— - Si fugge di Fireose e sua morie, 
387, 388. — Bandito, 405. 
Bbiib (Leonardo). Confinato, 11, 409. 
Bbmb (Lodovico). RicooRnato, il, 413. 
Bbnb (Neri). Confinato, 11, 409. — Ri- 
confinato, 413. 
Bbbb (Niccolò). Bandito, II, 406. 
Bamiio (Pierfrancesco dei). De* Dogen- 

io, lì, 466. 
Bbbiiitbmj)! (Antonio). Scopato, II, 123. 
Bbhimtbkdi (Giovanmaria). Sua scom- 
messa , 1 , 63. — De' Signori , 1 10. 
—Proposto del magi&trato. II, 446. 
BaHiKTBHDt (Niccolò). De' Signori, II, 
37. — Capitano, 193. — Di chi ma- 
rito, 236. — Statico , 366. — Con- 
finato, 409. — Riconfinato, 413. 
Bbmhtbndi (Piero). Bandito, II, 406. 

— Chi assista, 111,247. 
Bbkitibmi (Girolamo). De' Piagnoni , 
210. — Sua credulità. Il, 320. — 
Che scrivesse sa Mala testa , 360. — 
Solo raccomanda la sua patria a Cle- 
mente va, 414. — De'Dugento, 
469. 
Bbhivibbi (Lorenao). Procura favore al 
Capponi, I, 210. — Fa l'orasione 
alla milisia fiorentina, II, 194.— 
Dalla parte di Malatesta, 362. 
Benivibni (Michele). De'Signori, 1,266. 
Bbbtivoou (I). Da chi favoriti, I, 263. 
Bbkucci (1). Loro palaiao. 11, 76. 
Bbmvbiiuti (Andrea). Sull' accatto , II , 

21. 
Bebabdi (Antonio). De' sediaiosi, I, 93. 
Che facesse, 266. — SUtico, II, 364, 
->- Confinato , 407. — Riconfinato , 
412. — Ambasciatore, IH, 76. — 
Suo pericolo, 80. — Dice villania al 
Nardi, 83. — * Col cardinale de' Me- 



dici, 89. — All'impresa del Borgo , 
^242. — Chi ferisse, 246. 
Bbbaroi (Lorenzo) Capitano, 1,383. 
—Dei Signori, 387,397. — Che fa- 
cesse, 414. 
BBBLiHoaiEBt (Bartolommeo). Confina- 
to, II, 407. — Riconfinato, 412. 
Bbbumghibbi (Berlingbieri). Contatore, 

II, 146. 
Bbrlibcuibbi (Giovanniì. A chi porti da- 
naro, HI, ^60.— Che facesse, 269. 
Bbblinghibbi (Iacopo). Arroto alla B^li'a, 

li, 416. -> De'Signori, 463. 
Bbbmaboi (Lorenso). De'Signori, I, 

An. _ CapiUno, II, 193. 
Bbbhabdihó (San). Che gli dedicasse na 

redi Francia, 1,379. 
Bbbnabdokb (Orafo). Vedi Baldini (Ber- 
nardo). 
Bbbti (Piero). De'Signori, I, 261. — 

Su che deputato. II, 274. 
Bbbti MOBo (Ottaviano da). Capitano, II, 

1G2. — Prigione, 163. 
Berticheila. Saccheggiala, t, 101. 
BaBBiCBBLLA (Messcr Babbone da). Go- 
vernatore delle bande fiorentine , I , 
320. 
Bbbzichblla (Ercole da). Capitano, II, 

284. — Sna morte, 287. 
BassA. Governa<ore di Spoleto, 11,49. 
BaTTiHi (Giovambatista). Sue qualità, 

I, 264. 
Bbttihi (Girolamo). Sindaco, 11,173. 
— Confinalo , 408. — Riconfinato , 
412. 
Bbttimo (Antonio di). Degli Otto, I, 

106. 
Bbtto Cabtaio. Al soldo de' Fiorenti- 
ni, 1,211. 
Bbttoka (Guidantonio da). Capitano, 

11,261. 
Bevagna. Presa dal principe d'Orange, 

11,94. 
Bbvigmano (Conte di). Vedi Aldobran- 

oiMi (Francesco). 
Biada (Iacopo del). Vicario, II, 13. 
BrAMCo (Balena del). Al Borgo, Iti, 

248. 
Bibbien€si. Di che privati , 1 , 39 1. «» 

Affeaionati a' Medici, il, 129. 
Bicci. Vedi Maoici (Averardo). 
BicCHiBBiNi (Teodoro). Contro il Fer- 
rucci, li, 344. 
BtCHi (Alessandro). Al soldo de' Fioren- 
tini, W, 262. 
BiCHi (Messer Annibale). Al soldo de' 
Fiorentini, II, 184. 

29' 
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Bicm (Giof arobatista). Bargello di Pisa, 
M96. 

BiCBi (Iacopo). Sue lodi, I, 423. — Suo 
alloggiamento. 11, i49. — la Valdi- 
pesa, i61. — Al soccorso della La- 
stra, 162. — Fuoruscilo, 483. •— 
Al soccorso d* AaguilloUo, 225. — 
Sua scsjrainuccia con gl'imperiali, 
3<K). — Sue prodezze, 2i5. -—Sue 
qualità, e morte, 261 e 301. 

Bicm (Muzio) naturale d'Iacopo. Alsol- 
do de'Fiorenliui, 11,262. 

Bici (I). Chi fossero, 1, 176 e 177. 

Biooaoi (Cencio). All'impresa del Bor- 
go, HI. 21. 

BiLioTTi (Alessandro). Statico, II, 384. 

BiLiOTTi (Ivo). Sue qualità, II, 95. — ' 
Capitano, U2, 149 e 270. — Suo 
costume, 271. — All'impresa del 
Borgo, III, 242. — • Ferito, e sue 
parole, 246. 

BiLioTTi (Pier Paolo). De' Dogento, II, 
467. 

Bini (I). Dove fòsse la lor casa, II, 77. 

Bini (Bernardo). De' Signori, I,i61 

Alloggia Malatetta, II, 250. — Arro- 
to alla Balia, 415. 

BiMi (l^iero). De' Dugcoto, II, 456. 

BiRiMOUCCi (Messer Vanooccio).Sua co- 
lubrina gettau, II, 147. 

BiscuSBi (I) Loro palano. II, 76. 

BiscoMTi (Francesco). Fautore de' Pan- 
ciatichi, III, 225. 

Bisoóm. Chi fossero, e perchè cosi chia- 
mali, I, 352. — Loro capi, 11, 93. 

BizANzio. C<HBe chiamata io appresio, 
11,45. 

Bò (Del). Vedi Borio. . 

Boccacci (Giovanni). Citato, I, 374. — 
Sua patria, II, 64. -^ Suo detto su 
Venezia, 182 e 388 j HI, 271. 

Boccali. Vedi Mbdici Iacopo. 

BocCANKBA spagouolo. Suo valort, II, 
252. — Avaro e crudele, 265. 

BoKHiA (Re di). Vedi Austbia (Ferdi- 
nando d'). 

Booìa (li). Vedi Bbmb (GiovamhattisU 
del). 

BoiAMO (Ducea di). A chi data, I, 342. 
BoLBNA o BoLBim (Anna). Amata da 

Arrigo VIII, I, 236. 
Bolla di Carlo f^circa il governo della 
repubblica fiorentina. 11, 442. — 
AccettaU, 444. 
Bolognesi. Mal sodisfatti di Clemen- 

U VII, 11,242. 
BoLioifi (Pjero). Capitano, 11,149,270. 



BoiiBAOLiHo(ll). V. AccoBSi (GiroUmo). 
BoM BAROiBBB. V. Pccci (Robcrto). 

BOMBABOIBBB PlOBBHTlXO (Uo). Vedi 

Nannonb. 

BoHBABDoM (Mottsigoor dì). In Italia, 
lì, 32. 

BoMBEKi (I). Loro palazzo. Il, 76. 

BoHA (Sandro di). Uccito, III, 225. 

BoHCiARi (Luigi). Consigliere di Car- 
lo V, i, 135; II, 207. — Vuole 
scusare i Fiorentini preuo di lui , 
11,210. 

Bobdì. V. Bartoli (Matteo). 

Boni (Antonio). Sulle riscossioni, II, 21 . 

Bom (M. Bono). Suo consiglia, II, 122. 
.— Per chi riferisca, 207. — Della 
pratica, 319. 

Boni (Domenico). Che faccia, II, 124. 

BoKi (Giovambattista). Che facesse, I, 
109, 257. — Confinato , II , 408. 

— Riconfinato, 412. 
BomrACio Vili papa. Che dicesse sm 

Fiorentini , II, 88. 
BomYBTTo.VediGoupriBBDBBoMinTBT. 
BoHSi (M.Antonio). Suo atto laudevole, 

I, 63. — Dove morisse, 64, 65. — 

Mandato a Firenze da Clemente VII, 

268. 
BoNsi (Francesco). De'Signori, II, 358. 

— Arroto alla Balia, 415. 

Borni (Giovambattista ). De'Signori, I, 

416. 
BoHsi (Paolo). Privato d'ufficio, II, 151 . 
Bonsi (Roberto). De'Signori, 1, 284. 

— Ambasciatore, 314. — Malato, 
361 ; lì, 212. —Per chi riferisca, 
207. — Sotto ambasciatore, 208, 

— Commissario, 313. 

BoBBOBB (Carlo di). Gran eoDestabile,I, 
54. — Fugge di Francia, 69. — As- 
sedia Marsilta, 70. — Si querela con 
Carlo V, 74. — Da chi rifiutato, 78. 

— Sotto Milano, 82. — Capo degli 
Imperiali, 92. — S'avvia vefso Ro- 
ma, 100. — > Saccheggia varie terre 
in Toscana, 102. . — Coli' esercito 
all'Ancisa, 120. — SoUeciUto dal 
Carducci, 174. — Sua morte, 197 . 

BoBBOMB (Francesco di). Qonte di San 
Polo: in Italia, I, 3i5. — Sotto Pa- 
via, 345. — La prende, 348.— • Sue 
lodi, 350. »> Soccorre Savona, 851 . 

— Vuol imignorirsi del d'Oria, 366. 
Sua rotta, 425. — Prigione, 426. 

BoBDBOS (Presidente di). AmbMciatore 
di Francesco I a Carlo V, 1, 175. 
I BoBOHBBiHi (I). Dove foMe la loro casa 
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II, 77. ~ Come vifccstro splendi- 
damente, 83. 
BoBOHBBiin (Domenico). A che depa- 

uto, 11,374. 
BoBOBBHiifi (GiovaDoi ). All' incontro 
del Farnese, 11, 34.— Sua avariua, 
278. 
BoeGUBBJNi (Pierfrancesco). Arroto>alU 

Balia, 11, 416. 
BoBOBssi iCanmillo). Capitano, 11,293. 

— Sua morte, 297. 
BoBcaesi (Fablirizio). Qual compagnia 

»bl>ia, 11,2»^. — Sna morte, 302. 
BoBOBBSi ( Giovambatiata ). Capitano, 
1 , 285 I li , 94. — Accusato di 
Tiltà, 96. — Alla foardia di Vol- 
terra, 293. — Si arrende al Fer- 
rucci, 304. 
BoBOBBSi (Niccolò). Fatto ammaBire, 

1, 329. 
Borghesi di San Sepólcro. Si danno 
agli Imperiali, li, 280. ^ Divisi 
fra loro. III, a!37, 248 — Chifos- 
sero con Piero Stroiai, 242. 
Borghi intorno Firense. Quando ro- 
vinati, 11, 130. 
BoBOaiMi (Bernardo). Ha in guardia la 

porta del Palaato, I, iOi. 
BuBOBim (Domenico;. De* Signori» I, 
2òl. — Suo ufficio, 11, 313. — 
DcUa Pratica, 320. 
BdBGHiMi (Piero). CapiUno, II, 277. 
BoBOiAum (Antonio;. Capitano, 1I,142« 

i49, 270. 
BoBOiAMHi (Matteo). De' Signori , I , 
264. — Dei Dieci, 423. _ 1 1, 1 36 . 
BoBOO (Gnasparri dal). De'Sigoori, lì, 

453. ^ De'Dugento, 457. 
Borgo (Luigi di Girolamo dal). De' 

Signori, il, 198. 
BoBGo (Luigi di Lionardo dal). Gas- 
sato, II, 373. 
Borgo a San Sepolcro. Si rende a Cle- 
mente VII, li, 280. — Alla sua 
devoiione, 287. •— È offerto a Piero 
Stroui, 111, 239. — Si solleva, 
248, ivi. 
BoBGO (Giovanni dal). V. TaBiBO (Gio- 
vanni). 
BoBOo (Giovanni dal). Avvelena il car- 
dinale de' Medici, lU, 91. — Che 
rispondesse e sna morte, 92 a 95. 
BoBOoGBOiii (Agnolo). De' Signori, II, 

249. 
Bkbrqmbi (I). Come vivessero splendi- 
damente > il> 83. — Vedi CuoN- 
bombi. 



BoscoLi (Pietro Paolo). Congiura con- 
tro a' Medici, I, 61. 

Bovio o OBI. Bò (M. Viocenso). Tiene 
informato Cosimo, III, 241. 

Bozzolo (Federigo da). V. Gonzaga 
DA Bozzolo. 

Bbaccalbrio (M. Rinaldo). Riceve una 
guanciata. III, 263. 

Bbacci (Giovambattista). Che desse a 
Niccolò Mschiavelli, I, 200 — Ar- 
roto alla balia, II, 417. 

Bbacci (Loreoso). Mei campo de' ne- 
mici , II, 226. 

Bracci (Marco). Assolato, II, 226. 

Bbacci (Zaoobi). Nelle Stincbe, lì, 226. 

Bbacciolimi (Bartolommeo di Bellino). 
Fautore de' Panciatichi, III, 225. 

Bbaccioliri (Bartolomnkeo di Bernar- 
dino). Fautore de' Panciatichij 111^ 
225. 

Bbacciliki (Bartolommeo o Baccio o 
Baccino di Girolamo). Fautore de' 
Paociaticbi, IH, 225. — Chi uc- 
cidcMe, ivi e 229. 

Bbacciolimi (Giovambattista). Ferito, 
HI, 229. 

Bbaccioliri (Niccolato o Niccolò). In 
bando , li , i89. — Sue palila , 
190. — Chi ammatca, 192. ~ 
Toma a Pistoia, III, 226. ~ Non 
ardisce di assalire il Ferruccio, 343. 

— A Calamecca, 227. — Non man- 
tiene i patti a' Cancellieri^ 229. — 
Chi faccia uccidere, ivi. — Che ri- 
sponda, a Filippo Stroni, 260. 

Bbacciolimi (Noferi). Statico, II, 189. 

Braciaiuolo. Vedi Rinuccimi Bernardo. 

Vraciuola oa Stia. Capitano, II, 149. 

Bragadino (M. Lorenzo;. Ambasciatore 
lì, 177. 

Bramarti vGiovanfrancesco). De' Si- 
gnori, I, 3)i7. — Che faccia, 39i. 

Bramdkhbubgo (Alberto il di). Prioìo 
tra gli elettori, II, 428. 

Bransuic b Bbuhsvvick (Arrigo III du- 
ca di). In Italia, 1, 309, 310. — 
Assalta Lodi, ma è rigettato, 312. 

— Sue barbare qualità, e sua rispo- 
sta al duca d' Urbino, ivi. — Guida 
i Lami, 314. _ Eletto da' Cattolici 
per convenire co'Protestanti, 11, 427. 

Bbavbtto (11). V. Mblocchi Baldas- 
sarre. 
Bbato da Sobhaia (11). Dalla parte di 
MalatesU 11, 362. 
I Bbion (Signor di). Vedi Cbabot Fi- 
I lippo. 
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Bbizzi (Felice). Liberato, II, 433. 
Bbocca (Francesco delb). CapitanO| li, 

285. — Saa morte, 309. 
Brolio. Me tono cacciati i Ricaioli, II, 

i83. 
Bbuciom (Antonio). Dichiarato rubello, 

I, 62. — Assoluto, i43. — Fatto 

prigtone perchè diceva male de*frati, 

42U, 421. 
Bbuglìomb. Vedi Giovanni Andrea di. 
Bbumktti (Iacopo). Confinato, II, 409. 

— Riconfinato, 413. 
Bbumi (Francesco). Suo ufficio, 11,174. 
BnuMi (Leonardo). Sua Storia, lì, 40, 49. 
Bbuhozzi ri). Sono assalite le ior case, 

IH, 230. 
Bbuhozzi (Annibale). Fautore de'Pan- 

ciatichi, HI, 226. 
Bbukozzi (Ansideo). Quando morto, HI, 

229. 
Bbuhozzi (Bartolommeo). Fautore de' 

Panciatichi, IH, 225. ^ Chi tagli a 

pezzi, 216. 
Bbubozzi (Francesco). Statico, II, i89. 

— Fautore de*Panciaticbi, IH, 226. 

— Ucciso, 230. 

Brunozzi ; Giovanni). Chi affrontasse , 
HI, 229. — Tagliato a pezzi, 230. 

Bbunozzi (Matteo). Chi affrontasse, HI, 
229. — Arrestato, ivi. 

Bruhozzi (Possente). Statico, II, 189. 
— F4iulore de' Panciatichi, HI, 225. 

Bbuhozzi (Il proposto de'). Fa la pace 
col Bracciolini, 111,225. — Tagliato 
■ pesai, 230. 

Bbunozzi (Raffaello). Chi ferisse, III, 
229. 

BB.UNOZZI (fratello di Raffaello). Ucciso, 
IH, 229. 

Brutto (11). Vedi Mbdici Andrea. 

BucHBBSLLi (Zanohi). De' Signori, I, 
299. 

BuciNB (Giovan Domenico dal). Suo av- 
viso al daea Alessandro, IH, 191. 

Bada. Presa da' Turchi, I, 83. 

Buda (Bernardo del). Di chi discepolo 
11,221. 

BuGiARDiHi (Giuliano). Sue qualità, I, 
257. 

BuoNACCoRSi (Giuliano). Per chi ai ado- 
peri, II, 247. 

BuoNACCORSi (Ser Piero). Notaio, I, 
161. 

Buonagrazia (Francesco). De' Dieci, 
II, i66. 

Buonagrazia (Girolamo). Multato, I, 
122. — Di che incaricalo, 215. 



BuoHAGRAZiA(Un figliuolo di GiroUmo). 
Uccide Carlo Serristori, 1, 215. 

BuoMAHiCi (Fra Giuliano). Astrologo di 
gran fama, HI, 61. — Predice la 
morte del duca Alessandro, 191. 

BuoNANNi (Anton Maria). Cancelliere, 
I, 203. 

BuoHAHKi (M. Cherubino). Ambascia- 
tore, IH, 205. — Torna a Firenze, 
223, — Si parte da Roma, 254. 

BuoNAMNi (Ser Niccolò). Cancelliere, I, 
202. 

Buonarroti (Micbelagnolo). Che dices* 
se, I, 321. — Soprintendente alle 
fortificazioni di Fireore, 308. -^ 
Perchè partisse di Firenze, li, i33. 

— Presso il duca di Ferrara, M, — 
A Venezia, 433. — Torna a Firen- 
ze, 133, 1 34. — Gli è affidate la for- 
tificazione di Firenze, 146.— Come 
chiamasse Carlo Strozsi, 384. — Gli 
è perdonato da Clemente VII, 499. 

— Suoilavori, 111,177, 222. 
Buondblhonti (Andrea). Ucciso, 1,209. 
BuoHDBLHONTi (Mcsser Andrea di Gio- 

vambatista). Fatto arcivescovo di 
Firenze, IH, 6. — Sue qualità, 7.— 
Risposta datagli, ivi. 

Buondblhonti (Bartolommeo). De* Si- 
gnori, 11,151. 

BuoNDBLMONTi (Benedetto). Come si 
portasse nella condanna dell' Orlan» 
dini, I, 63. — Riceve una ceffata, 
98. — Condannato, 208. — Di che 
accusato, 209. -^ Arroto alla Balia, 
11,416. — Gonfaloniere, 443. — 
Sue qualità, 448. — Presso Clemen- 
te VII, 449. — De' Quarantotto, 
457. 

Buondblhonti (Filippo). Cancelliere, I> 
57. — Fautore de' Medici, 67. 

BuoNBBLHONTi (IppoUto). Axroto alla 
Balia, H, 416. 

BuoNDBLMONTi (Leonardo). Sue qualità, 
II, 157. — Fuoruscito, 292. 

BuoNOBLM oMTi (Rosso). A Lucca, 1, 1 96. 

— Ambasciatore, II, 124. — Com- 
missario, 316. — Suoi preghi agli 
ammutinati, 363. 

BuoNDBLMONTi (Zabobi). Dichiarato ru- 
bello, I, 52, 98, 394. — Assoluto, 
143. —Chi favorisce, 199. — Chi 
persuadesse, 208. — Commissario 
di Barga, 213. — Muore, ivi. 

BuoNGiROLAMi (Messcr Giovanni). Per 
chi riferisca. II, 207. — Arroto alla 
Balia, 417. — De' Quaraololto, 458. 
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BaONi (Matteo). Qual accordo Uatti.II, 
ilt. 

BuoifiNSSGKi (Meuer Bcrnardioo Sene- 
se). AmLasciatore, I, 393. 

BooMiHSBCHi (Domenico,. Sua cronaca, 
li, 40. 

Buoni RSBOHi (Ser Giannoaij). Casiato, 
II, 372. 

Buomromxi (Giovanni). De*Dugento, 11^ 
457. — Vedi Bobromii. 

BuoHTASSALLi (Gialiaoo). Ucciso, III, 
225. 

BuRALLi (ToDime). Sospetto, II, 414. 

BuBLAHS (Signor di). Vedi Alamahko 
(Giovanni). 

BusiNi (Francesco). De*Dugento, 11,456. 

Busim (Giovamliatista). Amatore della 
libertà, 1, 106; II, 122. — Sua di- 
manda al Buonarroti, i32. — . Sue 
qualità, 194. — Confinato, Ì08. — 
Rubello, 412. — Chi facesse ricon- 
ciliare, III, 10. — Sue parole al du- 
ca di Ferrara, 58. — Risposta che 
n'ebbe, 59. — Che gli venisse detto, 
78. 

Busim (Giovanni). Perchè sfidi Giovan- 
ni Bandioi, III, 108, 109. 

Busim (Miniato). Per chi riferisca, li, 
207. 

BuTi (Cecco da). Da chi ucciso, II, 224, 
— Dove sepolto, 225. 

Buz2acchbbii(i (Fazio). Tiene la fortet- 
sa di Livorno per Carlo V, III, 257. 



Caccia (Alessandro del). Tesoriere, I, 

95. — De' Signori, II, 313 Dove 

mandato, III, 205.— Che faccia, 214. 

Caccia (Giovanni). De* Signori, I, 376. 
— Cassato, II, 373. 

Gacciaouvoli. Vedi Smirhb (Aldino 
delle). 

Cadbmo (Michele). Ambisciatore,II,29. 

Cafaggmoh. Villa de' Medici, II, 60. 

Cagli (Cesare da). Capitano, II, 251. 

Cagli (lerooimo da). Capitano, 11,251. 

Cagnaccio (11). Vedi Passatello (Gio- 
vanni da). 

Caghino. Vedi Gonzaga (Giovanfrao* 
Cesco). 

Caiani (Andrea). De' Signori, II, 227. 

Caiazzo (Conte di). McUa lega, 1, 87, 
iìò. 

Calamecca. Chi vi fosse rotto, IH, 227. 

Calanobi (Calandro). A Lucca, 11,137. 

Calandbi (Filippo) De'Sigoori^, 11,249. 



Calandhi (Francesco). De' Signori, 1, 
376. 

Cmicio Giuoco de' Fiorentini, II, 225. 

Caldbbini (Francesco). Arroto alia Ba- 
lia, II, 416. 

Ca/enzano. Preso, II, 19 1. 

Camaiani (Giovan Francesco). Sospetto, 
II, 114. ~ Prigione, 421. 

Cambi (Girolanno). De'Signori, I, 416. 

— Commissario, li, 317. •— Stati- 
co, 385. 

Cambi (Lorenzo). Mandato a Prato, I, 
9G. — Sostenuto, II, 136. — De' 
Signori, 373. — Arroto alla Balia, 
• 416. — Commissario. Ili, 244. 

Gambi (Napoleone;. De' Signori, 1,281. 

Cambi Importuni (Giovanni). I>e' Si- 
gnori, I, 416. 

Gambi (Lamberto). De' Sindaci, I, 249. 

— Sua orazione, II, 103. — Slati- 
co, 355. — Confinalo, 409. — Ri- 
confinato, 413. 

Cambi (Marco). De' Signori, H, 313. 
Cambini (Girolamo) Confinato, II, 408. 

— Riconfinato, 412. 

Cambini (Guglielmo;. Confinato, li, 408 

— Riconfiaato, 412. 
Camerata. Villa de'Gaddi, 1, 267. 
Camerino. Saccheggiato, I, 228. 
Cambbino (Duca di).Vedi Vabano (Gio- 

vanroaria). 

Camerino (Duchessa di) Vedi Cibo (Ca- 
terina). 

Gambrino (Mattia da). Vedi Varano 
(Mattia). 

Campagna (Cammillo). Capitano, 1,91. 

Campaio (U). Vedi Gonoi (Girolanu)). 

Campana grossa di Palatzo. Suonala 
a martello, 1,109. — Di^fatU, 111,6. 

Campana (Francesco). In Inghilterra, I, 
427. — Corrompe le scritture pub- 
bliche, II, 402. -> Pubblica, la bolla 
di Carlo V, 443.— Suo timore, 111, 
192. — Ricusa d'andare dal duca 
Cosimo, 205, 206. — Suoi preghi 
ai cardinali fiorentini, 220. — Fede- 
le al duca Cosimo, 238.—- Gli e of- 
ferto il cardinalato, 267. 

Campanile di S. M. del Fiore. Chi ne 
fosse r architelo, II, 77. 

Campanile di S. Miniato. Baltnto dagli 
Imperiali, 11, lò2. 

Campeggio (Cardinale Lorento). In In- 
ghilterra, I, 31ò, 427; 11, 210. — 
In Germania, 241. 

Campo di Fiore. Chi vi venisse menato, 
1,258. 
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Casacci (Antonio). Arroto tlla Balia, II, 

416. 
CakaCci (Giovanni). De'Sindaci, I,)I9. 

— De* Dieci, 365, — De' Signori, 
432. — Sutico, II, 385. — Confi, 
nato, 40S. 

Caneeliiere di Carlo V (Gran). Vedi 
Abborio rMesser Mercurino). 

Cancelliere di Francesco I (Gran). Ve- 
di DupRAT (Antonio). 

Cancellieri (I). Si levano contro i Pan- 
ciatichi^ I, 136. — Fautori della re- 
pultblica, If, 187. — Quanti uccisi 
192. — Assalili da'Paociatichi, ili, 
225 — Dove si ritirino, 228. 

Cahdalus (Monsignor di). Prigione, I, 
335. 

Cakdia (Adriano della). Ferito, Tf,255. 

CahiOiari (Antonio). Chi sposi, I, 317. 

— Va col Soderini, II, 11. 
Cahioiavi 'Bastiano). De*Signori,f ,264. 

-* De'Dieci, 320. — A cLe depu- 
Uto, II, 274. — Statico, 384. 
CAN1GIA9I IfDomenico). Ambasciatore, 
I, 205, 270, 271. — Sua lettera in- 
tercetta, 340. — Suo ritorno, 378. 

— A Bologna, II, 137. — Arroto 
alla Balia, 415. — Chi proponga a 
duca di Firente, HI, 196. » Che 
dica in 8enato„256. 

Canigiahi (Francesco). Pone una deci- 
ma, II, 447. -r De'Dugento, 456. 

Canigiari (Giovanni). Arroto alla Ba- 
lia, 11,415.— De*Quarantotto, 457. 

Camigianì (Lorenzo^ Sostenuto,II, 136. 

— Dei Signori, 373. 

CAirioiAH( (Matteo). Decapitato, II, 197. 

Canossa (Conte Lodovico). Ambascia- 
tore, I, 56. 

Cahtaltjpo. Commissario, II, 130. 

Cautini (Bariolommeo). Ucciso,! 11,225. 

Canzone. Contro Firenze, II, 461. 

Gapassomi (Beco). Conestabile, If, 267. 

Capscchio. Vedi Niccolivi (Antonio). 

Capello (Messer Carlo). Ambasciatore 
e sue qualità, I, 394. — Si duole 
co' Fiorentini, li, 30. — Dove sep- 
pellisce un suo cavallo, 236. 

Capsti (Lnigi X dei) redi Francia. Che 
dedicasse a S. Bernardino, l, 399. 

Capino da Mantora. Solda ifanti. III, 
260. 

Capitaci Fiorentini e della milizia Fio- 
rentina. Chi fossero i fiorentini, li, 
142,149,193.— Tre di loro hanno 
biodo dirobellie come dipinti,-220, 
3S1. -— 1 fiorentini giurano di di- 



fender la città, 222. — Assaltano 
gì* Imperiali, 250. — Morti, e loro 
esequie, 264, 255. — « Loro giura- 
mento, 352. 

Capitani de^ Gonfaloni. Chi fossero, II, 
316. 

Capitani diparte Guelfa. Cresciati dì 
numero, 111, 47, 48. 

Capitano ( Il gran). Vedi Consalto Fer- 
rando. 

Capocci (Messer Domenico). Commis- 
sario di Clemente VII, II, 422. 

Capolona. Saccheg^^iata, I, 102. 

Capo Quadro. Vedi Mantelli (Messer 
Prospero). 

Caponsacco. Capitano, II, 114, 142. 

Cappelli Cardinalizi. Venduti a prez- 

so,I, 26r. 
Cappelli (Luigi) Della Pratica, II, 320. 

— Cassato, 373. 

Cappellina (Simone della). Fautore de' 

Panciatichi, IN, 2'i5. 
Capponi (I). Ebbero due Quarantotto, 

II, 458.— Privati d'AIlopascio,lIl, 

264. 
Capponi (Agnolo). Di poco cervello, li, 

157. — Fuoruscito. 292. 
Cappotti (Agostino). Congiura contro i 

Medici, ed è decapitato, I, 57. 
Capponi (Alessandro) A Lucca.ll, 137. 

— Dalla parte di Malatesta, 362. 
Capponi (Alfonso). Sfugge il tumulto 

del venzette, I, 106. — Sue parole 
alla guardia, 358. 

Capponi (Bartolonimeo o Baccio). Ru- . 
bello, li, 132. —Arroto alia Balia, 
415. : — Commissario, HI, 235. 

Capponi (Bernardo). Sulle vendite, II, 
103. 

Gappoìii (Baongiaani).De'Dugento, II, 
466. 

Capponi (Filippo). Dalla parte di Mala- 
testa, 11, 362. 

Capponi (Messer Francesco). Sfugge il 
tumulto del venzette, 1, 106. 

Capponi (Giannozzo). Giureconsulto, I, 
206. — Commissario, 258. — Dove 
si rifugge, II, 192. — A Roma, 111, 
265. 

Capponi (Gino). Vicario, f , 394; 

Capponi (Girolamo). Arroto alla Balia. 
11,415. — Accoppiatore, 431. — De* 
Quarantotto, 457. 

Capponi (Giuliano). Mallevadore per 
Niccolò, I, 414. — Sua credulità, 
II, 320. — Dalla parte di Malatesti, 
263. ^ Arroto alla Balia, 415. ~ 
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De' Aiformatori , 453. ~ De' Qaa- 
rantoUo , 467. — Amator della li- 
Lertà, I II, i 90. — Coosigliere di Co- 
ftimo, 202. 

CAPPont (Leonardo). Privato d'ufficio^ 
1I,Ì51. 

Capponi (Lodovico). Dalla parte di Ma- 
latesU, li, 363. 

Cappohi (Loreoio). Di chi fratello, I, 
313. 

Capponi (Luigi). A Lucca , II , 137. — 
Chi avesse per moglie ,111, 48. —* 
Scomunicato, 265. 

Cappomi (Luisa). Vedi Stbozzi (Luisa). 

Capponi (Moosigoor). Maestro d'Alto- 
pascio : sua morie, Ili, 264. 

Capponi (Niccolò). Fautore de'Medici, I, 
67. — Acconsente a render libera Fi- 
rense, 98.-^ Sue parole nella prati- 
ca, 103, i05, 106, 108, 410.— In 
camera del gonfaloniere, 107. «^Cbe 
volesse fare, 120. -—Scrive allo Stroz- 
si, 129. -— Tra chi %* interponga, 
130. — Con Filippo Strotii, 131. — 
Suo consiglio , 135. — Che cosa gli 
venisse detto , 139. — De* Venti , 
i47.^Sue oraxioni, 150, 163, 
403. — Gonfaloni ere, 159, 161. — 
('errano di renderlo sospetto, 172, 
1 79. -~- Biasimato come poco pru- 
dente, 181. — Riforma i costumi di 
Firenze ,184. — In sospetto , 207 , 
:J09. — Procura che i Fiorentini si 
accordino con Carlo V, 237.— .Pro- 
pone Cristo a re di Firenze, 266. — 
Che diresse di Filippo Strozzi, e di 
Marco del Nero, 313, 314. — In di- 
scordia con Tommaso Soderini, ^1 6. 

— Rieletto gonfaloniere, 319, 32.1. 

— Oratore a monsignor Barbesieux, 
332. — Delibera d'armare il popo- 
lo, 357. — Si sviene e perchè, 369. 

— Vuol rinunziare il gonfalonierato, 
387. — Accusato, ivi. — Piivalo del 
suo ufficio, 397. — Sostenuto, 401. 

— Sua orazione in propria difesa , 
403. — E assoluto, 414. — Se ne 
va in villa , ivi. — Promesse fattegli 
da Clemente VII, 415. —Ambascia- 
tore a Carlo V , Il , 25 , 28. — Sua 
morte, ivi- 

Capponi (Piero di Gino). Sue lodi, I, 
160. 

Capponi CPicro di Niccolò). Procura fa-> 
vore a suo padre, 2l0 , 399. — Chi 
sposi, 317. — Dalla parte di Mala- 
testa, JI, 362. 



Capponi (Piero o Pieraccioae). Che fa- 
cesse, I, 256 Dalla parte di Ma- 

latesta, li, 362. 

Capita. Caso occorsovi, IH, 167. 

Capua (Arcivescovo di). Vedi Scom- 

BBBG. 

Capua (Priore di). Vedi Stbo2Zi (mt$>- 
ser Lione). 

Caracciolo (Giovanni). Prìncipe di 

Melfi : esce dall'Aquila, I, 266 

Fatto prigione , 298. — Con chi si 
parte, 3òà. 

Gabacciolo (Marino). Protonolario, qual 
pratica conducesse, li, 177. —Car- 
dinale, va a Carlo V, I II, 178. 

Caracciolo (Sergiano). Vedi Caraccio- 
lo ( Giovanni J. 

Carafantoni (Cammillo). Ucciso, III, 
325. 

Caraffa (Federigo). In Puglia, I, 355. 

Caramdini (I). Favoriscono Alfonso 
d'Este, l, 2.i3. 

Carbonati (Messer Simooetto). Sospet- 
to, 11,114. 

Cardi (Ser Pier Tommaso). Notaio, II, 
198. 

Cardinali fioirenUni. Sono tamburati 11^ 
2:22. — Favoriscono i fuorusciti, Ili, 
65. — Mandano ambasciatori a Car- 
lo V, 77. — Si abboccano con lui , 
98. — Vengono armati verso Firen- 
ze, 214 —V'entrano, 218. — Han- 
no ordine di partirsi , 220. — Van- 
no a Bologna, 231. — - Se ne parto- 
no, 233. 

CaRdona (Don Raimondo di). Viceré di 
N^ipoli : aiuta i Medici a rientrare in 
Firenze, I, 51. — Suoi consigli a 
Leone X , 56. — Arriva a Siviglia , 
83. 

Cardonb. Vedi Anton Còrso. 

Carducci (Messer Baldassarre U Proposto 
per gonfaloniere, 156, 160. — Capo 
degli Arra1)bìati, 174. -^Sostenuto, 
174. — Liberato, 175. — Sopran- 
nome postogli, 176. — Rifiuta un'am- 
basceria, 207. — De' Sindaci, 349. 

— A che instighi alcuni giovani , 
263. — Aspira al gonfalonierato, 
319, ivi. — De' Dieci, 320. —Am- 
basciatore a Francesco I, 364, 366. 

— Aiuta l'Alamanni, 360. — Sue 
lettere, 429; 11, 318. — ACom- 
piegni, II, 4, 8. — Muore io Fran- 
cia, 213. 

Carducci (Carlo). ConGnato, II, 407. — 
Riconfinato, 412. 
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Carducci (Francesco). De' Signori , I , 
Sòl. _ De' Dieci , S63. ~ AmU- 
sciatore, 324. — Gonfaloniere, 400. 

— Suo ringraiiamento nel Consiglio, 
4i6.— Sue qualità, 418) 11, 126, 
i32. — Tiene da Francesco I, 420. 

— Cade in dtsgraiia dei Fiorentini, 
II, iO, 20. — Animoso e diligente, 
117. -— Suo discorso nella pratica , 
i 2 1. — Troppo risoluto, I2i. — 
Lascia uscir di Firense chi vuole, 
i 38. — ■ Desidera d' esser conferma- 
to gonfaloniere, i6i. — Commissa- 
rio, 215. — Sue pafole contro aTrati, 
258. — Deputato a far danari, 313. 

— Della pratica , 320. — De' com- 
missari sulla difesa di Firense, 353. 

— In urto con Malalesta., 356. — 
Statico, 354. — Decapitato, 400. 

CabddcCi (Giovanni). De' Signori, II, 

198. 
CARDurci (Niccolò). Confinato, II, 409. 

— i Riconfmato, 413. 
Careggi. Villa de'Medici, I, 137. ■> 

Da chi edificata, li ; 60. — Arsa, 

131. 
Carlo IV Iknperatore. Vedi LnxBM- 

BOURO. 

Carlo V Imperatore. Vedi Austria. 

Carlo VII! re di Francia. Vedi Valois. 

Carlo Magno. Quando riedificasse Fi- 
renze, II, 47, 48, 49. 

Carne (111. Vedi Ruckllai (Bernardo). 

Carursscchi (I). Dove foue la loro ca- 
sa, li, 77. 

Carnkskccui (Andrea). Sostenuto, II, 
227. — Dei Signori, 873. — Arroto 
alla Balia, 416. — De' Quarantotto, 
458. 

Carkbscccbi (Bernardo). Arroto alla Ba- 
lia, II, 4i 7. 

Carnbsbcchi (Berto). Commissario, I, 
203. — Confinato, II , 407. — Ri- 
confinato, 412. 

Carnbsbcchi (Lorenso). A che eletto, I, 
393. — Sua suffìciensa , Il , 23. — 
Commissario a Castrocaro, 181,194. 
>• Suo valore, 276,277. — Con- 
segna Castrocaro, 402. — Confinato, 
409. — Riroófinato^ 413. — Desi- 

fnato ambasciatore a Carlo V, III , 
. — Procuratore de* fuorusciti, 75. 
Carnbsbcchi (Protonotario de*). Per chi 

intercedesse, II, 410. 
CARMBSBCcm (Simone) De' Signori, I, 

321. 
Carnisbcch I (Zanol)i). De' Ve'nti, 1,147. 



— Dei Dieci , 199. — Suo rifiato, 
265. — Suo ufficio, II, 23. — Sua 
opinione nella pratica, 122. — Sua 
risposta allo Zati, /W. — Arroto alla 
Balia, 417. 

Carpi (Cardinale di). Vedi Pio (Ri- 
dolfo). 

Carpi rGiroIamo da). Vedi SAirri (Gi- 
rolamo). 

Car:pi rLionello da). Vedi Pio (Lio- 
nello). 

Carpi (Principe di). Vedi Pio (Al- 
berto). 

Cartelli dì disfida. Tra Carlo V e Fran- 
Cesco I, I, 277. 

Casa (I della) Dove abiUssero, II, 77. 

Casa (Agnolo della) Chi salvasi in saaca- 
u. Il, 123. -~ Chi alloggiasse, 135. 

— De' Signori , 313. — Confinato , 
406. 

Gasa (Ghezco della). Confinato, 11,408. 

Casa al Bosco. Assaltata, III, 227. 

Gasalb (Messer Gregorio da) Amba- 
sciatore d'Arrigo Vili, I, 256. 

Gasamuov A (Marcantonio). Ingiuria Cle- 
mente VII , e gli è perdonato , I , 
227. 

Cascina (Cesare da). Capitano, III, S35. 

Caselpò (Contazzo da). Al soldo dei 
Fiorentini , I , 265. — Da chi fatto 
ammazzare, 284. 

Castaldo (Andrea). Con gl'Imperiali, 
Il , 93. — Dove alloggiato, 144. — 
Di chi va in aiuto, 253. 

Castaldo (Giovambatista). Mandato a 
Carlo V, I, 75. 

Castbl di Pibro (Piero da). Vedi Co- 
lonna ^ Pirro). 

Castellacelo . Saccheggiato, 1, 102. 

Castellani (Antonio). Commissario, I, 
102, — Vicario, 195. — Suocero 
dell* Attuili, 11,197. -.Arroto alla 
Balia, 416. 

Castellani (Iacopo). De'Dugento, II, 
457. 

Castelletto. Da chi soccorso, I, 348. — 
Spianato fino da' fondamenti, 350. 

Castelli (Galeazzo). Odia Francesco 
Guicciardini, III, 10> 

Castello. Villa de'Medici: gli è dato 
fuoco, II, 131. 

Castello (Bernardino da). Chi ammas- 
zasse, 111,230. 

Castello (Vincenzio da) Capitano, III, 
249. 

Castello di Sani* Agnolo sull'Ambra. 
Preso, II, 176. 
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CasieRo di Sant* Àgnolo in qoel di Ti- 
voli, terra de' Medici, III, 269. 

Catullo AUafronte» Dove fotse, II, 5S. 

Castel Santf Angiolo. Vi si rifugge Cle- 
ipenle VII, l> &5. — Vi è assediato, 
i37. — CoDsegoato agi* Imperiali, 

Ciutel del Bosco. Preso per fona,!, 236. 

Castel di San Caseiano. Dato a'Saoesi, 
II, 483. 

Castel di Certaldo. Patria del Boccae- 
eio, II, 64. 

Castel Fiorentino. Sì ribella, II, 157. 

Castel dì Gagliano. D* ivi vedevansi 
gepti armate per aria. III, 6. 

Castel di Cavi. Si arrende, I, 367. 

Castel della Lastra. Assalito dagl' Im- 
periali, II, 162.I63. 

Castel di San Leo. Reso al duca d* Ur- 
bino, I, 1 26. 

Castel di Bfontaperti. Come vi fossero 
rotti i Fiorentini, 1, 3^5. 

CasUl della Pieve a Santo Stefano Da 
ehi difeso, 1, 102. 

Castel Pozza. Chi vi facesse rinchiudere 
Carlo V, I, 271 . 

Castel delle Stinche in Valdigreve. Spia- 
nato da'Fioreotiui, II, 77. 

Castel di Vada. Si arrende, I, 367. 

Castelnuovo. Saccheggiato, 1, 102. 

CASTiOLinvCBio (Carlo da). Commissa- 
rio, W, 317. 

Castiglion Fiorentino. Preso e saccheg- 
giato, II, 113. 

Gastigliomk (Bernardo da). De* Dieci, 
I, 320; II, 268. — Di che tema,*!, 
360. — Fautore del Carducci, II, 
SO- — Suo uffirio, 23. — Sua rispo- 
sta al principe d*Orange, l*i6. — 
Proposto a gonfaloniere, 16>'*. — 
Qua! provvisione faccia comporre, 
1 73 Della Pratica, 320. —Man- 
dato il principe tl'Orange, 324. — 
Statico, 384.— Decapitato, 400. 

CASTiGLiomc (Figli maschi di Bernardo 
da). Tutti con6na(i, 11,408. 

Castioliohb (Dante di Bernardo.) Capi- 
tano, I, 383. 

Castiglione (Dante di Guido). Uno de' 
sediziosi, I, 93. — Assoluto, 143. — 
Che facesse, 256. — Mette su l'Ala- 
manni, 358. — Capo della setta de' 
poveri, H, 123. — Suo consiglio , 
131. — Compagno del Martelli, 231. 
—Suo duello coll'AIdobrandi, 233. 
^' Torna in Firence, 235. — Luo- 
gotenente, 270. — Arresta una spia, 

VARCHI. — 3. 



315. — Capitano, SI 7. — Corre pe- 
ricolo d* essere ammassato, 364.-* 
Si fugge, 388. — Bandito, 405. — * 
Procuratore de' fuorusciti, ili, 76. 

— In compagnia del cardinale de' 
Medici, 89. — Sua morte, 95. 

Castigliohb (Diotifeci). Citato, 11,412. 

Castioliomb (Diolùalvi). ConGnalo, 11, 
408. 

Castiglione (Francesco). Confinato, II, 
408. — Riconfinalo, 412. 

Castigliohb (Giangirulamo). Si oppo- 
ne a' Tedeschi, I, 426. 

Castiglione (Giovanibatista). Sue qua- 
liU, 1, 268.— Suo consiglio, II, 131. 

— Fatto prigione , è Ulierato.III, 3. 
Castiolioìie (Guido da). De* Signori, I, 

231.— De' Sindaci, ti, 173 —Sta- 
tico, 385. — Confinato, 409— Ri- 
confinato, 412. 

Castiglione (Lorenso). Che facesse, I, 
256. — Suo consiglio, 131. *— Ca- 
pitano, 193. — Si fugge, 388. — 
Bandito, 40.Ì. 

Castiglione (Morgante da). Premiato, 
11,312. 

Castiglione (Vieri). Confinato, 408.— 
Riconfinato, 413. 

Castigmoni (M. Baldassarri). Corrotto 
da Carlo V, I. 205. 

Castro (Carlo da). Col Ferrucci, I!,|345. 

Castro (Duca di). Vedi Farnese (Pier 
Luigi). 

Castrocaro. Difeso dal Carnesecchi, fi, 
277.— In sollevazione, III, 235 
a 236. 

Catanbo Laziario (Uberto). Creato do- 
ge, I, 352 

Catasto. Sua origine. III, 24. 

Catignano (Ser Domenico da). Notaio, 
II, 313. 

Catignano (Ser Matteo da). Notaio, I, 
388. 

Catignano (Paolo da). Notaio, I, 321 ; 
II, 358. 

Cattaneo ^Giovambattista). In Savona, 
I, 350. 

Cattani (Maestro Francesco). Conforta 
i Poppesi, 11,129. 

Catta Nzi (Sandro). Chi ferisse, I, 377. 

— Nel campo imperiale, li, 141. 
Cattitanza (II). Vedi Strozzi Ber- 
nardo. 

Cattolici. Chi eleggano per convenire 

co' Protestanti, 11, 427. 
Catullo. Come trattato da Cesare, I, 

227. 

80 
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Cava. Ti tono rotti gì' Imperiali, 1,307. 
Cavalcarti (I). Chi facciano tibclUre, 

II, 77. 

Catalcahti (Bartolommeo o Baccio). 
Sue quaUtii, I, i07. — - Dove man- 
dato, 120, 265. — Chi accompagni, 
2 IS. — Sua risposta, 257. — A Cam- 
- ]>rai, 11, i, 6. — Che chiedesse a 
Francesco 1, 102. — Fa Poraaiooe 
alla miliiia fiorentina, i94. — Altro 
sulla liberià, 260. — Dalla parte di 
Malatesta, 362 — Tratta la riforma 
del governo, 364. — Designato am- 
basciatole, III, 233. 

Cavalcanti (Bertioo). Nel campo im- 
periale, II, i41. 

Cavalcanti (Francesco). Difende il pa- 
lauo dei Signori, If ii2. — Asso- 
luto , 143. 

Cavalcarti (Giovanni). Dove fosse, I, 
117. 

Cavalcarti (Lorenso). Arroto alla Ba- 
lia, li, 416. 

Cavalcarti (Kainardo). Dove fosse, I, 
117.— Commissario. 20:1,216,217. 

— Onora il visconte dìTurena, 297. 

— Dalla parte di MalatesU, 11,363. 

— Arroto alla Balia, 416. 
Cavaubr Grbco. Vedi Stratioopolo. 
Cavalur dbgl* Imperiali (Un). Con 

chi rompesse una lancia, II, 246. 
Cavallini (Piero). Discepolo di Giotto, 

I, IbO. 
Cavallo. Insegna degli Aretini, II, 116. 
Cavriuolo (11). Vedi Gomdi Giuliano. 
Cbgia (Domenico del). Proposto, II, 

445. — De' Signori, 453. — De' 

Dugento, 457. 
Cri (Giovambattista). Fautore del Car* 

ducei, II, 20. — De' Dieci, 268 — 

Della Pratica, 320. — Sulle grasce, 

369 Statico,385. —Decapitato, 

400. 
Cri (Luigi). Assoluto, 1, 143. 
Crllrsi (Bastiano). Da chi affrontato, 

III, 238. 

Crllrsi (Cammillo). Fautore de'Pan- 
ciatichi. III, 225. — Ucciso, 228. 

Crllrsi (Fabio). Ucciso, III, 228. 

Crllrsi (Giovanni) Sua azione commen- 
dabile, 11, 349. — Fautore de'Pan- 
ciatichi. III, 225. — A Calamecca, 
227. — Non mantiene i patti a'Can- 
cellieri, 229. — D'accordo col Brac- 
ciolini, 230. 

CatXRSi (Girolamo). Statico, II, 189. 

Cellesi (Piero). Capitano, ti, 189,191. 



•— Gli h acanaata la moglie e stor- 
piata una 6glia, III, 2^8. 

Crllrsi (Vincensio). Sfatico, II, 189. 

Crlliici (Benvenuto). Orafo, II, 231. 

Crllimi (Francesco;. Sue qualità e sua 
morte, li, 231. 

Cenacolo di Andrea del Sarto. Dove 
trovasi, II, 131. 

Crhcio Gurrcio. Vedi Piccioni Yincen- 

RÌO. 

Cennina, Presa, II, 124. 

Crmtofanti (Capitano;. Sua morte, II, 
302. 

Crnturioni (Domenico). Cameriere di 
Clemente VII, II, 370. 

Crpprrrllo (Gherardo da). De'Signori, 
1,339. 

Crrchi (I). Loro loggia, II, 79. 

Crri (Giampaolo da). Vedi Orsini ec. 

Crbi (Remo da). Vedi Orsini ecc. 

Crrotta (11). Vedi Babtolihi ecc. 

Crrrrtani (Niccolò). De' Signori, I, 
355. 

Cerfo«a(Xa).Da chi edificata, II, 64. — 
VidesinaCarlo V, III, 170. 

Cervia. Se ne insignorisccHio i Vcoesia- 
ni, 1,214,297. 

Crrvini (M. Marcello). Suo nflicio. III, 
26^. 

Crsaro (M. Gabbriello). AmbasciatoiPte 
a Venexia, I, 253.-.- Suo consiglio, 
li, 433. — Alla corte di Carlo V, 
111, 77, 83. — Ingiuria e paarR fat- 
tagli, 218. 

Crsarr (Giulio). SaaRaimic notabile, I, 
227.— Se edificasse Firenae, li, 39. 
•-• Triumvirp, 41, 42, 44. 

Crsa'riro. Capitano, III, 242. 

Crsbna (GiusliAlano da). Capitano, III, 
186. 

Cr^rha (Vescovo ài). Vedi Spieiti Cri- 
stoforo* 

Crsrrorb- Capitano, II, 94. 

Crssi (M. OlUvio). Eletto di Cervia, II, 
97. 

Crssi (Cardinal Paolo). Scrive al Pe- 
scara, I, 75. — Statico, 26 L 

Crsta (Carlo della): CapiUoo, li, 393. 

Crsta da Siena, capitano. Sua morte, 
II, 170. 

Chabot (Filippo). Sienor di Brion: di- 
fende Marsilia, 1, 70. 

CBiLLON(Filiberto di). Principe d'Oran- 
ge. Fatto prigioniero , I, 70, 84. — 
Sua virtò, 82. — S' accorda con Cle- 
mente VII, 197, 202.*-^ Entra in 
Siena, 216. — E rifiutato per ^enc- 
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rale, SI9. -— Torrcbbe condarre a 
Napoli ClcnMntc VII, 961.. — Si ri- 
tira a Napoli, 797. — Liberato dal 
d'Oria, 331. — Sue asiooi in Na- 
poli, 341. — Handa gente in Pu* 
glia, 366 — Entra in Aquila, 379 1 
li, 36, 37. ~ Odia il marchese del 
Guasto, li, 3S —Tratta con Clemen- 
te VII la guerra di Firense, 34. — 
Come ricevuto dagli Spoletini, 91. 

— Sue pratiche con Malatesta, 9i, 
97. — S'intigoorisce di Sprlle, 95. 

— Suo accordo con Malatesta , 98. 

— Chiede Cortona, 109 Come 

ne tratti i capitani, 111. — Aspira 
a cose grandi, ll3. ^~* Gli veogon 
date le chiavi d'Areno, 116.— In 
liontevarcbi, 124. — Propone un 
modo di governo, 1S6. — Perche si 
trattenesse nel Valdarno, i!26, 1229. 

— Sotto Firenae, 144. —Dorè al- 
loggiato, 146. — Vnol abbattere il 
campanile di San Miniato, 163. -~ 
Assalta Firense, 1 tiO. — Suo valore, 
168. — A Bologna, 177.— Quanto 
avesse da Carlo V, 178.— Soccorre 
Arcato, 187. — Contro Anguillotto, 
224. — Che gli venisse predetto, 
2:29. — Impedisce le. vettovaglie a' 
Fiorentini, 343. »- Come si rico- 
noscesse, 246. — Manda aiuti agli 
Spagnnoli, 262. — Propone pigliar 
Empoli, 262. — Afflitto dalla pf ste, 
276. — Che risponda agli Aretini, 
280. — Entra in accordi con Mala- 

. testa, 922. — Quai danari perda al 
giuoco, 323. -~ Si abbocca con Ma- 
latesta, ivi. — Che chieda a'Fìoren- 
tini, 324. — Va contro al Ferrucei, 
337. — Suoi ordini per incontrarlo, 
343 a 344. >> Assalta i cavalli del 
Ferrucci, 346. — Sua morte, iVi.— 
Da chi ammaisato e dove seppellito, 
352. — Come volesse acquietar Fi- 
renae per se e non per Clemente V 1 1, 
UI, 10. 

CuALLO* (Nipote di Filiberto di). Sua 
morte, 11,110. 

Chatilloh (Monsignor di). Porta danari 
I, 33:2. 

CBiArraai (Zanobi o Bobi). Capitano, 
11,142. 

Chiasso del Traditore, Perchè cosi chia- 
mato. 111,224. 

Chiesa di Smnt Andrea. Dove fosse, II, 
51. 

Chi9sa deirjmnauiaia. Vi sono get- 



tate a terra varie atatue, I, 256. 

Chiesa di Sanf Apostolo. Da chi edifi- 
cate, li, 48. — DotaU da Carlo Ma* 
gno, 51. 

Chiesa di SmOa Candida, Dove fosse, 
II, 66. 

Chiesa del Cofmine. Chi vi ai tentasse 
di uccidere, I, 66. 

Chiesa di Saa Francesco al Monte. "Dsl 
chi edificata, II, 67. 

Chiesa di ^Sanl^ Jacopo tra* Fossi. Per- 
chè così chiamata, 11, 62. 

Chiesa di Santa Maria in Campidoglio, 
Dove fosse, II, 61. 

Chiesa di Santa Maria di Loreto. Di 
che spogliata, 1, 198. 

Chiesa di S Maria tUlla Quercia, Quan- 
do edificata. 11, 57. 

Chiesa di S. Miniato al Monte. Quan- 
do e da chi edificata, 11,67; 111,49. 

Chiesa di Orsanmichele. A che uso pri- 
prima servisse. 11, 76. 

Chiesa di S. Piero del Marrone. Che 
vi si gettasse a terra, 1, 267. 

Chiesa ai S. Piero in Roma. Saccheg- 
giata da' Colonq/esi, I, 8ó. 

Chiesa di S. Piero Scheraggio. Chi vi 
si ritiri, 1, 1U6. 

Chiesa di S. Salvadore ed Monta. Da 
chiedificata, III, 49. 

Chiesa di S. Salvi. Abbattute, II, 131. 

Chiese. Quante dentro Firense, II, 73. 

Chimera (La). Cannone tolto a' Fio- 
rentini da' Sanesi, II, 143. 

Cbivbllo (Micfaelagnolo). Assediato, I, 
99. 

Cjuubli (II). Vedi Maoiiatiui (Nic- 
colò di Giovanni). 

Chiusi. Battagliato, 1, 102.— Saccheg- 
giato, 33U. 

Ciabatta (Pietro). Vedi Zappada ce. 

Ciacchi (Bernardo). Sua costanaa, e sua 
morte, 1,111. 

Ciacchi 'Piero). Da le paghe assoldati, 
I, 393. 

Ciacchi (Scoiaio). Arroto alla Balia, li, 
416. 

CiAi (Bernardo). Arroto alla Balia, II, 
417. 

CiAi (Girolamo). Sue qualità, 1,211. — 
Sua moite, ivi. 

GiABOBL (Monsignor di). Vedi Gahdal- 
LBS (Monsignor de). 

GiABDi (Ser Lorenzo). Notaio, 1, 161. 

Ciati (Giuliano). Va in Puglia, I, 377. 

Cibo (Caterina) duchessa di Camerino. 
Sue lodi, 1,227. 
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Cibo (Giovambatist» o Inooceosio Vili 
papa). Di chi fosse avolo, l, $37. 

Cibo (GiovanibatisU arcivescovo di Mar- 
silia). Suo ifituto per accidere il 
doca Alessandro, 111, 95. 

Cibo (Cardinal Inoocencio). Dato per 
aUtico, 1, 85. — Mandato a Firence, 
94. — Esce di Firense co' Medici, 
i04. — Ritorna, ili, i 13. -^ Sot- 
toscrive l'accordo tra i Fiorentini e 
i Medici, i 1 8. — Legalo di Bologna, 
214, 256; II, !it5. •— LuogoUnenle 
in Firense del duca Alessandro, III, 
11. — Dove accompagna Margherita 
d'Austria, 178, 268. — Suo timore 
di non esser manomesso dal popolo 
19:2, 198. — Chi desideri che ven- 
ga fjtto duca dopo la morte di Ales- 
sandro, 196. — Ha piena autorità di 
governare lo stato, 1 97. — Si volta 
tutto a favore di Cosimo, 198. '— 
Che gli facesse promettere, 20 1 . — 
Sue parole alb Pratica, ivi. — Si ri- 
tira in forteua, 208. 

Cibo (Lorenso marchese di Massa). -Chi 
corteggiasse sua moglie. III, 95. — 
Si porta a Firense, 192. 

Cibo (Riccarda). Vedi MalbspiiiA. 

Cimi (Cino di Domenico). Statico, II, 
385. 

Cibi (Cino di Girolamo). De' Dieci, II, 
268. — Sulle grasce, 369. — Con- 
finato, 406. -*- Riconfio'ato, 412. 

Cini (Mattio). Ribelle, Jl, 132. 

Glori (Benedetto, o il Ciofo). Suo con- 
siglio, II, 131. — Decapitato, 405. 

CioppA (11). Vedi Malbgomiibllb (Ales- 
sandro). 

Cioso (II). Vedi MoDBSTi (Michele). 

CiPBiAMo. Capo dell'esercito romano, 
II, 49. 

Cispa da Pisa. Ammassato, II, 154. 

Città sottoposte a' Fiorentini, Quali e 
quanti fossero, li, 79. 

Cittadino (Guido del). Degli Otto, II, 
373. ~ De'Dugeoto, 467. 

Cittadino (Michele del). Arroto alla Ba- 
lia, II, 417. — Accoppiatore. 432. 

Cittadino (Simone del). Sul nuovo ac- 
catto, II, 384. 

Ciuccio o Cuccio da Stia. Al soldo de* 
Fiorentini, I, 211. — Capitano. II, 
149. 

CivANZA (Iacopo del). Vedi Palhibri 
(Iacopo). 

Civita. oi Pbnha. (Duca di). Vedi Me- 
dici (Alessandro). 



CiviUttfeechi*. DaU a Carlo V, I, 198, 

211 RestituiU a Clemente VII, 

380. 

CiTiTELLÀ (Carlo conte di). Col Ferruc- 
ci, l\f 345. — Sua morte, 350. 

C1VITBI.L A (Signor di). Vedi Pazzi (Mess. 
Giovanni). 

GiiABAHONTB (MoDsignoT di). lo Firen- 
se, II, 212. 

ClaBbmcbno. Araldo di Arrigo VIII, I, 
271. — Sue parole a Carlo V, 275. 

Clatbbo. Capitano degli Spagnuoli ri- 
belli, 11, 343. 

CuHiBNTZ VII. Vedi ICbdici (Giulio di 
Giuliano). 

CoccBBBi. Vedi Govdi (Niccolò). 

Cocchi (I). Dove fosse il lor palasso,II, 
77. 

Cocchi (Carlo). E decapitato, II, 139. 

Cocchi (Donalo di messer Antonio). So- 
stenuto II, 227.— Degli Otto, 373. 

— Arroto alb Balia, 416. 

Cocchi (Donato di Niccolò). Sua ambi- 

siooe, I, 50. 
Cocchi (Otto). Si scanna, II, 243. 
Cocchi (Piero) Cavato dalle Stincbe, II, 

365. — Sul nuovo accatto, 38 i. — 

De'Dugenlo, 457. 
Coccio (Messer Bernardino). Mandato 

da Clemente VII a BfalatesU, I, 390; 

lì, 370. 
CocoMBBo. Vedi Altotiti (Piero). 
Coile. Preso dagl'Imperiali, II, 283. 
Colli (Bernardo da). Suo ufficio, III, 

228. 
Colle (Giovanni da). E fitto uccidere 

dal Poccini, I, 285. 
Collegi, Che fossero, 1,166. 
Colombe (Giovanni delle). Arroto alla 

Balia, II, 415. 
Colonna (Ascanio). Sue ragioni sullo 

stato d'Urbino, I, 299.-- Prigione, 

309, 331. — Liberato, 333. —Che 

pretenda, 342. — Entra nell'Aquila, 

389. — Favorisce i fuorasciti, IH, 

98. 
Colonna (Cammillo). Prigioniero, 1, 85. 

— Sue crudeltà, 247. — Riscattato 
da suo sio, 309.— Con gl'Imperia- 
li, II, 92. — Sue profferte a' Qua- 
rantotto, III, 216. — Chi racco- 
mandi a Cosimo dei Medici, 2i7. 

Colonna (Isabella). Chi dovesse spos»* 

re, I, 342. 
Colonna (Marcantonio). A chi sposi 

una sua figlia, II, 35. 
Colonna (Marcio;. Con gl'imperiali. 



E DELLE COSE NOTABILL 



3o3 



II, n, ^ Contro il Ferracci, 344. 

— Soo atto crudele, *H9. 
CotoHifA (Cardinal Pompeo). Odia Cle- 
mente VII, I, 60, 84. — Delìbera 
di prenderlo nel proprio palano, ivi. 

— Scomanicato, 88. — Cita Cle- 
ncnte VII al futuro concilio, 89. — 
Assedia Frusolooe, 98. — Gli h re- 
so il cappello con tutti i gradi, 4 98. 

— Si riconcilia con Clemente VII, 
S60. ~ Viceré di Napoli, II, 435. 

— Saa morte, III, 4. 

CoiAHiTA (Ponta). A chi s|fosala,1I, 35. 
CoLoiniA (Prospero). Preso da Borbone, 

I, 64. — Sna morte, 69. 
Colonna (Sciarra). Che avesse fatto, I, 

84 Con gr Imperiali, 3 17; II, 92. 

— Rapace e spietato, 928. -—Entra 
a forza in Paliano, 342.— Infermo, 
378. Balte i Poppesi, II, 429.— Do- 
ve alloggiato, i43. — Ricupera S. 

Minialo al Tedesco, i60 Odiato 

da Stefano Colonna, i66. 

CoLOMMA da Palestrina (Stefano). Al sol- 
do di Clemente VII, I, S8. — Com- 
batte valorosamente, 99. — Prigio- 
ne, 426. — Al soldo de' Fiorentini, 
11,-102. — Suo alloggiamento, i48. 

— Fa una incamiciata, 166,468. — 
Sua paga, 473. — Che gli ordini 
Francesco 1,213. — Amalo da'Fio- 
rentini, 216. — Emulo di Maiale- 
sca, 250. •>- Ammatta Amico da 
Venafro, 251. — Assalta i Tedeschi, 
269, 278. — Ferito, 274. — Soli o- 
acrive le proteste di Malatesta, 330, 
332, 354. — Chiede licenaa di par- 
tir da Firenxe, 338*. — Se ne parte, 
88'8. — Suo rifiuto a' fuoruscili, III, 
240. 

Coi^im A (Scipione). Da chi ucciso, II, 
349. 

CoLOHHA (Vespasiano) In lega con Cle- 
ifiente VII, I, 84. — Sua morte, e 
testamento, 342; II, 35. 

CoLOHNA (Vittoria). Che scrivesse a suo 
marito, I, 76. 

CoLOMKiLLo (II). Vedi CuppAvo ec. 

Colonnest (I). Saccheggiano Roma, 1, 85. 
•— S' accordano con Clemente VII, 
85. — Scomunicati, 88. — In guer- 
ra con gli Orsini, 312. — Odiano 
1* abate di Farfa, 342. 

Colubrina grossissima. Da chi gettata, 

II, 445. -^ Quando scaricata, 253. 
Comete apparse, II, 446; 111, 6. 
Commissttrì. Sopra la difesa di Firen- 



se, li; 450. ^ Delle grasce e loro 
ufficio, 368. — Della milizia fioren- 
tina, I, 382 ; II, 493, 316. 

CoMFAOKACCi (I). A chi fossero contra- 
ri, 1,460. 

CoiiPAGiii (Niccolò). De* Signori , Il , 
451. 

Compagnia della Misericordia. Chi at- 
sislesse, I, 391 . 

Compagnia dei' Neri. Chi accompagnas- 
se, \\, 74. 

Compagnie. Quante dentro Firente, II, 
là, 

Conestabite (Gran). Che carica fosse. I, 
54. 

Confessore di Carlo V. Vedi Qurono- 

^KS O LOYASA. « 

Confinati. Quali e quanti fossero, II, 
406 a 410. -— Riconfioati in luoghi 
peggiori, 414. — Fatti ribelli per 
aver rollo il confine, III, 70. 

Congiure. Dell'Alamanni e del Buondel- 
monli, contro Giulio de' Medici, I, 
394. — Di Lorenzo de'Mediri, con- 
tro il duca Alessandro, III, 482 a 
492. — De'Paui, quando avvenisse, 
I, 50. 

Consacrata (II). Vedi St ata Gio- 
vanni da. 

CoRSALvo (Ferrando). Mede in rotta i 
Francesi sul Garigliano, I, 51. 

Conservadori delle leggi» Vedi Magi^ 
strato ecc. 

Consiglieri della Repubblica Fiorenti- 
na. Loro princìpio, 11% 454. — Chi 
fossero i primi, 457. — Era il som* 
mo magistrato. III, 45. 

Consiglio de* Dugento. Quando creato, 
Ilf 453. — Dichiara Alessandro dei 
Medici principe di Firenze, ivi. — 
Sua autorità, iVi. — Quanti ne com- 
pissero il numero, 456. 

Consiglio Grande. Quando riaperto, I, 
443, 444. — Che modo tenesse per 
creare il Gonfaloniere, 458. — Visi 
vince una dura provvisione, 248. -~ 
Conferma la sentenza di morte del 
Puccini, 293. — Non mancante mai 
del numero in tempo di pèste, 373. 
— Che vi si consulti, II, 206. 

Consiglio degli Ottanta. Come anche si 
chiamasse, 1, 182. 

Consiglio de* Pregati. Q\t fosse, 1,342. 

Consiglio de*QuarantQtto.\tdl SknaTo. 

Consiglio degli Scelli. Sua deliberazio- 
ne, I, 442, 444. 

Consiglio de* Settanta. Chi vi venisse 

30* 
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ammesso, 1, 64. — Annullalo, 143. 

Consoli di Mare a Pisa, loro ufficio, Ili, 
45. — Aboliti e rifatti, ivi» 

Consoli di Por Santa Maria. Loro uf- 
ficio, III, 20. 

GoHTAitiHi (Ser Gaspero). Sottoscrive 
la lega col duca di Ferrara, I, 256. 

— Sue qualità. II, 179. 

CoHTB fuoruscito del Borgo San Se- 
polcro, segue Pietro Strosci > ili , 
24:2. 

CoMTUGi (Zaccheria). A che eletto, il, 
306. — Carcerato, 340. 

Conventi. Quaoii in Firense, II, 73. 

Convento di San Benedetto. Dove fosse, 
11,57. 

Conventa di Camaldoli. Sua posisione, 
11,57. 

Convento di San Domenico in Bologna. 
Chi vi alloggia, III, 231. 

Convento di San Girolamo. Dove fosse, 
II, 58. 

Convento degl' TngesuaU. Dove fosse, 
11,67. 

Convento di Santa Lucia. Da chi edifi- 
cato,^ I, 140. 

Cmtvento di San Salvi- Dove posto, II, 
56. — Abbattuto, 131. 

Convento di Falombrosa. Quando edi- 
ficato, li, 57. 

Convento della Femia. Sua posisione, 
II, 57. 

CoNYKRsiNi (Messer Benedetto). Vesco- 
vo d'Iesi, li« 32. 

Cosata (Marchese di) Vedi Rupt (Fran- 
cesco di). 

CoBBiHiLLi (Francesco). Commissario, 
II, 150. — De* Signori, 19d. — 
Statico, 3S5> 

CoBCiNBLLi( Iacopo). Sostenuto, II, 227. 

— Degli Otto, 373. — Arroto alla 
Balia, 415. 

CoBBiHBLLi (Pandolfo). Fautore de' Me- 
dici, i, 67. 
CoBBiiiB£Li (Raftaello di Francesco). 

Arroto alla Balin, li, 415. — De' 

Quarantotto, 457. 
CoRBiNKLLi (RatTaello di Pandolfo). Sos- 

tcDulo, li, 136. 
CoBBizzi (Un). Capitano di Castrocaro. 

Ili, 236. — Ad Anghiari, 244. 
CoBBizzi (Ser limone). Chi lo volesse 

ammassare, 111, 235. 
Corbolini (Campo). Vi si edifica una 

postierla. II, 52. 
Coref!gio (Contaccio da). A Perugia, I, 

225. 



CdRiriA (Ascaoio della). Capitano, III, 
250. 

CoBHo (Donato del). Sua villa, II, 145. 

Corriere degl' imperiali (Un). Svaligia- 
to, III, 259. 

Còrsi. Uno sciame dr loro chi ammas- 
sasse, II, 244. — Loro ammutiiu- 
meoto, 393. 

CoBsi (Francesco). Decapitato. II, 266 
a 268. 

CoBsi (Giovanni di Bardo). Chi gli e 
aflìdato, I, 65. — Che risponda allo 
Slrozai, 145. — Sue scuse, 193.— 
Ribelle, 11,132, 182. —Che consi- 
gliasse, 267. — De*SigDori, 373. — 
Odia 1* Aldobrandini, 397. -^ Ac 
ooppiatore , 43 1 . — De' Quarantot- 
to, 457. •— Sue dubitaxioni nella 
pratica. III, 303. — Eletto a txalUr 
le cose dello Slato, 256. 

CoBsi (Giovanni di Francesco). Capita- 
no, I, 383. 

CoBsi (Iacopo). DecapiUto, II, 266, 
268. . 

Cossi (Morgante). Che insegni agli Sna- 
gnuoli, 11,112. 

CoBSiHi (Alberlaccio). Arroto aUa Balia, 
11,416.' 

CoBsiMf (Alessandro). A Volterra, 1,215. 

— Fugge di Firenze, II, 120, 136. 

— Ribelle, 132. — Commissario, 
192. — Dipinto impiccato per tra- 
ditore della patria, 244. — Arroto 
alla Balia, 415. — Sulle fortificasio- 
ni, 438. — De' Quarantotto, 457. 

CoBsiMi (Bertoldo). Provveditore, III, 
1 97. — Air impresa del Boigo^ 242. 

— Dove si ritiri, 247. - 

CoBsiNi (Francesco). Sutico, II, 384. — 
Confinato, 408. — Riconfinato, 412. 

— Designato ambasciatore a Carlo 
V, IH, 9. — Chi accompagni^ 89. 

— In Barberia, 90. 

Corsini (Gherardo). Sulle fortificaaioni, 
I, 96. — Fautore de' Medici,. 103, 
104. 

CoBsiHi (Giovambatista). Confinato, li, 

408. — Riconfioato, 412. 
Corsimi (Iacopo). Di collegio, II, 136. 

— Confinato, 409. — RicoiÀnato, 
413. 

CoBSiMi (Lodovico). De'Dugento, II, 
466. 

Corsini (Rinaldo). Che faccia, 1, 1Ò5. — 
Chi ributti di palasso, 107. — De* 
Signori, 354. — Uomo rotto, 305. 

— Capitano, 383.— Parte col Buo* 
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aarroti, II, 133. — Toma ia FircD- 
se, ivi. — Con6oato, 410. — lU- 
eoofinato, 413.' 

GoiTiSB (Mescer Iacopo). Ch« iàeasse, 
Ili, 370. 

Cortigiano (Libro del). CiUto, I, 205. 

CoHoHM, Aualita, 11, 110. 

GoBToiiA (Cardinal di). Vedi Pauibihi 
(Silvio). 

GoMTOMA(Raflraelloda).Capitano,II,149. 

CoBTOiiA (Vescovo di). Vedi RiCAfOLi 
(Giovambalista). 

Corionesi. Si accordano eoo gl'impe- 
riali, II, lllr — Ingrati e Uaditori, 
iyi. 

CoiBHZA (II). Vedi Busim (Giovanoi). 

Costilo duca di Firense. Vedi MsDiCi. 

CostauUnopoii, Suo proprio nome, li, 
46. 

CoTTiouoH (Monsignor di). Vedi Cha» 

TILLOR. 

Coroni (Francesco). Commissario, II, 
313. 

CoToni (Giovanni di Benedetto). Com- 
missario, 1, 97. — - Ambasciatore a 
Siena ,281, 324. — De' Dieci, 320. 
— Oratore al Barbesieuz, 3ii2. — 
Al duca di yr)>ÌDo, 3i^2. — Com- 
missario della Yaldelsa, II, 22. — 
Entra in Volterra, e che vi facesse, 
384, 287. — Proposto, 444. — De' 
Dugcnto, 456. 

CoTOMi (Giovanni di Bernardo). Della 
Sanità, II, 440. 

Corom (Migliore). Sue qnalidi. III, 235. 

CoTOS. Sua rispetta agli ambasciatori 
fiorentini, II, 212. — Tratta la nuo- 
va lega tra Carlo V e Clemente VII, 
m, 12. — Che dicesse degli amba- 
sciatori de' fuorusciti, 79. — Con 
chi parli, 98. 

Cba du. PicCADioLio (il). Vedi Nbbo 
(Francesco del). 

Crtnuma. Assalila, I, 87. 

Cbmckhzio (Stefaoo)« Cameriere di Cle- 
mente VII, 11, 276. 

Cassci (Lorenxo). Decapitato, II, 197. 

Crespoli. Danni fattivi da* Panciaticbi, 
JII, 228, 

Cbog (Monsignor di). Mandato da Ln- 
trec contro gli Spagnuoli, I, 308. 

Cboy (Filippo marchese d'Arschot). Sue 
ditt'crense, U, 7 — Cala in Italia, 1 9. 

CB4ISC01IB (Sei).Vedi Castioliobb (Gio- 
vambatista). 

Cucciolo (H). Vedi Bovi (Domenico). 

CijrrA.No (Lucantonio). Capitano, I, $7, 



98, 201. — Suo accordo con gl'ina- 

5eriali, 230. — Suo gran credito, 
65. — Dove mandato. III, 251. 
Cuiigiiano. Vi si fortificano i Cancel- 
cellieri, Ili, 228. 



Dabdolo (Messer Marco). Ambasciatore 

II, 179. — Che dicesse di Malate- 
sta, 375. 

Dati (Giorgio). Bandito, 11,405. — In 

Barl>eria, HI, 90. 
Dati (Liooardo). Della pratica, II, 320. 
Davakzati (Antoiifrancesco). Suo uf> 

ficio. II, 313.— DeUa pratica, 320. 

— Confinato, 407. — Riconfinato, 
412. 

Davanzati (Giovanni). A Poppi,II,129. 
DAVAHZATi(Piero).De*Dugenio.II,4ó7. 
Vavitte (II). Di Michelagnolo. Danneg- 
giato, 1, 1 13. 
Da VIZZI (Neri). Dove stesse, 1,209. 
DAZZi(Lorenso). De' Signori, li, 387, 

— Confinato, 409. — Riconfinato. 
413. 

Decima. Che cosa sia, III, 24. 
Decime. Poste in Toscana da Paolo HI, 

III, 266. 

Dri (1). Dove fosse la loro casa^ il, 77. 

Dai (Benedetto). Scriltor diligente, il, 
75. 

Dai (Orlando). Confinato, II, 409. — 
Riconfinato, 413. 

Dkljiiio (11). Vedi Valois-Ajiooul£mb, 
(Francesco). 

DasioaRio re de' Longobardi. Soo edit- 
to, II, 45 Rifa U mura di Vol- 
terra, 282. 

Dbti (Ormannocso).Sne qualità, 1,124. 

— De' Signori. 157, 161. —Si rac- 
comanda a Malatesta, II, 354. -.- 
Della Balia, 372. — Accoppiatore, 
431. 

DiACCBTO(Aleuandroda). Commissario, 
II, 150. — SUtico, 384. — Confi, 
nato, 406. -- Riconfinato, 411. 

DiACCBTo (Francesco da). Filosofo pla- 
tonico, II, 162. 

DiACCBTo (Francesco o Cecco). Confi- 
nato, 11, 408. — Riconfinato, 412. 

DiACCXTo (Iacopo), Sua morte, I, 52. 

DiACCBTO (Teodoro). Commissario, II, 
162. 

DiAYOLXTTo (II). Vedi MoBELLi (Iacopo). 

DicovAMo (Gianmoro da). Al soldo dei 
Fiorentini, I, 211. —.Con «l'impe- 
riali H, 141. 
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Dieci di libertà e pace. Vedi Magi- 
strato ee. 

DiNi (Agostino). Dove iitrovaue, L 117. 
—■De' Dieci, 365. — Sao ufficio, 
II, 23. _ De' Signori, 37. — Com- 
mitsario, 189, lÙO. — Sat qualità, 
i91. -- Arroto alla Balia, 416, — 
Accoppiatore, 432. — Dei Riforma- 
tori, 4d3. -^ De* Quarantotto, 457. 

DiNi (Balista) Pone una decima, li, 447. 
— De'Dugento, 456. 

D(iii (Giovanni). Sull'accatto, II, SI. 

Dino (Niccolò di). Arroto alla Balia, II, 
415. 

Dino (Vincenzio di) Pone una decima, 
H, 447. — De'DugentO, 456. 

DoDRo (Messer Claudio). Oratore di 
Francesco I, I, 364. 

Dodici Buonuomini, Vedi Magistrato, 
ec. 

Dorri (I). Dove fosse la loro casa, JI, 
77. 

Doge in Firenze. In luogo del gonfalo- 
niere,-ll, 77. 

DoMBHiCHi (Ser Daniella). Veneziano, l, 
fib. 

DoM (Agnolo). De'Dieci, I, 199. — 
De' Signori, 416. — Dove fosse la 
sua casa, 11, 77. — Fatto tornare a 
Firenze, 138. — Statico, 384. 

Djri (Luchino). Sbandito, III, 248. 

Doti (Stefanino delle). Decapitato, II, 
243. 

tooTto (fl).VediPAHDotFrNi Pterfilippo. 

Ducei (SerFrancesco). Notaio, II, 151. 

Ducei (Ser Iacopo). De'Signori, 1,416. 

Ditello tra quattro nobili Fiorentini, II, 
231 a 235. 

DupRAT (Antonio)^ Gran cancelliere di 
Francesco 1, aspira al cardinalato, 
11,4. 

Duranti (VincenzioO. Vescovo d'Or- 
vieto. Dove mandalo, I, 88. 

DuRAZziNi (Ser Giovanni). Notaio, II, 
445. 

E 

Eboracsuse (Cardinale). Vedi WoisM. 

Ebrei. E loro inibito di prestare ad usti- 
ra , e di star nel dominio più di quin- 
dici giorni, 1, 185. 

EccHio (Dottore). Eletto da' Protestanti 
per convenire co' Cattolici, II, 427. 

Ecclesiastici. Loro accordo con i Vol- 
terrani, II, 290. 

Ecclissedel Sole. Intimorisce i Fioren- 
tini, 11,339. 



Blioitora. Regina .di Portogallo. Vedi 

jiustrra. 
£■ AMUBLLK. Re di Portogallo. Vedi Por* 

togallo. 
Empolesi. Si arrendono agi' Imperiali , 

il, 264. 
Empoli. Fortificato, II, 156. — Battuto 

dagli Spagouoli, 263. — Saccheg- 
giato, 264. 
Empoli (Marco da). Difende* Cortona , 

11,110,111. — CapHanò,149. 
EscoLANi (Gli). Chi alloggiasse nel loro 

palazzo, 111,231. 
Ercole Egizio. Se edificasse Fireme , 

li, 43. 
Esercito di Carlo V. Sua descrizione, 

I, 217. — In Italia, II, 16. — Al- 
l'assedio di Firenze, 91. 

Esercito da' Fioreidini. Si unisce con 
Lutrec.'^l, 281. — Saccheggia l'Aqui- 
la, 299. — Rotto a Gavinana, 11, 
348. 

Esercito di Francesco I. Di quante 
genti, I, 236. 

Esercito della Lega. Al soccorso di Mi- 
lano, I, 82. — Passa pel mezzo di 
Firenze, 126. — Suo gran biasimo, 
196. >- Sua descrizione, 218. — 
Malcontento de' suoi condottieri , 
220. 

Essio (Corrado). Sue vincite al giuoco 

II, 323. 

Estk (Alfonso I d'), duca di Ferrara). 
To»lie Reggio alla Chiesa, I, 73. — 
bdiato da Clemente VII , 90. — 
Consiglia Borbone, 100. — Entta 
nella lega, 253 a 254- — Chi mandi 
ambasciatore a' Fiorentini, 297. — 
Scomunicato da Clemente VII, iV/. 

— Suo timore, 311. — Non osserva 
i palli della lega, 381. — Tradito 
da Francesco I, Il , 9. — Manca di 
fede a' Fiorentini, 24. — Onora il 
Buonarroti, 133. — Cqmè onorasse 
Carlo V, 176. —Dk cannoni agl'lm- 

{leriali, 13^7. — Si rimette in Car- 
V, 240. — Ha in feudo la terra 
di Carpi, ivi. — Gli sono aggiudi- 
cate Modena e Reggio, 437. — Cer- 
ca d'addolcire Clemente VII, IH, 
56. — Sua convenzione col mede- 
simo, 57.. — Discorso fattogli dal 
Susini, 58. — Sua risposta, 79. 
EsTB (Don Ercole). Chi doveva sposarti 
1, 255. — Parte per la Francia>315. 

— Sue nozze con Renata di Fran- 
cia, 361. •*- Condotto per lor capi- 
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Udo da'FioreDtini, 364. _ Ratifica 
)a condotta, «)64. — Di che s'avesse 
a male, 11, 25. >~ Che fiogesse, 111, 

EsTB (Don Ippolito). Eletto Ai Milano, 
I, 255. — JNon gli è conferito il pro- 
messo vescovato diModena, 381. 



FABBKiATfo (Domenico da). Capitano, 

li, 270. 
Fabbbiaho (Matteo da). Sua fedeltà. Ili, 

267. 

Fabbbiaho (Parigi da). Capitano , II, 

270. 
Fabbbiiii (Niccolò). Cassato, li, 373. 
Fabbbisi (Stefano). SUiico, 11, 385. 
Fabbro (Niccolò del). Carcerato , II, 

306 
Fabbboitì (I). Si ribellano, H, 261. 
Fabbo (Iacopo). Eletto da' Protestanti 
' per convenire co* Cattolici, II, 427. 
Faentini. Di che ricercati da' Fiorenti- 
ni, I, 247. 
Faenza (Fra Bartolommeo di). ImiU il 

Savonarola, 1, 178. — Di che inca- 

riifatodairAlbini, 179. 
Faenza (Vescovo di). Vedi Pio kodolfo, 
Falcomcini (Ser Agostino). A che elet- 
to, 11,288. — Ambasciatore, 290, 

294. 
Falconcivi (Bartolommeo). Carcerato, 

li, 306. — Quando fosse liberato, 

ivi. 
Palcorcirc (Banedetto). A che eletto, 

II, 306. — Carcerato, ivi. — àu- 
lico, 340. 
Fame (Vescovo della). Chi cosi fosse 

chiamato. III, 269. 
Fanciulli poveri. Spesati dal comune, 

I, Ì76. 
Fabo (Bartolommeo da). Ucciso II, 

455. 
Fano (Cristofano da). CapiUno,II, 

270. 
Fako (Federigo da). Sua morte, II, 

255. 
Fano (Vescovo di). Vedi Gbbbi M. 

Cosimo. 
Famt ACCIO (Córso). Sua morte, II, 

256. 
Fahtaio (II). Vedi Mbdici Salvestro 

de'. 
F AUTOMI (Agostino). De' Signori, II, 

151. 
Fantino (Da Vicenza). Capitano, II, 

251. 



Fanvcci (Marino). (Carcerato, II, 306. 

Fabfa (Abate dij. Vedi Obsini GioTan 
Giordano. 

Fabfa (Abatino di). Vedi Obsini Na- 
poleone. 

Farina (Pompeo). Contro il Ferrucci, 

II, 34». 

Farnisb (Cardinale Alesssndro). Legalo 
di Roma, I, 315. — Parte, 343. — 
Legato a Carlo V, II, 3i.— Minac 
ciato, 35. — Come trattasse gli am- 
Lasciaiori de' Fiorentini , 210. -<- 
Creata papa sotto il nome di Pao* 
lo 111, 111, 63. -.Desidera far gran- 
de la casa sua, 69, 208. — Come 
odiasse Clemenie VII, 69.— Ingrato 
versoi! cardinale de' Medici, 81. — 
Incolpato di averlo fatto avvelenare, 
93 a 94. ^ Riceve in Roma Carlo V, 
1 68. — Sue parole al medesimo, 169. 

— Cerca di fare accordo tra Carlo V 
e Francesro 1,178— Perchè odiasse 
il duca Alessan.iro, 208 a 209. — 

— Suoi brevi allo stato di Firense 
ed al Vitelli, 216.—- Che faccia in. 
tendere a' fuorusciti, ^à^. — Cerca 
d'ingannare Carlo V, 264. — Con- 
forta i fuoru'iciti a far l'impresa di 
Firenze, 260. — Fa confiscare i beni 
dell'eredità del cardinal de' Medici, 
26!{, 263. — Non vuol credere alle 
ribalderie del suo primo segretario, 

263. — Ingiuria Lucrezia de' Medi- 
ci, 264. — Priva i Capponi d'Allo- 
pascio, e a chi lo conferisca, ivi. — 
Chi scomunicasse, 265. — Sue azio- 
ni nel voler far grande la casa sua, 
ivi. — VuiJ far danari e suoi modi, 
ivie 266— Interdice Firenze, 267. 
—Assolve Pier Luigi suo figlio, 270. 

Fabnxsb (Alessandro nipote di Paolo HI, 
Gli sono dati i migliori benefizi del 
cardinal de' Medici, III, 9i. — Gli 
è volto il maneggio delle faccende , 

264. — Gli è conferito Alt«pascio, 
ivi. 

^abmbsb (Caccia). Capitano, II, 251 . 
Fa BNBSB (Ottavio). Chi ha in moglie, 

III, 264. 

Fabhbsb (Pier Luigi). Con gl'Imperia- 
li, II , 92. .— Sue infami qualità, 
III, 208. — Gli è donata la città 
di Novara, 209. — TenU d'avere 
la fortezza di Pisa, 257. —Toglie 
l'amieria del cardinale de' Medici, 

261. — Che ottenesse da Paolo III, 

262. — A chi disegnasse dar la sua 
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figlia , S67. — Saa scelleratena 
commessa nella persona del vesco- 
vo di Fano, 269 a 270.-- Crealo 
duca di Castro, STI. 
*Fabnbsb (Ranuccio). Al soldo dc'Fio- 
renlini, I, 82, 

Farnisb (Vittoria). A chi disegnata io 
sposa, HI, 267. 

Pazzi (Bonifaiio). De' Signori, II, 37. 

Fxob (Bettino del). Citi uccidesse, 111, 
2^29. 

Feob (Giovanni). Ricon6nato, H, 412. 

FzOBRiGHi (Carlo di Giovanni). Com- 
missario, 11, 22. — Statico, 38 i. 

FBDB3I61II (Carlo di Niccolò). Confi- 
nato, II, 407. — Riconfinato, 412. 

Fbdrrighi (Giovanni). Arroto alla Ba- 
lia, II, 416. 

FEOBRiGni (Piero). De* Signori, 1, 376. 

Fbdiki ( Giovanni Francesco ). Capita- 
no, II, i42. 

Fbdihi rRaffaello). Drgli Otto, 11,373. 
— Arroto alla Balia, 416. 

Fu (Aìesso>. Statico, li, 340. 

Fbi (Bartolommeo). A che eletto, 11^ 
306. 

Fbi (Michelagnolo). A che eletto , II , 
288.. 

Fbrdtvàvdo. Re de' Romani, Vedi Aur 
stria, 

Fbrdinaiido V. Vedi Aragona. 

FBRRBTTir Emilio). Sue qualità, 11,213. 

Fbrrimi (Ser Antonio). Notaio, I, 355. 

Fbbrosi ^Ferroso). Tratta l'accordo 
con gl'Imperiali, II, Ili. 

FsBRucci (Francesco). Podestà di Rad- 
da, I, 216. — Va col Soderini, II, 
il, 2<i.— >Cbi ricevesse, 98. ->Com- 
missario a Prato, 155. — Commis- 
sario generale a Empoli, Ì5G.— Sue 
qualità, 1ò7. -~ Riprende San Mi- 
nialo al Tedesco, ia8. — Mette in 
Tolta Pirro Colonna, i69. — Manda 
bovi e salnitro a Firenze, 243. — Ri- 
prende Volterra, 248. — Di che ac- 
cusato, 266. — Commissario gene- 
rale con amplissima autorità, 281, 
339. — S'avvia per soccorrere Vol- 
terra, 301. — L'assalta, 30'^ La 

costringe ad arrendersegH, 30 i. — > 
Suoi provvedimenti, ivi a 307. — 
Fa impiccare un trombetta di Ma- 
ramaldo, 307. — Suo valore sebben 
ferito, 310. — Suo scallrimento mi- 
litare, 311. — Fa batter moneta de- 
gli ori e degli argenti delle chiese, 
312 — Siparu di VoUecra, 340 



È affrontato, ivi. -~ Si ammala a 
Pisa, e suoi provvedimenti, 341. — 
Se ne parte, 343. — Incontrato da' 
nemici, e sue parole a' soldati, 344. 

— Perchè non schivasse il combat- 
tere, 345. — Assalta Maramaldo, ivi. 

— Combatte valorosamente, 347. — 
E fatto prigione, 348. — E ammai- 
zato, e che dicesse, 349.— Sue lodi, 
accuse e scuse, 350 à 352. — > Dove 
seppellito, ivi^ 

Festa di San Giovanni. Fatta in altra 

maniera, II, 274. 
Fiamme vedute in aria. I, 323. 
Fiandra (La). Inondata, li, 4S3. 
FiciNi (Ficino). E decapitato, II, 140. 
FjciNi (M. Marsilio). Devoto a'Medi- 

ci. 11, i40. 
FlBGiovANNi (Giovambattista). Priore 

di San Lorenzo, II, 208. — Vedi 

FlOtOVAMNI. 

FiBRAKosCA (Cesarei. Tratta la pace 
tra Carlo V e Clemente VII, 1, 99. 

— Sua morte, 3U9. 
FiBSCHi (i) Guelfi, I, 346. 
FiBscm (Sinibaldo). Battuto, I , S29. 

— Prende possesso tli Savona, 3o0. 
-> De' Censori, 352. 

Fiesolani. Vengono ad abitar Ftvcnze, 
>il, 5i. 

Fiesole. Quando presa da' Fiorentini, 
II, 46. — - Da chi si vuole cdifi- 
caU, 58. 

FiGuiNK (Stefanino da). Capitano, II, 
149. »- Sua morte, 229. 

FiGHiNBLDi (I). A' loro preghi si rie- 

FiGioYAMai (1). diGca Firenze, II, 

50. 

FiLiCAiA (Adovardo da). Arroto alla Ba- 
lia, II, 417. 

FiLiCAiA (Berto da). Statico, II, 384. 

FU.ICAIA (Domenico da). De' Signori,!, 
251. 

FiLicAiA (Francesco da). Pennoniere, 

I, il4. — Bandito, II, 405. 
FiLiCAiA (Niccolada). Rubello, il,i32. 
FiLlCAiA(Niccolaioda).Capitano,ll,281. 
FiLiCAiA (M. Piero da). Per chi riferisca 

II, 207. — Della Pratica, 3l9. 
FiLiCAiA (Sandrino da). AH* impresa del 

Borgo, 111, 242. — Che ordine ri- 
cevesse, 246. 

Filippo (Lombardo). Capitano. Sua 
morte,' 11, 170. 

Filippo (Prete dal Borgo San Sepol- 
cro). Dove ponesse un Marsocco. 
Il, 242. 
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FiOBAvAMTB OA PISTOIA (Un). Capita- 
no, II, ^64. — Prigiooe, Ì6-4. — 
Sua morte, 244. 

FxoBAVAMTi (Ba&Uano). Statico, Il 9 
189. 

FiOBATAMTi (Iacopo). UccìsOflII, 235. 

Fiorentini (I). Trovati da Leone X in- 
gordi e rapaci, I, 57. — Mandano 
ambasciatori a Clemente VII, 6L — 
Malcontenti del governo de'Medici, 
66. — Divisi in sèlle, 67, 173. -— 
Posti in rotta da' Sanesi, 8 1 . — In- 
ventori di gabelle, 86. — Principia- 
no a sollevarsi. 92. — Quanto pagas- 
sero per conto della lega, 9 j. — 
Danno danari per il Borbone, iOl. 
— Si sollevano contro a'Medici, 1 06. 

— Loro viltà, iVI. — Obbligati a 
Iacopo Nardi , i 1 <$. — Loro errori 
nella sollevaaione, 120. — Loro ti- 
mori, 121. — Rinnuovaoo io lor no- 
me la lega, i'24. — Restituiscono 
Santo Leo e Maiuolo al duca d' Ur- 
bino, 126. — Loro stato deplorabile, 
e loro speranza di libertà, 127. — 
Concorrono a veder partire i Medici, 
136.— Temono che ritornino, 137. 
'-Loro sospetti, 138. — Vogliono 
il Consiglio grande, 139. — Pren- 
dono il palazzo della Signoria, 140. 

— I condannati de' Medici, assolu- 
ti, 143. — Sdegnati contro Filippo 
Strozzi, 146. — Confermano la le- 
ga vecchia, 157. — Di quante sorte 
lò.tse la loro cittadinanza 168. — 
Frequentano San Marco, 178. — Lo- 
ro mal costume, i84. — Rianno le 
fortezze di Pisa e di Livorno, 1 93, 
194. — Sòldano le bande nere, 201, 
202. — Hanno in sospetto Niccolò 
Capponi, 207. — Afflitti dalja peste, 
209.-— Sòldano fanti, 211.— Quanto 
pagassero nel carnpo della lega , 
218. — Confermano la lega con 
Francesco 1, 246. — Loro pratiche 
per acquistar Faenza, 247. — Sotto- 
posti ad una dura provvisione, 248. 

— A nuovi accatti, 251, *i99.— Te- 
mono di Clemente VII, 262.— Hao- 
no in guardia il palazzo della Signo- 
ria, 263. — Eleggono Cristo a re di 
Firenze, 266. — Uniscono le loro 
genti a quelle di Lutrec, 281. — Le 
loro genti saccheggiano l'Aquila, 
297. — Vien loro restituito il lago 
di Fucecchio, 304. — Temono della 
venuta del duca di Bransuic, 311. — 



Eleggono a capitano il conte Ugo 
Peppoli, 314. — Spaventati da 
fiamnM in aria, 323 Guelfi, 331. 

— Mandano aiuti a Lutrec, 3-^5. -— 
Conducono nuovi capitani, 337. — 
Aiutano Malaiesta , ^45. — Sospesi 
per la tornata di Clemente VII in 
Roma, 353.—- Concorrono alla spe- 
sa per la impresa di Puglia, 356. — Si 
oppongono allevare una milizia uni- 
versale, 35 8. — Conducono per lor ca- 
pitano generale don Ercole da E&te, 
361. — Biasimati per tal condotta, 
364. — Afflitti di nuovo dalla peste, 
368.— Come si medicassero, 369. — 
Provvedimenti da loro presi, 370, 
^76. — Ricorrono all'aiuto divino. 
371. .— Quanti ne morissero, 372, 
374. — Creano 1' ordinanxa della 
milizia fiorentina, 382. — Sottopo- 
sti alla decima scalata, 385. — Cade 
loro in disgrazia Niccolò Capponi, 
386. — Conducono per goveroator 
generale Malatesia Baglioni, !|91. — 
Facili e trattabili, 430. — E loro 
negato d'accordarsi con Carlo V, II, 
3. — Traditi da Francesco I. 9,24. 

— Non credono alla venuta di Car- 
lo V in Italia, 13. — Avviso che dà 
loro l'Alamanni, 19. — Si prepa- 
rano a difendere la loro libertà, 20 
a 23. — Ingannati dal duca di Fer- 
rara, 24. -"Mandano ambasciatori 
a Carlo V, 25. — Loro errori, 29 
— Loro costumi ed abiti,38. — Quan- 
do prendessero Fiesole, 46. — Per- 
chè chiamati orbi, ivi. — Loro pa- 
lazzi, 76. — Terre sottoposte a loro 
79 , — Loro entrate e spese , 80, 

— Quanto spendessero in guerre, 81. 

— Loro moneta, 82. — Loro vitto, 
83. — Loro abito, 84. — Loro na- 
tura e usanze, 86. — Chiamati il 
quinto elemento, 88. — Lodi della 
loro lingua, ivi. — Non si fidano di 
Malalesia, 98. — Loro tristo augu- 
rio, 101. — Mandano ambasciatori 
a Clemente VII, 109. — Pèrdono 
Cortona, 111. — Pèrdono Arezzo, 
115. — Loro nuovi timori, 117. — 
Deliberano di difendere la loro li- 
bertà, 12i'. — Trattano accordi con 
gl'imperiali, 126. — Chi dichiarano 
rubelli, 132. — Mandano un amba- 
sciatore a Carlo V, 135. — Sosten- 
gono in palazzo i sospetti alla liber- 
tà, 136. — Loro forze militari per 
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difcDdcrela liberà, 441. — Loro 
fortiScasiooi, 145 a 14S. — Sfidano 
a baUaglia gl'Imperiali, 150. — Loro 
scaramuccia eoa i medesimi, i54.<^~ 
Che rispoadeue un vecchio a Bene- 
dello Varchi, 160. — Pèrdono ffi- 
pouano e la Lastra, 161 a 164. — 
Assaltano gì' Impellali, 166 a 168. 

— Come i Venesiani mantenessero 
loro la fede, 180 a 181. — Loro pro- 
Terbio, 181. — Danneggiati da' Sa- 
nesi, 183. — Sòldano l'abate di 
Farfa, 184. — Abbandonano Prato, 

e perdite da loro fatte, i^% Che 

cosa snol dirsi di foro, 195. —> Che 
scrivessero su'canti delle strade, 196. 

— Consultano se debbano mandare 
ambasciatori a Clemente VII, 206. 
—^ Chi gli mandassero, 308. — In- 
gannali da Francesco I, 213, 214. 

— Fanno Malatesta loro capitano 
generale, 216. — Vengono di ciò 
biasimati, 219. —Loro giuoco del 
calcio, 2^5. — Alcuni di loro soste- 
nuti, 227. — Quante paghe pagas- 
sero, 228. — Loro scaramucce, 229, 
245, 246. — Escono da più parti a 
scaramucciare, 236. — Prendono e 
riperdono Nipouano, 238. — Loro 
timore per un ecclisse,239. — Odiati 
da Cario V, 242. — Afflitti dalla ca- 
restia, 243. — ' Chi di loro dipinti 
come traditori, 244. — Sòldano 
Giovan Paolo Orsini, 248. — Loro 
desiderio di combattere, 249. — As- 
saltano gl'Imperiali, 252. —-Quanti 
di loro morii e feriti, 254. — Fan- 
no una solenne processione, 255 a 
259. — Soccorsi di viveri, 259. — 
Levano oro ed argento dalle chiese 
per battere moneta, 260. — Pèrdono 
Empoli, 265. — Assaltano le trincee 
de' nemici, 270. — Accusali di vo- 
ler avvelenare Clemente VII, 276. 

— Avarizia di coloro che erano in 
Venezia, 278. — Danno amplissima 
autorità al Ferirucci, 281, 339.— 
Quando Volterra venisse sotto di lo« 
ro, 283. — La soccorrono, 299. — 
Ultima signoria fatta da loro, 313. 

— Cacciano di Firenze le bocche 
disutili, ivi. — Tradimento di alcuni 
verso la loro patria, 315. — $peraoo 
nell'aiuto di Francesco I, 317. — 
Da che prendano un buon augurio, 
318..— 'Afflitti di nuovo dalla peste, 
319. — Deliberano di voler combat- 



tere, ivi. — Sperano nelle profesàe 
del Savonarola, 320. — Negano il 
salvocondotto al Goosaga, 324. — 
Quanta fosse la loro gente d'arme 
alla difesa di Firenze, 328. — Che 
avrebbero avuto di bisogno, 337. — 
Chiamano il Ferrucci al soccorso di 
Firenze, 339. — Loro sbigottimento 
per la morte del Ferrucci, 352. — 
Promettono lo stipendio a vita a 
tutti i loro capitani, ivi. — Licen- 
ziano Malatesta, 357. — Loro sran 
confusione, 361. — VoI|$on l'animo 
ad accordarsi, ivi. — Quanti di loro 
tradissero la repubblica, 362. — Man- 
dano ambasciatori a vari, 364. — 
Loro accordo con grimperiali,365. 
— Afflitti di nuovo dalla carestìa, 
368. — Sottoposti a nuovi accatti, 
383. — Quanti di loro statichi agli 
Imperiali, 384. — I contrari a' Me- 
dici decapitali o confinati, 395 a 
410. — Riconfinati, 411, 413. ~ 
Sono spogliati di ogni arme, 438.— 
Loro timore, 439. — Afflitti dalla 
peste, 440. — Come ricevessero 
Alessandro de' Medici, 441. — Fe- 
ste per loro dolorose, 445. — Come 
chiamati da Clemente VII, 452. — 
Loro stato sotto il duca Alessandro, 
111, 2. — Loro usanze nel carnevale, 
13. — Non compresi nominatamente 
nella lega tra Carlo Ve Clemente VII, 
17. — Loro modo di far le doti alle 
figliuole, 27. — Sediziosi e vaghi di 
nuovi governi, 36. — Malcontenti del 
duca Alessandro, 42. — Loro uso di 
andare al Monte ogni venerdì di 
marzo, 49. — È imposto loro nn 
' accatto per tirare innanzi la fortewa, 
62. -^ Rare volle d* accordo tra lo- 
ro, 82. — Alcuni di loro confinati , 
rimessi in Firenze, 168. — Comesi 
comportassero dopo la morte del 
duca Alessandro, 194, 197, 210.— 
Dispiacenti per essersi il Vitelli ìm* 
possessato della fortezza, 207. — 
Loro natura, 2i{8. 
Fiorentini Juortisciti. Loro pratiche per 
travagliare lo sUto di Firenze, Ili, 
8. — Alcuni di loro riconfinati da 
Clemente VII, 11. — Banditi dallo 
stato dì Ferrara, 57. — infamati , 
ivi, — Che rispondesse loro il duca 
di Ferrara, 59. — Vanno a Venezia, 
60. — Vanno a Roma, 64. — Da 
chi favoriti, 65. — Eleggono sei 
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pvocaratorì, 75. — Mandano «roha- 
ceiatim a Carlo V, 76. — Favoriti 
dal priocipa d* Oria, 79. — Loro 
pralicka in Roma, 83. •»• Loro pa- 
reri circa il mandare il cardiual de' 
Medici a Carlo V, &i. — ' Lo fanno 
luib procuratore , 86. — Risposta 
che ne hanno, 88. -~- Chi mandino 
in sna compagnia, 89. — Mon si fi- 
dano del tutto di lui, M. — Morte 
di alcuni di loro, 95. •— Vanno a 
Napoli, 96. — Che faccMcro scri- 
vere Bulle mora dove alloggiava il 
duca Alessandro, 97. — Eleggono 
uno per parlare a Carlo V io nome 
di lutti, 98. — Loro dimande in 
acritio contro ad Alessandro, e ri- 
sposta che ne hanno , i II a i49. — 
Loro nuova scrittura, i49 a I5S.— 
Loro risoluta rifl|>osta a CarloV, i 55. 
— >Carlo V fa loro intendere che non 
si partano da Napoli, 1 j6. -^ Altre 
loro dimande, 158. —Partono di 
Napoli e loro mirabile virtù, 166. — 
Fanno gente per rendere la liltcrta 
a Firenae, 310. — Vanno verso Fi- 
rense, 316. — Chi di loro vi en- 
traase, 318. — Vi stanno di malis- 
sima voglia, 319. — Richiamati con 
no bando, pochi ritornano, 331. — 
Loro pratiche in Bologna, 833. — 
Loro sperante in Francesco I, 336. 

— S* incamminano per sorprendere 
il Borgo a San Sepolcro, 341. — 
Loro estrema miseria, 343.— S'ac- 
costano al Borgo e subito si parto- 
no, 345.— Si sliandano insieme con 
la lor gente, 347. —> Loro pratiche 
di accordo, 3ò5. — Stimolano Fi- 
lippo Strotti alla gnerra, Só9. — 
Loro soldatesche e loro capi, 360. 

— Loro ertori, 361. 
Fiorimi ttoeo. Loro bont^. III, 41. 
FioaiRo. Soa morte, l|, 39. 
Ftr0iu0. Divisa in quartieri egoniàloni, 

I,165| II, 50.— Aogttsiiau dalla 
pesta, I, 368 a 373. — Sua deaeri- 
tiooe, II, 38. — Suo modello in le- 
gno, 39. — Suoi vari nomi, ivi, — 
Sua origine, 45.-^ Da chi spianata, 
-46. — Da chi riedificata, 49.— Di- 
risa in sestieri, 51.— Suasituatiooe 
e grandetta, 53, 70. — Sua popola- 
nooa , 73. — Dove vi alloggiassero 
i pontefici, 76.— Assaltata dal prin- 
• cipe d'Orange, 360. — Assediata da 
ogni parte, 195. — Casi awenntiri, 

▼AmcBi. — 8. 



Si3 In gran pericolo, S65. — 

Quanto vi si vendessero le grasce, 
369. — Caso avvenutovi, che fa poi 
cagione di gran mali, III, 13. —In- 
terdetta da Paolo HI, 365. 

FitiHZB (Giovanni da). Bombardiere, 
11, 153. 

Firentrto/m. Presa, II, 93. 

FiaiooiPi (1). A' loro preghi si riadif- 
ca Firente, li, 50. 

Fiano. Vedi Busiri Giovanni. 

FiTixzAMO (Luchino da). Capitano, III, 
3i4. 

FtoBio fM. Bernardo). Ambasciatore, 
II, 433. 

FtoBo (Lucio). Che dica intorno Fi- 
renae, II, 4-i. 

FojAVO (Fra Benedetto da). Sue pre- 
diche, 1, 376; II, 196. — Invei- 
ace contro il Brucioli, I, 431. -^ 
Sua predica nella sala grande del 
consiglio. II, 336. — > Che promet- 
tesse a' Fiorentini, 330. — Sua mi- 
serabile morte, 3H6, 387. 

Foiz (Odetto di). Cala in lulia, f, 333. 
— Generale di Francesco I e sue 

?na1ità, 336 — Entra in Bologna, 
63. — A San Severo, 384, — 
Prescota la giornata agi* Imperiali, 
397. — Assedia Napoli, 398, 307. 
-» Sua oslinatione , 334. — Sua 
morte, 335. — Come lo chianus- 
aero i Romani , 3<i6. — Da chi 
fosse aiutalo, Ili, 165. 

FoLCBi (Benedetto). Torni da Genova, 
I, 366. — De* Signori, II, 349. 

FoLcBi (Monsignor Guglielmo). Ve- 
scovo di Fiesole, I, 18 1. 

FoblI (Marcello da). Capitano IH, 344. 

FoBii (Vescovo di). Vedi Maoici Ber- 
nardo. 

FoBMAio (Piero del). Chi ferisse, II, 
343. >— Di che incaricato dal du- 
ca Alessandro, Ili, 81. 

FoBHABi (Giovambattista). Di chi fos- 
se ragatao. 11, 18. 

Fortetm di Civita CasteUma* A chi 
consegnala, I, 311. 

Fortezza di Civitavecchtm, A chi con- 
segnala, I, 311. — Bendata a Cle- 
mente VI, 380. 

ForUzut delia Comia. Tenota da'Pan- 
ciaticbi. Ili, 338. 

Forltzzm di Som CiootmtbattlsiM. Suo 

Jirincipio, IH, 43. — Quando vi 
out posta la prima pietra, 61. — 
Tconta per Carlo V, 357. 

SI 
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FoHetta di Livwrnò, Non rcftitoiU 
da' Medici, I, ii4. — Rendula a' 
Fiorentini , 191. — TeoaU per 
Carlo V, IH, 2.S7. 

Fortezza di Mirabello. Yi k assalito 
Fnnersro I, f, 71. 

Fortezza d'Otlia, A chi conse^ata, I, 
i3.— Renduta a Clemente VII, d$0. 

Fortezza di Pisa. Non restituita da' 
Medici, I, 145. — Renduta a*Fio- 
rentini, i94. 

Fortezza di Pizzighettoné. Vi ^ rite- 
nuto prigioniero Francesco I, I» 73. 

Fortezza di ^auetina. A ehi data in 
guardia , e come presa da' Vene- 
siani, I, 913. 

Fortifcmioni di Firmza. Fatte col 
disegno di Michehngiolo Suonar» 
roti, 11, 146 a i48. 

FoBTiHi fBartolommeo). De' Signori, 

I, S87. 

Fourtm (Cherubino). De* Sindaci, I, 
S49. — Suo ufficio, II, 3U. — 
Commissario , ivi. — Ferito, 872. 

— Statico, 3h4. — Confinato, 407. 

— Riconfinalo, 419. 

FoaruitA (Dal Borgo a San Lorcnao). 

Capitano, II, ii40. , 

Fosca ti (Marco). Ambasciatore de'Vc- 

neiiani, I, 194. 
FAaucsscbi (Giovanni). Ferito, I, 107. 

— Arroto alla Balia, il, 41 tf. 
Fkamckschi (Fra Vittorio). Decapitato, 

II, 139. 

Fbamcisco (Antonio di). Assoluto, I, 

143. 
FBAKCtsco (Michele di ser). A che 

eletto. II, 30G. 
Fbancbsco Córso. Dove alloggiato, II, 

9h9. — Sua morte, 350. 
Fbahcbsco I re di Francia. Vedi Va- 

Ld«S*A(IOOirLÉMB. 

Francesi. Rotti dagl'Imperiali sotto 
Pavia, I, 71. — Nel campo della 
lega, 9 1 5. — Mettono in rotta gli Spa- 
gouoli, 308. — Sconfitti , sotto Na- 
poli, 331, 336. — • Assaltano Ge- 
nova, ma sono ributtati, ili, 179. 

Fbanchi (Giovan Francesco). Fa ri- 
bellare gli Aquilani, I, 373. 

Fbarchi (Luigi). Fa ril>cllare gli Aqui- 
lani, I, 371. — Suo consiglio al 
Girolami, 390. 

FBAMCoitiA (Arrigo IH o IV di, im- 
peratore) (^aado venisse a oste ao- 
pra Firente, il, 61. 

Fbahcspbbo (Giorgio). Capo dell'eser- 



cito Cesarfo, i , S4. Cala in Itolia 
e suoi detti • modi, S9. -— Si- am- 
mala, 99. 

Fbavcspbbo (Figlio di Gioiyio). Soa 
morte, I, 947. 

Fbancspbbo (Gasparo). Chiaaoia Mi- 
lano, I, 84. 

Fa A se a (Bernardo). Dt' Dogante , II, 
457. 

Fbatb (II). Ragano mandato al Rondi- 
nelli, HI, 940. 

Frale Domenieamo (Un). Ha da Filip- 
po Stroisi molto denaro in deposito 
III, 157, 166. 

Frati {l). non devono inspaeciarsi delle 
cose de'fecobrì, I, 178, -490. — 
Non s'intendono della cosa politì- 
cbe, 1 85. -^ Cbt cosa mandino al 
goofalooiere, II, 967. -> Pmll da 
Francesco Carducci, 968. 

Frati di Sant'Andrea. Messi «a fondo 
di torre dal Ferrucci, II, 306. 

Frati di San Marco. Il lor convento 
frf qnentalo con ipocrisia, 1, 118.—. 
Ponti dal Bnictoli, 490. ^ Che di- 
cessero dopo la morte del duca Ales- 
sandro, Hi, 194. 

Fbiccia (11). Ragatso di LoreDBÌao dei 
Medici, IH, 188. 

Fbigosi (I). AllegaH, I, iSO Ghi- 
bellini, 346. — È spento il loro co- 
gnome, 361. 

Fbboosi (Cesare). Prenda Geno«a,I,999. 
— Sua modestia , fW. — Al soldo 
di Francesco I, HI, 178. 

Fbboosi (M. Federigo). Cardinale, 1, 54. 

Fbbgosi (lanos). Padre di Cesare, I, 
9 J9. — Governatore de* VcDcsiam , 
899. 

Fbbgosi (Oftariano). Fa lega eoo. Fran- 
cesco I, I, 63. — Propone di rior- 
dinare Genova, 347. 

Fbbscobaldi (I). Dova finsero la loro 
case , II, 69. — Loro ville, 63. 

Pbbscobalim rBartolommeo). Commis- 
sario, II» 31 7. 

Fbbscobaloi (Batista). Tenta uccidere 
Lorenao de' Medici, I, 60. 

Fbbscobalbi (Gittlnno). Commissario, 
li, 159. ~ Sua morte, 3i9. 

Fbbscobaldi (Lamberto). Ponte fatto 
per opera sua, II, 64. 

FaoMTiifo (Giulio). Citato, II, 49. 

Fàcecekio (Lago dQ. Hiloma a'Flercn- 
tini, I, 304. 

FoiiAiuor.o (Simone del). Saa morte, 
1, 377. 
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F4toc9, Tedoloociraria, I, 3)3. 
FuonuciliJtoreHiini. Vedi FittmliMÌ, 

ec. 
Fuorusciti Sanesi. Vedi Stmefi, ecc. 



Gaddi (1). Loro ▼illa, I, 367. — Dove 
fosse la loT casa. 11^ 77. — Come 
vivessero splpodidameole, %Z, 

Gaddì (M. Giovaooi). Cherico di came- 
ra, I, 353. 

Gapoi (Cardinal Niccolò). Accompagna 
Clemente V II in Francia, I, C4. — 
Statiro, S6I. — Visita gli ambascia- 
tori de'Fiorenlinif li, !2 10. — Tam- 
burato, 322. — Favorisce i fuorusciti, 
11 1, 65. — Sue pratiche per mutare lo 
slato di Firense, 69. — IJelibera di 
mandare il cardinale de* Medici a 
Cai lo V, 84. — - Viene armato verso 
Firenae, 214. — Da chi incontralo, 
215. — Entra in Firense, 218. — 
Se ne parie, 230 — A BolDgna,23i. 
*— Dove alloggiaue, ivi. —Si rilira 
in Venezia, 2')3. 

Gagiimto. Saccheggiato, II, 93. 

QhOLiKtto (Antonio da). Chi stesse in 
sua casa, MI, 91. 

Gagliano (Piero da). Dove fosae la sua 
casa. II, 77. 

Gmhlrcna. Presa, II, 124. 

Galeotto. Vedi Barga (Matteo da). 

Gaulri (Baldassarre ^) Commissario, II, 
iòO. 

Gaulsi (Baldassarre di Fraoceaco). Ca- 
pitano, 31 6. 

Gaiilbi (Baldassarre di Leonardo). Con- 
Boato, 407. 

Galilei (Francesco). Che gli acrivesaero 
i Dieci, I, *!63. 

GALiLBt (Caldeo). Degli. Otto, li, 152. 

Galilei (Piero di Bernardo). Capitano, 
11,317. 

Gal'Lbi (Piero A Leonardo). De* Si- 
gnori, l, 376. — Confinato, II, 409. 

Gallksi (Messer Mariotlo). Presso Ma- 
latesta, l, 3»0. 

Gallbtto. Vedi Baboa (Matteo da). 

Gahbaiia (Conte Brunoro da). CU è 
perdonato» II, 179. 

Gambara (Monsignor Uberto da). Or- 
dine datogli da Clemente VII, 1, 402. 
««- Vicclegato di Bologna, II, 25. 

Gambbrblli (Ser Bernardo). Che con- 
tratto r^bi, II, ,363. 

Gavo Vedi Busmt (Giovambatista). 



Garlglimi0. Vi alKm Piero de'Medici, 

1,47.61. 
Gattbscbi (Andrea). Statico, II, 189. 
Gattimaba (Bartolommeo , o 6iovan 

Bartolommeo da). Vedi Arbobio ec. 
Gattihara (Messer Mcrcurino). Vedi 

Arborio ec. 
GMvinana. Terra di faeton Cancellicra, 

li, 342. » Battaglia ivi avvenuta, 

346. — Danni fatlivi da'Paociati- 

chi. Ili, 2 "28. 
Gavinaba (Lorenso da). Capitano, II. 

190. 
Gtmwa. Afflitta dalla peste, I, 374. — 

Vi entra Carlo V, e sua descritione, 

II, 16. — Ecceltuaia per i confioap 

ti, 456. 
Genovesi. Loro rìvolasionc, I, 228. — 

Giurano fedeltà a Franresco I, 239. 

— AQIilti d.illa peslilenca, 2id. — 
Rimetti in libertà da Andrea d'Oria, 
345. — Loro governo, 346.— Spia- 
nano il castellrtio, 3ó0. — Come in- 
trattenessero Carlo V, II, 18. -* A 
chi mandino artiiilieria, 298. 

Gbvtilb (Paride). De' supremi censori 
dì Genova, 1,353. 

Qtsis Cbisto. Elcllo re di Fireose. I. 
3G6. 

Gjubardbsca (Conte Gherardo della). 
Col Ferrucci, II, 310. — Ha in guar- 
dia Volterra, 340. 

Gbbrabdi (Gherardo). Arroto alla Ba- 
lia, li, 41 6 — Commissario al Bor- 
go, IJI, 244. — Commissario gene- 
rale, 249. 

GBBRAROi(lacopo).CommissaTÌod'Arez- 
BO, I, 304.- De* Signori, 387. — 
Nemico di Niccolò Capponi, 395 a 
397, 410, 414. — Fautore delCar- 
dttcci, 11, 20. — Chi faccia arresta- 
re, 140. — Privato d'ufficio, 151. 

— A che concorresse, 189. — Sta- 
tico, 385. — Decapitato, 400. 

Gbbbaroi (Lottieri). Oratore a France- 
sco I, i, 35 1 , — Ambasciatore a 
Carlo V, II, 135. *.- Commissario, 
163, 316. — Riconfinato, 413. 

Gbbbabdi (Luigi di Francesco). Accom- 
pagna i Medici, I, 136. — Sua ava- 
rine, II, 278 Arroto alla Balia, 

416. — Dei Quarantotto, 457. 

Gbbrardi (Luigi di Giovanni), Ucciso, 
HI» 335. 

Gbmabdi (Niccolò). A che eletto, U, 
288, 306. 

Gbbbaboi (Orlando). Polestk a Scatino, 
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III, 246. — Binchimo, M. —Messo 
in likcrlà, 247. 

GaBBAiiiiiMi (Andrea). CapiiaDo,II, t42. 

Gbbbaiioiiii (Scr Gherardo;. Notaio, II, 
373. 

Obbuabdctcci (Ser Gialiaoo). Carcera- 
to, II, 306. 

Gbkri (Cosimo) vescovo di Faoo. Scel- 
Icratetca commessa sulla sua perso- 
na da Pier Lui^i Farnese, 111, 269. 
'^ Sua morte, 270. 

Gasili (Coro). Come trattasse villann- 
mt-nte i Fiorentini, I, C6. 

GaiBiRTi (Loremo). Sue porte di san 
Giovanni, 11, 196. 

Gbibbrti (Viltorio). Soa pittora in vi- 
tuperio di Clemente VII, II, 196. 

GuiBKGA (Conte Ottaviano della). Mes- 
so in prigione e liberato, Ill,8l,b2. 

Gbihazzako (Tra Mariano da). Protet- 
to da Lorenso il MagniBco, II, 68. 

Gbivi (Matteo;. Tratta l'accordo con 
gl'imperiali, il. 111. 

OnioBi (Andrea). Ammassato, II, 244. 

GtACuiMOTTi (Bernardo). Sostenuto, I, 
97. — Commissario al Borgo, 11, 23. 

— Si fugge, 281. 

Gì ACRI MOTTI (Domenico). Si fogge, II, 
281. 

GiACBmoTTi (Giovamltatista). Confina- 
to, 11,408. — Citato, 412. 

Giachi NOTTI (Girolamo). Cou6nato, II, 
4U9. — -Citato, 4i2. 

GuCHiitom (Pieradoardo). A che elet- 
te, I, 393. — Commi »sario a Li- 
vorno, II, 22. — A Prato, 192. — 
De' Signori, i98. — Sue qualità, 
268. — Ha in guardia gli statirbi 
Volterrani, 341. — Derapitalo, 401. 

GucuniKi (Antonio) Capitano, 11,167. 

— Sue viriù. Ili, 2ò9. 
GiAComm (Dionigi). Confinato, II, 407. 
GiACoMiMi (Francesco). Riconfioato^ 11, 

412. 

GiACoMim (Giovambatista). Uno de'se- 
disiosi, I, 93 — Capitauo, 11, 316. 

— Bandito, 405. — Che lettera sot- 
toscriva, III, 83:— Suoi consigli. 99. 

Giacobini (Iacopo). Confinato, 11,409. 
GlACuBiNi (Lorenzo). De'Signori, 1,339. 

— De*Dieci«423; 11, l36. 
Giacobini (Luca). Confinato, lì, 409. 

— Citalo, 41-3. 

GiACoBiM! (Niccolò). Confinato, 11,409. 
Giacobini (Pirro) Di. collegio. II, 136. 

— Accusa Carlo Cocchi, 1 38. — Su- 
tico, 3^5. — Bandito, 406. 



Giacobini (Tommaso). De'Véoti, 1,1 47. 

GiABBBBTi (Giuliano) Architetto, 11,59. 

GiANFiGLiAzzi (Boogiaoni). Arroto alla 
Balia, 11, 416. 

GiANnoLiAZZi (Iacopo). Ambasciatore, 
11, 364, 366. — Arroto alla Balia, 
416.—- Accoppiatore, 431. — De' 
Riformatori, 463. — De' Quaran- 
totto, 468. — Consigliere di Cosi- 
mo, 111,202. 

GiAVNOTTi (Donato). Segretario de'Die- 
ci, e sue qualità, 1,199; II, 155. 

— Di chi amico, 316. — Sua opi- 
nione circa i frati, 422. — Tenta 
l'animo di Stefano Colon na, 3 38. -— 
Confinato» 398.— Riconfinato, 4 12. 

— Torna a Firense, nka quindi se 
se patte, HI, 221. — Suo libro del 
governo della repnldilica, 233. — 
Eletto per trattare l' accordo tra i 
fuorusciti e Cosimo, 256. 

GiBBNTi (Ciovao Matteo) vescovo di Ve- 
rona. Suo consiglio a Clemente VII, 

I, 72. — Statico agi' imperiali, 198. 
GiOAHTB CÒRSO. Colonnello de' Vcnc- 

siani, 1, 224. 
G INORI (l;. Dove fosse la loro casa. II, 

77. 
GiNoiii (Antonio). Confinato, II, 407. 
GiNOBi (Bernardo). De'Dugento, 11,457. 
GiNORi ^Caterina). Vedi SooBKiifi ec. 
GinoRi (Giovanni). Si ritira in sua casa 

Clarice Strossi, 1, 130. 
GlHORi (Lionardoj. Chi sposi, I, 917. 

— Assalilo dall'Alamanni. 368. -^ 
Commissione datagli d1k11'All>ÌBSi, 

II, 101. — A Montevarchi, ito 

Dalla parte di Malatesta, 362.— Tro- 
vasi in gran disordine. III, 185. 

Givoni (Simone). De' Signori, 1, 416. — 
Commiuario su' lotti. II, 260. 

GiNORt (Tommaso). Di poco levatara, I, 
869. 

Giocondi (Iacopo). Capitano, II, 3 16. — 
' Statico, 385. — Confinalo, 409. 

GioBO. Servo del duca Alessandro, 111, 
1 86. — Che volesse fare a Lorensino 
dc'Medici, 192.— Burla da Ini faiu 
al Cesano. 218. 

GioncioNR CÒRSO. Col Ferrncri, II, 340. 

Giotto. Dipinse la tavola della Mmosìr- 
ta, I, 180. — Architetto del campa- 
nile di Santa Maria del Fiof e. II, 77. 

GiOT A N- GuALBBRTo (Ssu). Che cosB edi- 
ficasse, 11, 67. 

Giovanni. Capo dell'esercito romano, 
11, 49. 
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GioTAKifi (Andrei ài). Faonuciti d*A|i- 

glibrì, III, 349. 
GioTAifKi (Benedetto di). De' Signori, 

I, 999. — Suo ufficio, IT, 174. 
GiovAHiti (Pierfrancesco). Commissario 

II, 450. ' 

GioyAKMifio. Gli irien data la compa- 
gnia del NuU, I, 347. 

GIBAL01 (Federigo). De' Signori,!, 981. 

Gir ALDI (Francesco). Commissario, I, 
423. — De' Signori, II, 327. — 
De* Dieci, 268. 

Già ALDI (Neri). Condannato, II, 268. 

GiROLAMi (Batistino). A Ferrara, 1, 340. 

GiBOLAMi (Carlo). Sue qualità, I, 313. 

GiROLAiii ( Giovanni). Per chi riferi- 
sca. Il, 207. 

GiBoLAHi (Giovanni di Francesco). Con- 
finato, II, 408. — Riconfinato, 412. 

GiKOLAm (Giovanni di Zanobi). Com- 
missario, II, i93. 

GiBOLAMi riacopo). Cobicniario di Cle- 
mente VII, II, 227. — Entra in Fi- 
renxe, IH, 218. 

GiKOLAMi (Piero). De'Sisnori, I, 399. 
— Commiuario^ II, 150. — Feri- 
to, 372. 

GiBOLAMi (Raffaello). Commissario a 
Poggibonsi, I, 97, 124. — Commis- 
sario generale nel campo della lega, 
301, 383, 389, 400, 423. — Di chi 
fratello, 313. — Che gli venisse scrit- 
to, 316. -^ Sua pratica, 232. — Si 
daole col duca di Urbino, 229. — 
Sae pratiche per soldar Malatesta, 
246. — Torna iufermo. 2i7, 262, 
423. — A che testimone, 364. — 
Chiede licenza. II, 11. — Ambascia- 
tore a Carlo V, 25. -~ Sua boria, 
38. — Che comandasse, 113. — 
Commissario sopra la difesa di Fi- 
renze, 1 50. — > Gonfaloniere di giu- 
stizia, 165. — Sua oraiione al Con- 
siglio grande, 249. -— Sua orazione 
nel dare il baston del comando al 
Baglìoni, 216.' — Dove fa mettere 
no insegna tolta a' nemici, 245. — > 
Fa adunare una pratica, 257. — Ac- 
cetta d' andare a combattere gì' im- 
periali, 819. — Sqo discorso a Ma- 
latesta, e ad altri capitani, 325. — 
Sue parole al popolo, 339. — Suo 

sdegno, 360. — Della Balia, 372 

Muore avvelenato, 396. 

GiBOLAMo (Ser). Sbandilo, III, 235. 

GiUBBoHAio (Vincenxio). C;)pitano, li, 
351. — Sua morte, 255. 



Giudici di Ruota. Riformali e corretti , 

I, 305. 

Giugni (Andrea). A ehi andane incon- 
tro, I, 1 f 8. — Dove accompagni il 
Bonsi, 267. — - Succede al Ferrucci 
nella guardia d' Empoli, II, 348, 
299. — Suo tradimento 364. ^Di- 
chiaralo rubello e come dipinto, 265. 
— Chi lo inducesse a quella scelle- 
ratezaa, 266. 

Giughi (Antonio). De' Dièci, I, 423. — 
Dei Signori, 11, 151, 165. — Com- 
missario, 353. — Gli è tolto l' uflì' 
ciò, 353. 

Giugni (Domenico). De'Signori, 1,161. 

Giughi (M. Galeotto). Ambasciatore a 
Ferrara e sue qualità, I, 434 1 II, 
33. — Che gli venisse commesso, 

II, 134. — Sua legazione ,341. — 
Sua lettera , 378. — Designato am- 
basciatore a Carlo Y , 364 , 365. — 

III, 9. — ConGnato, 408. —Procu- 
ratore de* fuorusciti, e chi in suo 
luogo, 75. — Sua contesa con l'Al- 
dobrandioi , 99. — Vuol muover 
guerra al duca Cosimo, 333. 

Giughi (^Raffaello). Arroto alla Balia, II, 
416. 

Giughi (Zanobi). Arroto allaBalia, 416. 

GiULiAHo CÒRSO. Col Ferrucci, 11,340. 

GiuMo 11. Vedi RovBBB (Giuliano 
delh). 

Giulio IH. Vedi Momtb (Giovan Ma- 
ria dal). 

GiuKTA (Tommaso di). Sua avarisia, U, 
378. 

GiUHTiHi (I). Loro palano, II,' 76. 

Giu&Ti (Bernardo). Dove mandato, HI» 
124. — A chi scriva per ordine del 
duca Cosimo , 205. — Chiede li- 
cenza, 306. 

GiusTiNiAHo imperatore. Chi mandasse 
in Italia, li, 49. 

GiusTiNiAHo (Grachetto). Prende Gavi, 
I, 367. 

Giusto (Iacopo di Ser). Faornsdto 
d'Anghiari, 111,349. 

Gobbo (II). Vedi Pahool^ihi Filippo, 

Gobbo oalBobgo (U). A guardia di Vol- 
terra, li, 340. 

(volpaia (Benvenuto della). Misura Fi- 
rense, II, 38. 

GoHDi (I). Da chi assalita e saccheggia- 
ta la loro casa, 1, 114, 115. — Do- 
ve fosse il lor palazso, II, 77. 

GoHDi (Bernardo di Antonio). De'Signo- 
ri, I, 331. — Suo ufficio, II, 313. 

31' 
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GoHDi (Bernardo di Carlo). Vicario, I, 
203. — De' Dieci, 423. — Arroto 
•Ila Balia. Il, 416. — De'Qiuran- 
tolto, 457. 

GoHDi (Carlo). Alla guardia di palazso, 
1, 179 — Chi rassegna, 203 —Ac- 
compagna il Visconte di Turena, 
297. 

GoMDi (Federigo). Amico della lìLertà, 

I, 68. — Che facesse, 1 10. — Dove 
fosse, 415. — De' Vénti, 147. — 
De' Dieci, 199. — De'Signori, 354. 

— A Lucca, II, 137. -—' Confinato, 
408. — Riconfmato, 412. 

GoMDi (GiovatnLatlista). Sue qualità, 

II, 339 — Consegna Volterra, 102. 

— Bandito , 405. — Che acrivesse 
al Nardi, III, 83. 

GoHDi (Girolamo). Statico, II 385. 

GoMDi (Giuliano dì Bellicoszo detto Ba- 
sisi). Capitano, 1, 131, 383. 

GoifOi (Giuliano di Giovambattfsta). 
Uno de'sedisiosi, I, 93. — Ferito 
ai muore, 115, 116. — Chi vendi- 
casse la di lui morte, SII. 

GOMDi (Giuliano di Lionardo). Statico, 
11^ 385. 

Gaudi (Lorrnioj. Vicario d'Aoghiari , 

III, :249. 

GoHDi (Mariotto). Capitano, II, i4S.— 

Decapitato, 197. 
GoMDi (Niccolò). Che faresse, I, 115. 

— Quali statue tolga, 256. — Capi- 
tano, II, 193. 

GoHDi (Piero). Che voce sparga, 1, 105., 

Goiroi (Simone). Dove fosse, I, 115. — 
Dei Signori, II, 313. — Statico, 
385. — Confinato, 406. 

Gonfaloni. Che fossero e quanti, 1,165. 
—-Loro nomi e capitani, II, 193. 
— - Quanti ne comparissero, 360. 

Gonjaloniere di Giustizia. Per quanto 
tempo si Jehha creare, I, 142. — 
Con che autorità, 147. — Da chi 
giudicato e come creavasi, 157. — 
Fornito il ma|>i^trato , che facesse , 
404. — È alioìito, 453. 

Gonfalonieri dette Compagnie Corrono 
in piazta, 1, 105. — Quanti fossero, 
166. — Tolti via. II, 447. — Ave- 
vano la guardia della città. III, 18. 

Gommo (Guglielmo). Vedi GourrtiR 

OB BOMNIVBT ecc. 

GoMZAOA (Eleonora di). Di chi moglie, 

1,221. 
Gonzaga (Federigo da Boztolo). Al soc- 

tor^o del dura di Milano, T, 82. — 



Sao conaiglio, 96. —' Mandato » 
Prato, 97. — ' Che proponeaa«, 104. 

— Giunge a Firense, 1 14. — . Quie» 
ta la auUfvasione contro a' Medici, 
116, 118. — Amato da' Fiorentioi, 
202. _ Suo sdegno, 223. — Che 
dicesse a Gentile RagUooi,- 223. — 
Assale gì' Imperiali, 229. 

GonzAGA (Don Federigo marcbeae di 
Mantova). Di che sospettato, 1,91. 

— Luogotenente de' Veneziani, 221. 

— Favorisce Carlo V, II, 176.— 
Fatto duca di Mantova, 240. — 
Lettere acrittegU dal fratdlo, 376 a 
378. 

GoHZAOA (DonFerrante). Rompe i Frao* 
cesi,I,336 — NellaPuglia.356.-' Con 
chi capitolasse, 11, ^1. — Con gl'Im- 
periali e sue lodi, 92. — Presao Pe- 
rugia, 97.^ Dove si trovasse, 168. 

— Contro Anguillotto, 2'i4. — Ver- 
ao Marignolle, 263. — All'impresa 
d* Empoli, 262. — Governatore del- 
l' esercito imperiale, 353.— Dasal- 
vocondotto a Malatesta , 360. — 
Tratta 1* accordo co' Fiorentini, 365. 

— Sue lettere a suo fratello, 375 a 
378. — Protegge il Girolami. 396, 

— Suo carico, 414. -> Sotto Ares- 
BO, 4:^2. 

GoNZàOA (Giovan Francesco). Al aoldo 
det*Fiorentini, I, 202. 

Goicz.^GA (Giulia) Amata dal cardinale 
dei Medici, III, 91. 

Gonzaga (Luigi). Muore in sua casa 
Giovanni de' Medici, I, 91. — Di 
chi fratello, 202. — Nel campo im- 
Deriale,2l7. — Scorta Clemente VII, 
261. —Aiuta Sciarra Colonna, 342. 

— S'insignorisce d'Ancona, III, 5. 
GoMZAGA (Cardinal Pirro). Sua morte, 

1,381. 

Goni (Balle). Chi affrontasse IH, 229. 

Gobi (Bernardo). Fautore de'Panciati- 
chi, ni, 225. 

GoRi (Magnino). Fautore de'Panciati- 
chi, 111,225. 

GoRiNi (Frate Alessandro). Dicevasi 
fratello di Clemente VII, I, 111. 

GoRo (Capitano \ Vedi Montbbbhicbi. 

GoRZBRiNo. Vedi Boni Giovambattista. 

GoTB (Capitano). Vedi Martihi Ba- 
tista. 

Goff. Quando sconfitti, I, 431. 

Gotti (Antonio). Statico, II, 340. 

Gotti (Francesco). Statico, II, 340. 

Gotti (Giovanni). Statico, il, 310. — 
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▲ cb€ «letto, 288, 306. -^ Carcera- 
to, ivi. 

GouFFiiR DI BoHVfTKT (Guglielmo). 
Va all'acquulp di Milano, 1, 69. 

Governatore (11). Vedi Martelli Gd- 
glicljtno. 

Governatore di Fano. Vedi Famx (Ve- 
scovo della). 

Ghacìahiwo oa SrtOJiAMo. Impiccato y 
HI, 239. 

Gbadsiiigo (M. Luigi). Ambasciatore , 
li, 199.- 

GiUMMONT (Gabbriclc di). Oratore di 
Francesco I, 1 , 270. — Aspira al 
eardioalato, II, 4. — Io Fircou, 30. 

— Perchè ripreso in consiglio, 213. 
— > Accompagna Clemente VII , HI » 
i8. 

Gbaii DiATOLO. Vedi Mioici (Giovanni 

de'j. 
Gbaruxla (Monsignor di) . Vedi Pmbx- 

DOT (JNiccolò). 
Grasce. Loro presso nell' assedio di Fi- 

rense, li, ó62i, 369. 
Gbatiha (Cesare à»). Messo in fugai, Hj 

377. 
Gbaziaki (I). Nemici dei Fichi, III, 

248. 
Gbaziami (Giulio). Capitano, II , 284. 

— Dove alloggiato, 289. 

Gbbco (11). Vedi BuciMX (Giovan Do- 
menico dal;. 

Greve- Che vi avvenisse, II, 300. 

GBiroNi (Matteo de'). Vescovo di Mu- 
ro, I, i02. 

Gbifoki (M. Ugolino). In graaia del du- 
ca Cosimo, III, 338. — Im'eslito 
d'Altopascio, 265. — Scomunicato^ 
ivi. 

Gbimaloi (I). GaelG, I, 346. 

Gbimaloi (Ansaldo), Che doni a Car- 
lo V, II, 17. 

Gbivahi (M. Antonio). Doge di Vene- 
aia. Sua morte, 1, 70. 

GBiaAHi(M.Villorio).AModena, 1,361. 

Gbitti (M. Andrea). Doge di Vene- 
sia, I, 70; li, 29. — Fa ritenere il 
Carducci a istanza di Clemente VII, 
i74. — Che rispondesse al Guaite- 
rotti, 180. 

GuADAOMi (Filippo). Capitano, II,i93. 

Guadagni (Ulivicri). De' Signori, I, 
321. — Dei Dieci, 365. 

GiTALTZBOTTi (Antonio). Sostenuto, II, 
828. — Della Balia, 372. — Accop- 
piatore, 4-H. — De* Quarantotto , 
457. 



GuALTBBOTTr (M. Bartolommco). Ora- 
tore a Lucca, I. 196. — Chk di- 
cesse al BoDsi , 267. — Oratore a 
Venezia, 2^2, 393. — Chi si dolesse 
con lui, 313. »< Che gli fosse man* 
dato, 340. — Riceve una lettera dai 
Dieci, II, 169. — Che gli rispondesse 
il doge, HO. -— Raguoa in sua casa 
i Fiorentini per aver danaro, 278. 

GoALTKBoTTi (Loreuso di Barlolom- 
meo). De' Dugento, 11, 456. 

GuALTiRoTTi (Lorenzo di Filippo). De- 
gli Otto, li, 452. .— De' Signori, 
249. 

GvALTBBOTTi (Picro). Chi avesse per 
moglie, e sua morte, II, 67. 

GuAfiTO (Simone del), Capitano, 1,^83. 

GuAiDAviLLi (Spinello). A che eletto, 
11, 306. — Carceralo, ivi. 

GuABOi (FraoceKo) De'Signori, 1,416. 

GuABiHi (Messer Alessandro;. Araba* 
sciatore del duca di Feriara, 1, 3197. 

— Suo procuratore, 361, 364. — 
Rivocaio, il, 24. — Che dica al Su- 
sini, 111, 60. 

Guasconi (Alberlaccio). De' Signori, I, 
340. — Potestà ad Empoli, 11, 156. 

Guasconi (Beltramo). Sulle grasce, li, 
369. 

GUAs(H>Ni (Dionigi). Ricon6oato,II,412. 

Guasconi (Giovacchino). Capitano, li, 
31.6. — Si ofl're di manomettere le 
genti di Malatesta, 362. — Si fug- 
ge, 388. — Bandito, 405. — Dove 
mandato da' fuorusciti, III, 82. — 
Accompagna il cardinal de' Medici, 
89. 

Guasconi (Iacopo), Commissario, li, 
i50. 

Guasconi rRaOaelIo). De' Vénti, 1, 147. 

— De' Dieci, 262. 

Guasto (Marchese del). Vedi Atalos 
(Alfonso d'). 

Gucci (Giovanni). De' Signori, I, 416. 

GuBBAiRi (Alessandro). Vedi Guabini. 

CuGLiBLuiMi (I), Nemici de'Mazsoni, 
111, 249. > 

GuGLiBLuiNi (Pier Andrea). Capo della 
fazione de'Guglielmini, 111,249. — 
£ ferito, 250. 

GuGLiBLMiNi (Caolo). SuB iDorte, III, 
250. 

GuoLiBLHiNi (RafTaello). Pievano, III, 
240. — Che promette a Filippo Va- 
lori, ivL 

GuicciABDiM (I). Ebbero due Quaran- 
totto, 11, 457. 
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GuicciABOiiri (Braccio). ConBnato, II» 
4D7. — Riconfinato, 413. 

GvicciABOmi (BatiftU). De'Dageiito^ Hf 
456. 

Guicciaudiri (Mcticr Francesco). Gom- 
missario delle genti di Clemente 
VII, I, 8S. — Trovati alla difesa 
di Piaccnia, 93. — DelU la scritU 
dell'accordo tra i Fioreattnt ed i 
Medici, 418. — Sua grandeisa,i9I. 

— Saa inimiciaia col duca d' Orbi- 
no, i97. — Con chi tornasse, i99. 
~ Di che sospettato, 338. — Mari- 
ta una sua figlia, 317. — Sue qua- 
lità, M. — Una delle più sarie te- 
ste d' Italia, 402. — Fugge di Fi- 
reoae; II, i20. — Giudisio della 
sua storia, M. — Rubello, 1 33. — 
Scrive una lettera col sugo di limo- 
ne, 13$. — Che dicesse, 483. — 
Invìdia il Valori, 398. — Sua cm- 
Atìik nel confinare, 410. — Che con- 
yfentione faccia, 433. •— Accoppia- 
tore, 431. — ■ Governatore di Bolo- 
gna, 45 1 .—De' Quarantotto, 457. — 
Da chi fosse odiato, III, iO. — De- 

f lutato da Clemente VII a trattar la 
ega con Carlo V, 43. — Sua con- 
venxione col duca di Ferrara, 57. — 
A Napoli col duca Alessandro, 97. 
-^ Suo consiglio al medesimo, 1 60. 
>- E alla sinistra di Carlo V nel suo 
ingresso in Firente, 174. — Ricer- 
cato del sao parere, 193. — Ripren- 
de Palla Rucellai, 497. — Suo ti- 
more, 498. — Propone Cosimo a 
capo della repubblica fiorentina,499. 

— Consigliere di Cosimo, 303. — 
Suoi pensieri neir elesiooe del me- 
desimo, 304. — Prega i cardinali 
fiorentini a non andarsene, 330. — 

Capo degli Otto di pratica, 339 

Eletto a trattare le cose dello stato, 
356. 

GuicCiAiioriri (Girolamo). Ambasciato- 
re, III, 333. 
GuiceiAROiif I (Iacopo). A Ferrara, 1 1, 34. 

— E fatto prigione ed è rilasciato, 
36. — • Oratore, 109. — Suo peri- 
colo, 417. — Della sanità, 440. 

Guicciardini (Luigi). Gonfaloniere nel 
4378, 1, 407. — Come si compor- 
Usse, 431. 

Guicciardini (Luigi). Fautore de' Me- 
dici, I, 67. — Gonfaloniere, 103, 
405, 407. — E percosso dall' Ala- 
manni, 10S, 409. — Qual fosse il 



suo inimo, 434. — Levato di borsa, 
434. — Come gli era creduto, 307. 

— Fugge di Pisa, II, 437. ~ Con»- 
roissario di Pisa, e sue pessime qua- 
lità, 401. — Arroto alla Balia, 415. 

— Dei Sisnòri, 453. — De' Qua- 
rantotto, 457. — Commissario, III, 
tiO. 

GuicciAiOiNi (Niccolò di Braccio). Fau- 
tore del Carducci, lì, 30. — De' 
Dicci, 466.— SUUco, 385. — Con- 
finato, 409. — Riconfinato, 443. 

GuicciABDiKt (Niccolò di Luigi). Va in 
casa dei Medici, I, 431. 

Guidacci (Antonio) De'Signori, 11,337. 

Guidacci (Raffaello). Capitano, II, 493. 

Guidacci (Vieri). De'Signori, I, 399. 

Guidetti (Francesco). Dalla parte di 
MalatesU, Il« 363. 

Guido Notillo. Potestà di Firenie, II, 
67. 

Guidotti (Antonio). De'Signori, II, 
461. — Suo ufficio, 474. -^ Gonfia 
nato, 40?. — Raffermo, 411. 

Guidotti (Migliore). Capitano, II, 193. 

— Confinato, 409. — Riconfinato, 
443. 

GuionoTTi (Zanobi). Da'Dugento, II, 
457. 

GuiDucci (Alesundro). Arroto alla Ba- 
lia, II, 416. 

GuiDUCCi (Antonio).Commissario,I,435. 

— Dove mandato, II, 453. — Ora- 
tore del dura Alessandro, III, 497. 

GuiDUCCi (Simone). De' Signoti, 1,461. 

— Cassiere dei banco Strossi, III, 
350. 

GmDucci (Taddeo). Commissario di Pi- 
sa, I, 434, 303. — Fugge di Firen- 
se. II, 136. — Dipinto impiccato 
come traditore, 844. — Chiede Vol- 
terra, 388, 389. — Commissario in 
delta città, 393. — Ricorre a' Sane- 
si, 397. — Chi faccia impiccare, 
398. — S'arrende al Ferrucci, 303, 
604. — Parte di Volterra, 340. — 
Arroto alla Balia, 446. — D«' Qua- 
rantotto, 458.— Commissario» III, 
338. 

GuiSJiiiA. Araldo di Francesco 1, 1, 373. 

— Sue parole a Carlo V, 873. 



HiRBBRA (Antonio da). Contro il Fer- 
rucci, II, 344. — Sua codardia, 346. 
Hbriibra (Rossale da). Contro il Fei- 
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Tocd, TI, 844. — Sua co«1ardia, 846. 

HxsMAB DB DiHoiiriLLB (Carlo) ve»covo 
di Macone. Ambasciatore, III, SIC. 

HjjAB(Doii Francesró). StraogoU Pie- 
tro Navarra, l, 387. 



lACovACCio. Messo nelle Stinebe, IH, 
239. 

Iacopi (Lorenxo). De'DDgento,1I,457. 

Iacopo, o Iacombtto Còsso. Ucciso, II, 
iòò. 

Iaobllor (Anna) sorella di Lodovico 
II. Di cbi moglie, I, 3(0. 

Iagbllon f Ladislao V) re d* Ungheria. 
Che palti facesse con Massimiliano 
I, I. 310 

Iaokllom (Lodovico II) re d'Ungheria. 
Sua morte, I, ^(. 310. 

Issi (Fiorano da). All'assalto degl'im- 
periali , lì , SóO. — Sua morte , 
255. 

iBSi (Vescovo d').Vedi CoMVBRSiifi (M. 
Benedetto), e Vb»akzi (Messer An- 
tonio). 

Imbarazza (L'). Vedi Bbbabdi Antonio. 

Imperiati. Rompono i Francesi sotto 
Pavia, l, 72. — Loro accordo con 
Clemente VII, i97. — Non uniti 
tra loro, 219. — Escono di Roma, 
266. — Giungono a Napoli, 298.— 
Disfatti da' Francesi, 3U9— S'im- 
possessano dell'Aquila, 379. — Co* 
me ricevati dagli Spoletini, II, 91. 

— Di cbi composto il loro esercito, 
92. — Sotto Perugia, 97. — En- 
trano ostilmente nel Fiorentino, 109. 
— > Ottengono Cortona, ili. — Sot- 
to Firenze, e loro alloggiamenti, 1 44. 

— Sfidali a battaglia da' Fiorentini, 
i 50. — Loro scaramuccia co' mede- 
desimi, 154, 229;. — Patiscono di 
vettovaglie, 161. — Assalgono il ca- 
stello della Lastra, i63. — Assaliti 
dai Fiorentini,! 66 a 168,23H,245, 
246, 252. — Mettono in rótta l'aba- 
te di Fard, iS5. — Vien loro un 
soccorso, 187. — Tirano verso Fi- 
rense, 230 — Quanti morti e feri- 
ti. 255. — Battono Empoli, 263. — 
Afflitti dalla peste, 275. — Battono 
Volterra, :)0l. — Si ritirano, 31 2. 
Vanno contro il Ferrucci, 343. — 
Lo combattono a Gavinana, 346 a 
848. — A battaglia tra loro, 382. 

Inarea. Cosi chiamata Volterra, II, 282. 



iKComriii (Ser Gioracchino). A che elet- 
to, Il« 306. 

Ihcontbi (Iacopo). Carcerato, 11,806. 

Ikcontri (Lodovico). A che eletto, lì, 
2^8. 

Imcontbi (Ottaviano). Carcerato, 11, 306. 

iMcaiBAMt (Cornelio). Minaccialo di 
essere impiccato, li, 305. 

IvGHiBLAMi (Girolamo). Entra in Fircn- 
se. II, 225. 

IifOBiRLAiii (Piero).Commissario,II,t 50. 

— Ferito, 37'i. 

Ingresso di Carlo V in Firenze. Si^a 

descrizione. III, t70. 
Ingresso di Margherita d'Austria. Sua 

descrizione, III, 177. 
Ihnocerzio Vili. Vedi Cibo (Giovam- 

batista). 
Italia. In grande scompiglio, I, 89. -^ 

Come lasciata da Carlo V, II, 241. 

— Sue divisioni, ili, 41. 
Italiani. Loro suITa con gli Spagnuoli e 

Tedeschi, II, 38ii. 

Itri. Vi muore il cardinal de'Medici, 
111,91, 93. 

luDiciBUs (Paolbatista de'). Che presen- 
ti a Carlo V, II, 18. 

lusTiBO. Assediato, 11,49. 



Labbic (Prìncipe di). Pronto ad affron- 
tar la Navarra, II, 14. 

Ladislao V re d' Ungheìria. Vedi Ia- 
gbllon ec. 

Zanciuola. Danni fattivi da'Panciati- 
chi, 111,228. 

Lahoi (Antonio). A Padova, II, 138. 

LAdOi (Giovanni). De* Dieci, 1, 262. 

Lamdi (Tonino;. Da chi amato, 11,185. 

LAHOt (Vittorio). Degli Olio, 1, 144.— 
de'Vf^nii, 147. 

Lancimi (Cristofano). Dove fosse la sua 
casa. 11, 77. — Suo comento, 81. 

Lahoini (Filippo). Minacciato d' essere 
impiccato, li , 305. — A che eletto, 
8U6. 

Lanoibi (Messer Lodovico). A che elet- 
to. II. 288. 

Landò (Michele di). Gonfaloniere, I, 
107. — Sua prudenza, AHI. 

Laudo (Piero;. Sue qualità, 1,308. 394. 

Lanpbeoini (Bartolommeo o Baccio). 
Commissario, lì, 192. — Arroto al- 
la Balia« 415. — De' Quarantotto , 
457. 



370 



TAVOLA DEI NOMI 



LAirBumi (Bcrnrdo). De'Dagcato, 
U, 456. 

LAirmmoiii (Giovanni). Contrario a'Me- 
dici, I» 123 —Dalla parte di Mala- 
tesU, li, 363. 

Lamxi o Lakziciiihbtti. Calano in Ita- 
lia, I, 89. — Come chiamassero Gio- 
vanni de* Medici, 90. — Prendono 
la città di Narni, 3 10. ~ Si auulià- 
DO con ^i Spagnuoli, 347. 

Laiizimo dal Bobgo (Capitano). Preso, 
1, 143. 

Laostblli (Ser Niccolò) k che eletto, 
II, 2S8. 

Lafaccini (Ifessfr Alesso). Primo can- 
celliere, 1 , 161.. — Legge la lettera 
drl Serragli, 397. 

Lapaccimi (Raffaello). Della pratica, II, 
320. 

La PI (Lorenso). Statico, II, 3S5. 

Lapi (Miccolaio). De' Du^ento, II, 457. 

Lapi (Niccolò). Capitano, 11, 189. 

Labi (Paolo da). A Nipouano, II, 162. 

Labiavi (I) Loro palazzo, U, 76. 

Lastra. Vedi Castei/o, te. 

Lega <f' Angoleinme. Tra chi formata, 

I, 81. ^ Rinnovata da' Fiorentini, 
184. 

Lega di Barzellona. Tra Clemente VII 
e Carlo V, I, 4*28. 

Lega di Cambrai. Tra Carlo V e Fran- 
cesco I, 11, 5. — Sne condizioni, 6. 

Lega ira Clemente VII , Carlo V ed al- 
tri potentati d'Italia, III« 16. 

Lega tra Francesco I e Solimano II, II, 
431. 

Lega Santìssima Quando conchiusa, I, 
266. ~ Che 6ne avesse, 11, 179. 

Legge pe'notari, 1, 295. 

Legge sopra i Gonfalonieri, II, 215. 

Legge sopra le monete, II, 447. 

Legge Carolina. Perchè cosi chiamata, 

II, 429. 

Lbgobkda (II). Vedi Pahoolfisi (Pier- 
filippo^. 

Limo (Messer Giuliano). Da chi svaligia- 
to, 1,312. 

Lbhzi (Anfione). Statico, II, 387. 

Lbazi (Antonio). Fuori di Firenze , I , 
341. — De' Signori, 376. — Sue 
parole al Canif^iani, 378. — Sgrida 
il Pandolfini, 384, II, 194. 

Lbhzi (Francesco). Privato d'ufficio, II, 
151. 

Leoni del serraglio. Si azzuffano, II, 101. 

Lbomb III papa. A suo tempo si restaura 
Firenze, II, 50. 



Lbobb X papa. Tedi Mbdi» (Giovanni 
di Lorenzo). 

Lbpbb (11). Vedi Rihibbi (Andrea). 

Lbta (Antonio di). Si ricovra a Pavia , 
L 70. ~ Sue sagacità, 82. » Odiato 
in Milano , e perchè , 237. — Va a 
trovare Bransvich, 311. — Chi vada 
a trovarlo, 333. — Assalta i nemici, 
426. —Suoi consigli a Carlo V, II, 
175. — Prende Pavia, 175, 176. — 
Capitano generale della lega. III, 18. 

Lbt AMTE(Messer Giovangiovaccbino dì). 
Consigliere di Francesco 1,1, 356. 

— $ua lettera al medeymo, 4f 5. 
Libertini. Loro insolenze, I, 139, 140. 
Libreria di San Lorenzo. Da chi custo- 

diU, II, 208. 

LiBBi (Alessandro). Statico, II, 384. 

LiBBi (Batista). Confinato, II, 407.— 
Riconfinato, 418. 

LiBBi (Lodovico o Vico). Confinato, II, 
409. 

Libri (Lorenio). All' impresa del Boi|;o, 
III, 243. 

LiBBi (Paolo). Statico, II, 385. — Con- 
finato, 409. — Riconfinato, 413. 

LioMt (Messer Andrea). A Modena , I, 
361. 

Liom (Carlo). Arroto alla Bali), 11,416. 

Leoni (Roberto). De' Dugento, II, 457. 

Lippt (Dinozzo). De' Signori , 1 , 376. 

— Proposto, II, 445. 

Lisci (Mariotto) A che eletto, II, 388, 
306. — Ambasciatore, 890. — Car- 
ceralo, 306. 

Lizza Ro (Allegrino da). Statico, II, 
189. 

Lizzano (Andrea da). Statico, 11,189. 

LoAYSA (Fra Garzia). Confessore di 
Carlo V , è fatto cardinale , 11, 16. 

— Sua risposta agli ambasciatori 
fiorentini, 312. 

Lodi. Preso e saccheggialo, I, 83. — 
Difrso da Giampaolo Sforza, 313. 

Lodovici (Daniello). Segretario della 
repubblica veneta, 1,340. 

Lodovico II (Re d' Ungheria). Vedi Ja- 
OKLLON ec. 

LoDBOMB (Conte Lodovico'di). Richiede 
,1 Fiorentini di salvoconBotta, 1, 2 1 1 . 
-~É svaligiato, 212. -- A chi sac- 
cede, 11, 369. — Sua cortesia, 387. 
— * Ila in guardia Firenze, 394. 

Loggie» Quante in Firenze, II, 78. 

L011BII.1M0 (Balista). Parla il primo in 
Consiglio , 1 , 348. — In Savona , 
350. 
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LovDBA (Garàinat vetcoro dì). Yadi 

TUMSTAL (Ctttl)Clto}. 

LoNOHiVA DA BntsctA (Pìttro). Citilo 

/ a Venezia come traditore, I, SI 1. 

LonooLio (Ser Cmtofaoo). Uomo dot- 
tiaaimo, 11, 45. 

iMtn Pacbico (Doa Diego). Con Car- 
lo V, II, 16. 

Loris DB Soria (Don). Agente di Car- 
lo V, 1,2 IS. 

LoBBiiA(LDÌgi di). Contedi Vandemont, 
prende Salerno, 1 , 89.-~Mapgio- 
ransa datagli da Francesco I, ÌS1. — 
lo fine di vita, 335. 

Lotti (Filippo). Cancelliere, I, i44. 

Lotti (Franceaco). Commissario, l,3S3. 
— De* Signori, II, 37. 

Lotti (Rinicri). Soticnnto, II, S27. 

Lotto fatto de' beni de*ruUUi, II, 
S60. 

Lotto (Pier Maria di). Notaio, I, S8I. 

Luca (Ser Francesco di Ser). Fuorusci- 
to d* Anghiari, III, 249. 

Luca (Mariolto di Ser). Cancelliere, III, 
2;i9. — Sua lettera a Piero Slrosti, 
247. —Fuoruscito d' Anghiari, 249. 

Lucalbbbti (Lorenao). Sindaco, II , 
i73. 

Lucca (Prete Vincenrio da). Corrotto da 
jClcmenle Vii, HI, It. 

LuCchesU Ricettano i Medici , I , -196. 

.— Odiano i Fiorentini, II, 13S 

A chi dessero aitiglicria grossa, 
403. 

LuciAHo CÒBSo. Di doTS esciase fuori , 
II, 2ò3. 

LvciASCO (Paolo). Capitano, I, 91. — 
Sue qualità , 202. — È bandito da' 
Venesiani, 312. — Al soldo di Cle- 
menle VII, 316. — Tenta di pi- 
gliare il duca di Ferrara, 362. — 
Carlo V, procura che gli sia tolta la 
Uglia, 11, 242. "" 

LuPiCBLLO CÒBSO (Capitano). II, 149. 

Luigi X. Vedi Capbti ec. 

Luioi Xll, Te di Francia. Vedi Valois- 

OaLBAHS. 

LoHA (Agnolo della). Arroto alla Balia, 
11,416. 

Luna (Filippo). De*Dugento, II, 457. 

Lnmghciui. Tenuta dagli Stroasi , 111 , 
251. 

Luro V. Fibbvzb (Giovanni da). 

Luterani. Aumentano d* autorità e di 
potenia. II, 241. —Perchè chiede- 
Taoo il concilio, 425. — > Loro detto 
sul vescovo di Fano, III, 270. 



Lutbbo (Martino). 8oo odio, II, 241. 
— Suoi scritti contro il ponti6cato 
romano, 426, 427, 428. 

LotrbCh (Monsignor di). Vedi Foix 
(Odetto). 

Luxbmboubo (Arrigo VI o VII). Impe- 
ratore : dove attendnui venendo ad 
oste a Firenie, II, 144. 

LusBAiBouBo (Carlo IV di). Imperato- 
re t sua legge, II, 429. 



Maccicao. Suo valore, II, 252. 

Machiavelli (Filippo). De'Dteci, I, 
865. — DeHa Balia, II, 872. — Ae- 
coppiatore, 431. — De' Qnarantol- 
to, 457. 

MACHiATtLLi (Gigi ) Capitino, II, 142. 
— Col Ferrucci, 8iO. 

Macbiavblli (Giovanni). De* Signori, 
I, 264. — De* Dieci, 423. 

Machiavelli (Lodovico). Sua morte, 
11,255. 

Machiavelli (Niccolò di Bernardo). 
Mandato nel campo della lega, I, 
95. — Sua morte, sue qualità e gia- 
disio delle sue opere, 200, 201. — 
Sua opinione sull'origine di Firen- 
le. 11, 41. 

Machiavelli (Niccolò di Giovanni). Uno 
de'scdiiiosi , 1 , 93. — Che faccia, 
256. — Capitano , Il , 193. — Ban- 
dito , 405. — Aecompaena il car- 
dinale dei Medici, III, hv. 

Machiavelli (Paolo). De'Dugento, II, 
456. 

Machiavelli (ftetro). Sna lettera al 
NeUi, I, 200. 

MACOTtE (Vescovo di). VediHESiiAB db 

DSMOBVILLB. 

Macrino. Come edificasse Firenae, II, 
39. 

M/^DDALEBA (La). Vedi Sbbeto. 

Modonam deità Santissima jtmiunziata. 
Scoperta in qual'occasione , I, 1 ìiO. 

Madonna dell* ìmpruneta. Fatta venire 
in Firenie, I, 96, 361 1 II, 30. — 
Messa in Santa Maria del Fiore , II, 
141. — Di nuovo in Firenae per far 
piovere, 448. 

MArfBi (Messcr Mario). «Vescovo, II « 
294. — Commissario, 2^6. 

MArrsi (Paolo). A che eletto, II, 288. 

Matfbi (RaSàello). Sua opinione in- 
torno Firenze, II, 41. 
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Magalotti (Guido). De' Dngento, li, 
4ò6. 

MfaggiorHomo Bfagniore di Carlo V, 
Come trallaste gli ambatcutori Fio* 
rentini, 11, 211. 

Magistrati. Divisi , 1 , 308. — Giunno 
r ourrvaata della Bolla di Carlo V , 
11^ 444. — iDDOvaxiooi di vecchi in 

nuovi. III, ìH Traili a font, 

46. 

Magistrato tfe' Cinque del contado. Suo 
ufficio, III, i'S. 

Magistrato de' ConservadorideW jtrte 
dfi Muratori. Perchè creato. 111, 
20. 

Magistrato <fe' Conservadori delle Leg- 
gi. Suo luogo e grado , 1 , 302. — 
Suo uflìrioj HI, itf. — Sono rimei* 
se in lui le cause forensi, 72. 

Magistrato de* Diecidi Libertà e pace. 
Ha grande aulorità sulle cose della 
guerra, I, 142, i44, 19;5, 199. — 
Vien cassato. 11, 372. 

Magistrato de* dodici Bttonomini. Co- 
me sì (hiaroasse, I, 166. — Ha la 

Tiardia del palaxzo pubblico, HI, 
». 

Magistrato de' Massai </iCam«r«. Tolto 
via, 111, 47. 

Magistrato de* Nove Conservadori del 
dominio Ferentino. Da chi instiUii- 
to, HI, 22. 

Magifirvto de' Nove della Milizia, 
Quando creato, I, iìiA. 

Magistrato degli Otto di Gttardia e 
Balia. Cassato, 1, 140,142.— Muo- 
vo, 144. — ' I componenti privali 
del loro ufficio, II, 162. — Cassato 
e creato di nuovo, 372. •— Ricon- 
fina in luoghi peggiori i conBoati, 
111, 46. — Dispute ivi avvenute su 
Piero Strosci, 52. — Dichiara rn- 
bello Lorensino de' Medici, 224. 

Magistrato degli Otto di Pratica. Chi 
manda nel campo della lega, I, 95. 

— Cassato, i40. — Sua autorità, 
111,22. 

Magistrato della Quarantla. Quando 
iostiiuito ed a qual fine, I, 185. >— 
Condanna il Buondclmooti, 209. — 
Condanna a morte il Puccini, 287. 

— Limitato e corretto^ 294. — Fa 
decapiure il Cocchi ed altri. II, 139. . 

Magistrato de* Sedici Gonfalonieri. 

Tolto via, lì, 447. 
Magistrato degli Ufficiali di Monte. Suo 

ufficio, lU, 30. 



Magistrato degli Ug^dali de* PufrilÙ. 

Fatto a mano e a sorte, HI, 46. 
Magistrato degli Ufficiali deT Ribelli. 

Perchè crealo. III, £0. 
Magistrato degli Ufficiali di Torre. Suo 

ufficio e da chi abolito, HI, 47. 
Maona (Fra Niccolò della Magoa). Vedi 

SCOMBBBGO, ec. 

MAGRirico (II). Vedi Menici (Giolia- 

m>» e Ippolito). 
Magonza (Vescovo di). Vedi Bbahdeh- 

BURGo {Alberto di). 
Maiuolo. Reso al duca d'Urbino, I, 

126. 
Maladrocgo. Vedi Rrnocciiti (Andrea). 
Malatssta (Gismondo). Uomo crudele 

ed insolente, I, HI. — Fugge, 316. 
Malatbìta (Pandoiro). Signor di Ri- 

mini, I, 31. 
MALBGOIIIIKI.LB (Alessandro). Sovviene 

di danaro Firensr, II, 174. — Per 

chi riferisca, 207. "^ Della Pratica, 

319. — Arroto alla Balia, lì, 416. 
Mai.b6oiiiibli,b (Lionardo di Messer 

Antonio). Statico, 11, 38S. 
Malbgovhxllb (Lionardo d'Iacopo). 

Assoluto, I, 143. 
Malbooumbllb (Lionardo di Niccolò). 

Confinalo, II, 406. 

Profferiscono 
aiuto alla re- 
pubblica fio- 
rentina, II, 
317. 
MALBfPivA (Bicciarda). Sua familiarìtli 

col duca Alessandro, HI, 95. 
Malbspimi (Ricordano). Sua cronaca « 

li, 40. 
Malti (Duca di). Vedi Piccotovim 

(Alfonso). 
Malvezzi (Alfonso). Al soldo di cbt 

fosse. II, 34. 
MammaCcia. Vedi Strozzi (Marco)i 
Ma Itemi (I). Soccorrono il Filicaia , 

I, 114. 
Mancini (Bartolommeo). De' Dieci. I, 

320. 
Mahcimi (Carlo). Dove mandato, 1, 1 IO. 

— Capitano, li, 317. 
Mamcini (Duccio). Commissario » II , 

150. 
Mancihi (Filippo) De'Signori, 1,321. 
Mahciri (Giannono). De' Signori, II, 

16li 
Marchio (Bino). Vedi SioiroRBr.ii, ec. 
Marcirò Caldbbaio (II). Al soldo de' 

Fiorentini, I, 211. 



Malbspira (Giovanni). 
Malksfiha (Iacopo). 
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ICakciiio da Puabo. Saa morte, li, 

230. 
Mauciuo da PisaA. Chi nceide, I, S47. 
MANBtTo (Alessandro di). Assolato^ f , 

143. 
Mami (Martino). Sospetto, II, 114. 
Mamvklli (Messer Filippo). CaDonico. 

Spia, II, 315. — A. qoal ragunan- 

sa assista. III, 197. 
Mavkklli (Francesco dì Leonardo). De' 

Vénti, I, 147. — De* Dieci, 261 
Mahkblli (Francesco di Niccolò). De* 

Signori, I, 161. ^ 
Mahmklli (Leonardo). De' Signori , 

II , 37. 
Mamnilli (Loca). Gentiluomo del du- 
ca Alessandro, III, 168. 
IfAmocci (Andrea). De'Dagento, 11^ 

466. 
Mamhucci (Carlo). Capitano, II, 293. 
Mamkccci (Lorenzo). Arroto alla Ba- 
lia, lì, 416. 
Mavovklli (Iacopo). De' Signori , I , 

161. — Sulle vendite. II, 102. 
Mahotilu (Lorenso). Degli Otto, I, 

144. 
Mantova (Marchese e doca di). Vedi 

GoKZAGA (Don Federigo). 
Mahtota ( Giovanfrancesco da). Che 

procurasse Clemente VII per soo 

meno, 11, 120. 
Mahtota (BAaotovano da). Capitano, 

li, 261. 
MAKutL (Don Giovanni). Proposto per 

Viceré, 1, 220. 
Mamzano (Antonio). Cartolaio. Chi fosse 

ucciso nella sua bottega ,1, 215. 

— Chi vi convenisse, 384. 
BCaxzo da Cobtona. Luogotenente, II, 

220. — Capitano, 221. 

Maiizuola (II). Vedi Fichi (Capitano). 

Mazzuoli (Alessandro). In sua casa al- 
loggia il cardinale Gaddi , III, 232. 

Mabahaldo (Fabrizio). Nel campo im- 
periale « I, 218. — Sue genti te- 
mute, 377^ — Sue prede, II, 93. 

— Quanta gente avesse, 226. — 
Danneggia il Sanese, 298. — S'in- 
cammina al soccorso di Volterra, 
303. — Fa chieder Volterra, 307. 

— L'assalta e si ritira, 310 a 312. 

— Assalta il Ferrucci, 346. — • Lo 
ammaxza, 349. — Sotto Pisa, 402. 

MABCAHTomo. Triumviro, II, 41, 42, 

44. 
Maschi (Antonio). Carcerato, II, 306. 
Marchi (Giovanni). A che eletto, II, 

VABCHI. — 3. 



288, 306. — AmhtMiatore 290, 

294. — Statico, 3iO. 
Mabcia o Mabk (Roberto della). Sae 

difiercDse, lì, 7. 
Mabco Ao biffa. Che facesse edificare , 

11, 45. 
Mabco Lbfioo. Trìomviro, K, 41^ 42, 

44. 
Mabguttb. Chi gli venga assomigliato^ 

1, 176. 
MabouttbPbbugiro. Richiamato, lì, 

271. 
Mabio. Rammentato, I, 257. 
Mabiotto Còbso. Di dove nsciue fuo- 

ra, II, 263. — Ferito, 265. 
Mabiscalco (Bernardino). Commissario, 

11,116. 
Mabi.scotti (Messer Bernardino). Odia 

Francesco Guicciardini, 111, 10. 
Mabiscotti (Maestro Guasparri). Confi- 
nato, II, 398. — Riconfinato, 412. 
Marradesi. Si ribellano. II, 261. 
Mabbadi rCesare da). Ferito, HI, 246. 
Mabsili (Bartolommeo). De' Signori, I, 

339. 
Mabsili (Il cavalier de'}. Corre dietro 

a Lorenzino de' Medici, III, 189. 
Marsilia. Assediata da Borbone, I, 70. 

— Assalita da Carlo V, HI, 179. 
Martilia (Arcivescovo di). Vedi Cibo 

Giovambattista. 
Mabsupfìni (Andrea). Confinato, II, 

407. — Ricoofioato, 411. 
Mabsuppiri (Iacopo). Sospetto, II, Il 4. 

— Commissario, 116. —«Ambascia- 
tore, 4S2. 

Martelli (I). Tenuti uomini leggeri , 
1, 137. 

Martblu (Agostino). Commissario, II, 
298. 

Martblli (Bartolommeo o Baccio). Con- 
finato, 11,406 — Riconfinato, 412. 

— All'impresa del Borgo, III, 242. 
Mabtblm CMesser Braccio). Sue qualità, 

II, 142. — Vescovo di Fiesole, III, 
110. — Che gli dicesse Lorensino 
de' Medici, iVi. 

Mabtblli (Domenico di Braccio) Man- 
dato ad Empoli, I, 96. — Chi si ri- 
tirasse in sua casa, 140. — Da chi 
provvisionato, 268. — Rilasciato , 
II, 365. — Degli Otto, 373. — Ar- 
roto alla Balia, 417. •<— Commissa- 
rio, III, 228. 

Martblli (Domenico di Girolamo). De' 
Signori, I, 432. — Commissario, II, 
193. — Arroto alla Balia, 417. 

32 
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Mabtiui (Fraacesco). Sna parole, I, 
i08. 

BIlBTEtti (Guglielmo). Commissario, 
II, 281. — Di che richiesto dal da- 
ta Aleseandro, 111, 4&. —^Gentiluo* 
mo del medesimo, Ì6S. — Si parte 
.di Firense e per qual causa, SlS. 

Mabtklli (Larioae) Degli Otto, 1,144. 
^ Dei yénti, i47. 

Martelli ^Lodovico di GioTanfrance- 
SCO). Sfida il Bandini, II, 230. — 
Ferito, 2i54. — Qual fosse la causa 
del duello, 235. — Sua morte, 236. 

Ma STILLI (Lodovico di Loreoso). Sua 
morte, 1, 103. 

Martelli (Loreaso). Contrario a' Me- 
dici, 1,68 — General commissario 
nella lega, 347. -~ Commissario a 
Narni, 269, 287. .~ Dove mandato, 
316. — Che scrivesse, 425.— Sulla 
difesa di Firense, II, 150. — De' 
Dieci, 166. — Confinato, 409. — 
Riconfinato, 413. 

Martelli (Luigi). Fa credere che tor- 
nino i Medici, 1,137. 

Martelli (Niccolò). Assoluto,!, 143. 

Martelli (Pandolfo). Suo rifiuto al Ban- 
dini, 11,231. — Sue qualità, II 1,55. 
Che sentisse dire dal duca Alessan- 
dro, 93. — A qual ragunaoza assista, 
197. 

Martelli (Messer Prospero). Preso, 
111,217. 

Marterako (Messer Bernardino). Segre- 
tario del principe d'Orange, II, 1 16. 

Martioiamo. Al soccorso di Savona, I. 
351. 

Martinelli (Alessandro). Che gli venga 
ordinato,. IH, Ì241. — A Sestino. 

247. 

Martinengo da Brescia.. Prigioniero, 

1, 229. 
Martini (Battista). All'impresa del 

Borgo, III, 242. 
Martini (Guglielmo oMemmo). All'im- 

presa del Borgo, III, 242. 
Martini (Ser Roberto). Notaio, 1, 108. 
Martinozzi (Giovanni). A Chiosi, I. 

33U. 

Marucblli (Francesco). Visita il prin- 
cipe d*Orange, il, 124, 12 à. — Di 
chi fosse in compagnia, 324. 

Marucelli (Ridolfo) De' Signori, 299. 

Marzi (Messer Agnolo). Che contratto 
roghi, I, 125. ~ Ritiene i contras- 

aegoi delle fortezse, 145, 193 

Chepropongt, II, 125. — Qual li- 



ceota d^sw a LorepiBÌiio de'Medici, 
m, 189. 
Marzio. Come edifieasae Firense, II, 
89. 

Marzocco. Inghirlandato in segno di fe- 
sta, II, 216. — Seppellito da' Mar- 
radesi a suon di campane, S61. •— 
Messo sopra un pergamo, III, 242. 

Masi (Duti). De' Signori, II, 227. 

Masi (Niccolò). Col Ferrucci, 11,345. 
— Si riscatta, 349. 

Massa rMarcbesana di).yediMALSSPiHA 
Ricciarda. 

Massa (Marchese di). Vedi Ciro Lo- 
renzo. 

Massai di Camera. Vedi Magistrato , 
ec. 

Massaini (Messer Girolamo). Ambascia- 
tore, II, 36. 

Massimiliano I imperatore. Vedi jtw 
stria. 

Massimo (Luca di). Depositario, III, 
262. 

Matilde (Contessa). Che facesse edifi- 
care, 111,49. 

Mattana (II). Capo della fasione Can- 
celliera, III, 228. 

Mattana (Meo del). Sbandito , III, 
242. 

Mattbi (Girolamo). Svaligia no man- 
dato de* Fiorentini, II, 32. 

Matteo (Marco di). Oste, III, 240. 

Matteo (Frate). Confessa Niccolò Ma- 
chiavelli, I, 200, in n. 

Maurizio (Ser). Vedi Milano^ ee. 

Mazzalufo. Sbandito, III, 242. 

Mazzanti (Lucrezia). Per salvare l'ono- 
re, si annega, II, 128. 

Mazzatosto (Tttccio). Depesitario, III, 



Mazzerino (II). Sbandito, III, 242. — 

Sua lettera a Piero Strozzi, 247. 
Mazzinghi (Antonio). Sulle riscossioni, 

n,2i, 

MAZziNGHi(Bernardo). Commissario, II, 

110. 
Mazzimghi (Mazzingo). Capitano, II, 

129. 
Mazzinghi (Messer Paradiso). Per chi 

riferisca, II, 207. 
MAzziNGHi(Rafraello).De'Stgnori,I,32 1 . 
Mazzoni (I). Nemici de' Guglielmioi, 

III, 24é. 
Mazzoni (Gnido). Capo della fazione 

de'Maszoai,III, 249. 
Mazzoni (Messer Ippolito). Sua morte, 

111,250. , 
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Mboici (I). Quante Tolte cèeciati di 
Firense, e ritornali, I, 47, 51. — 
Principio di lor grandetta in Fi- 
reote, 48. «- Escono di Firente 
per visitar, i capi della \eg», i04. 

— Banditi, iOS. — Ritornano, il 3. 

— Hanno la conferma de' loro pri- 
vilegi, i34. — Escono di Firente, 
436. — Le loro armi levate da 
per tutto « 257. — Ricuperano lo 
atato di Firente, II , 37:2. — Eb- 
bero due Quarantotto, 458. 

MI9ICI (Alessandro). Figlio nalnrale di 
J^rento. Cacciato di Firente, I, 
47, 3ii8. — Come Leone X e Cle- 
mente VII volenero farlo grande 
in patria « 60. — Rientra in Fi- 
rente, 64. -^ Confortato da Clarice 
SUroiti a andarsenej i30. — - Par- 
te di Firente, 136. — Va a Lucca, 
iSS*. .— Si trasferisce a Ravenna , 

247 Indi a Piacente, 344. ^ 

Creduto figlio di Clemente VII, 
379; II, 433. — Accompagna il 
cardinale Ippolito II, 34. — Parla con 
* Filippo Strotti, 137. — Da chi 
proposto per duca di Milano, 175. 
^ Nella Fiandra, 410. ^ Abili- 
tato dalla Balia a tutti gli uffici 
della repubblica, 420. — Come 
onorato da Carlo V, 438. «^ Suo 
ingresso in Firente, 441. — Va a 
Roma, 446. — Creato principe di 
Firenze, 453. — Con i consiglieri 
entra in possesso di tutta Faotorità 
e imperio della repubblica, 468. -« 
Sua perspicacia, ili, 3. — Sospetta 
di Filippo Strotti, 3. — Fa lilierare 
Giovambattista da Castiglione, (Vi. 
— - Sodisfa nel governo a Clemen- 
te VII, ó. -i- Va ad incontrare 
Carlo V, 11. — Qual fosse la causa 
della sua miserabile morte, 13. — 
Tratta in nome de' Fiorentini le 
condizioni della lega, 17. -^ Torna 
in Firente , 18. — Va a visitare 
Clemente VII, 41. — Sue disone- 
stà, 42. — Toglie i consoli di ma- 
re, 45. — Suo malvagio animo con- 
tro gli Strotzi, 48. — Alla veglia 
in casa fiaU, M. — Visita Giuliano 
Salviati ferito, 50. — Desidera ehe 
Piero Strotzi aia carcerato, 61. — 
Gli accorda d'andarsene, 55. -—Sua 
convenzione col duca di Ferrara, 
57. — Pone la prima pietra della 
nuova forteaaa, 61. — Fa porre un 



accatto per tirarla innanii, 62. — 
Fa fare una pratica per la morte di 
Clemente VII, 63. —Da cbi odiato, 
64, 65. — Suoi mali portamenti 
versoi cardinali Fiorentini, 66 a 67. 

— Sua risposta a Lucrezia Salviati, 
67. — Odiato da Paolo III, 70. — 
Sta osservando le pratiche dei fuor- 
usciti, 71. — Sospettato d'aver 
fatto avvelenare la Strozzi, 74. — 
Come riceva il priore di Roma, 78. 

— Chi volesse far ammazzare, 80. 

— Sospettato d'aver fatto avvele- 
nare il cardinal Ippolito ed altri, 93. 

— Se ne vanta, ivi. — Sua familia- 
rità con la moglie di Lorenzo di Lo- 
renzo Cibo, 95. — Si parU di Fi- 
rente e da chi accompagnato , 97. 

— Chi fosse sua madre , wi. — Ci- 
tato da Filippo Slrótti, ivi. — Giun- 
ge in Napoli, 107. •— Informato di 
tutto da Lorentino, 109. — Perde 
il suo giaco, HO. — Sue risposte a' 
fuorusciti, 127 a 149, 161.— Vuol 
partire di Napoli, ed h consigliato, 
159. — kticbiesto da Carlo V di di- 
venire suo feudatario, 160. — Dota 
la figlia naturale di lui e la sposa, 
164, 166. — Caso occorsogli in Ca- 

Ima, 167. — Malcontento di Car- 
o V, ivi, — Gli presenta le chiavi 
di Firente, 170. — Come si rego- 
lasse nel soggiorno del medesimo in 
Firenze, 1/6. -- Lo accompagna 
fino a' confini, 177. — Sue notze con 
Margherita di Austria, 178. — Vuoi 
aospetti , iVì. — Visita Carlo V a 
Genova, 1 80. — Ucciso, 1 82 a 1 88. 

— Da ehi gli venisse pronosticata 
la morte, 191. — Quanti sei vi con- 
corressero, 192. — Che avesse in 
animo di fare, 195. — Perchè odiasse 
Paolo III, 208 a 209. — Sue ese- 

\ quie, 222* — Come pretendesse tutti 

i beni-dei cardinale Ippolito, 262. 
MiBiCf (Alfonsina). Come importunasse 

Leone X, I, 57. 
Medici (Àndrea).Come chiamato, 11,132. 
Medici (Antonio). Commissario di Pi- 

atoia, 1, 156.— Sostenuto, II, 227. 
Mbdici (Averardo). Cognominato Ricci, 

1,48. 
MxDici (Bartolommeo). Da chi ferito . 

I, 213. 
Mbdici (Bernardo). Vescovo di Forlì, I, 
>145; III, 206. — Toma in Firente, 

III, 223. 
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Medici (Bunca). Di clù fosse madre, I, 
51. 

MiDici (BivigTiano). GooimiMarìo di 
Scarpcria, I, 97. ^ Arroto alla 
Balia» 11,417. 

Mioici (Caterina). Soenosse, 1, 64; li, 
451 ) III, 39. — ^Levata di convento, 
139. —Vi ritorna, 141. — Di chi 
fosse figlia, 338. — Levata dalle 
Murate, e dove posta, li, 274. — 
Favorisce l'Aldobrandini, 397. — - 
Va a Roma, 398. — Perchè vi fosse 
chiamaU, 411. — Parte per Fran- 
cia, HI, 39. — Renonzia a tutte le 
ragioni sullo stato di Firense, 66. 

— Sua reounziaa'beni ec. 261. 
BfxDici (Chiarissimo). Ingiuria i mini- 

stri dei Salviali, III, 67. 
MiDici (Clarice). Moglie di Filippo 
StrozBÌ. Va a Boma per raccomandar 
suo marito a Clemente Vii, elo dis- 
suade dal mandar gente in Firenze , 
I, 88, 98. — Sdegnata con Clemen- 
te VII, 1S8. •— Suo vaticinio, ivi. 

— Sue parole al cardinal Passerini, 
129, i30. — Di che pregata da Ot- 
taviano de' Medici, 133. — ALiU 
nel palazzo Medici, 139. — Si ri- 
covera in Santa Lucia, iVi. -—Sua 
morte, 313. 

MiDici(ConteMÌDa).Qaal Convento edi- 
ficaue, I, 140. 

MiDici (Cosimo di Giovanni d' Averar- 
do). Cacciato di Firenze e richiama- 
to , I , 47 , 48. — Sua morte , 50. 
V- Che cosa ediflcasse, il , 58. — 
Qual ufficio introducesse, 433. — 
Sua discendenza. Ili, 66. 

Mapici (Cosimo di Giovanni di Gio- 
vanni). Commette al Varchi di scri- 
vere la storia di Firenze, I, 9 1 , 338. 
— Desiderato dalle Bande Nere per 
loro capo, 98. •— Amato da Gio- 
vanni da Slrata, II, 140. — Chi lo 
volesse pigliare, 198. — Va a Napoli 
col ducaAlessandro,ni,97. — Odiato 
da Lorenzino de' Medici, 184. — 
Scusa sua madre presso il duca Ales- 
sandro, 191. — Proposto a duca di 
Firenze, 196. — Viene in Firenze, 
198. — Come ricevuto, 199,— Che 
dicesse a sua madre, ivi. — Che gli 
facesse promettere il cardinal Cibo, 
301. — Eletto principe e suo rin- 
graziamento in Senato, 303. — Gli 
h saccheggiata la casa , ivi, — Qual 
fosse il suo primo titolo, 30 i. — 



Sue diligane e ambascerie che man* 
da a diversi, 305. — Non accetta 
per sUtichi i figli del Vitelli, 307.— 
Vengono genti in suo aiuto, 315. — 
Sa tutti gli andamenti de' fuorusciti, 
316. — I miniuri di Carlo V gli 
offrono aiuto, ivi. — Va incontro 
a* cardinali fiorentini e afuorusciti, 
218. — A che consiglialo dal cardi- 
nal Salviati. 331. — Attoode a rior- 
dinare la citta, 333. — Perchè salvi 
la vita al Pazaaglia , 237. — Chi 
mandasse a Cntigliano, S38. —Go- 
verna egli solo lo stato, 337. — Di- 
ligentissimo nello spiare gli anda- 
menti de' fuorusciti, 343 a 345. — 
Suoi provvedimenti , S53. — Con- 
fermato nel principato da Carlo V, 

266 Paolo III gli toglie!' eredita 

dellasuacasa,361.— Dichclo faccia 
pregare , 365. — Chi gli mandi a 
Roma, it^i.'^Pier Luigi Farnese di- 
segna dargli la aua figlia in moglie, 
367. 
BCbdici (Francesco di Galeotto). Capi- 
tano, II, 389. 
Manici (Francesco di Raffaello). Lette- 
rato, il, 406. — Rivale di Clemen- 
te VII, HI, 183. 
MxDici (Galeotto). Ambasciatore a Cle- 
mente VII, I, 61. — Gli ^ affidata 
la custodia d'Ippolito de' Medici, 
64. — Come trattasse cortesemente 
i Fiorentini, 66. — A chi sposi una 
sua figlia, 81. — Sua molte, 330. 
Mbd:ci (Giovanni di Giovanni). Suo va- 
lore nell'arte militare, l, 63. — È 
ferito, 71. — È l' ultimo a levarsi 
di sotto Milano, 83. — Aiuta Cle- 
mente VII, 87. — Suo consiglio a' 
capi della lega, 90. — Chiamato il 
•Gran Diavolo, ivi. — Sua morte e 
sue lodi, 91, 301, 884. — Sua mi- 
lizia, 98. — Come onorato il sno 
nome dopo morte, 351. —• Genero 
di Lucrezia Salviati, 338. 
Mxoici (Giovanni di Lorenxo, poi Leo- 
ne X papa). Cardinale. Cacciato di 
Firense, I, 47. — Suo ritorno , e 
quante volte il tentasse, 48, 51. — 
Sua morte, ivi. •— Come favorisse i 
Fregosi, 53. — Sa<>i accordi con 
Francesco I, 55, 66— Suo soggior- 
no in Firenze, 57. — Che donasse 
a' Fiorentini per rimborso di spese 
nella gaerra d' Urbino, 136. — La 
- sua statua tolta di chiesa, 356. — • 
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iPratcUo di Lncretia SaKiati, 338. 

Mbdici (Giulia). Naturale del duca Ales- 
sandro, HI, SOI. 

MiBiCi (GiuliaDodiLorenio). Cacciato 
di Firense, I, 47. — Suo ritorno, e 
quante iroUe il tentasse, 48, òt. — 
Sua morte, 62, 54, &7. <— Qual ri- 
cordo gli dfbte il Giacomini, III, 

If BDici (Giuliano di Piero). Sua morte 
nella congiura de' Passi, I, 68.— Da 
chi ucciso, II, 139. 

Misict (Giuliano di Pierfrancesco). Fra- 
tello di Lorensino, III, 189. 

Mioici (Giulio naturale d'Alessandro). 
Proposto a duca di Firenze « III, 
496. 

MiDiCi (Giulio naturale di Giulbno poi 
papa Clemente VII). Cacciato di Fi- 
rensc, 1, 48, 60.— Congiurasi contro 
di lui, 61 —Conserva alla chiesa Bo- 
logna, 66. — Eletto papa sotto il nome 
di Clemente VII, 60. — Sua simula- 
aiooe e dissimulazione, 6 1 .-—Sue pa- 
role agli ambasciatori Gorentioi, l'W, 
69. — Sua condotta nella condanna 
deirOrlandini^ 64. ^ Manda il cardi- 
nal Passerioi al governo di Firenze^ 
» 66. — Si accorda con gì' Imperiali, 

79 È da loro uccellalo , 73. — 

Suo sospetto dopo la prigionia di 
Francrsro I, 74. — Sdegnalo con- 
tro il marchese di Pescara , 78. — 
Assolve Francesco I dal giuramento 
fatto a Carlo V, 81. — Fa lega col 
medesimo ed altri, ivi. — Fugge in 
Castel Sant'Angiolo, 86. — Si ac- 
corda co'Colonnesi, ivi. — Odiato 
da tulli, 86.—- Chiamato Anticristo, 
87. -~ Scomunica i Colonnesi, 88, 
— Suo odio contro Alfonso d*Este, 
90. — Come temesse Giovaiioi de' 
Medici, 99. — Chi mandi a Firen- 
te, 94. — Invilito, non cura più le 
cose di Firenze, iVi, 97. — Fa pace 
con Carlo V e imprudentemente si 
disarma, 99. — Sua risposta al car> 
dinal Passerini, 19 ^ ~* Assediato 
in Castel Sant'Angiolo, 198.— Seri- 
ve al Grilli, 1 74. — • Accorda a'Fio- 
rentini di vendere i heni degli Ee- 
desiasi ici, 184. — > Suo vituperoso 
accordo eoo gl'Imperiali, i96. — - 
Sua asione notabile , 997. — Perde 
Modena, 363. — La sua statua lolla 
di chiesa, 966. — Si riconcilia col 
Colouna, e vende sette cappelli car- 



dinalizi, 960, 961.^ Fugge di Ca- 
stello, 961. — Sue pratiche co'Fio- 
rentinì, 967. — Sue parole, 968.— 
Scomunica i Veneziani e il doca di 
Ferrara, 997. — Sua risposta a 
Francesco I, 316. — Kicopera Ri- 
mini, 316. — Non lei{iltimo, ma le- 
gittimato, 399. — Odialo da' Sana- 
si , 330. — Conrorta Francesco I, 
833. — Risolve d'accordarsi con 
Carlo V, 338. — Cugino di Lucre- 
aia Salviati, ivi. — Occupa le ca- 
stella di Vespasiano Colonna, 3i9. 

— Suoi pensieri di rimrtiere la sua 
casa in Firenze e Fabio Petrucci in 
Siena, 3i3, 3i4. — Si parte di Vi- 
terbo', 363 — Perchè gli dispia- 
cesse la morte dell'Alamanni, 360. 

— Cerca di far prendere Alfonso 

d'Este, 369 Crea dufe rardinali, 

379. -^ Ria la fortezza, 380. — Co- 
me- trattasse il cardinal di Cortona, 
889. ^ Sue pratiche col Capponi , 
886, — Suoi brevi a Malatesta, 390. 

— Protegge i Valori , 4U9. — Sue 
promesse a Niccolò Capponi, 416. 

— Teme d'essere stalo avvelenato 
da' Fiorentini, 496. — Tradisce Ar- 
rigo Vili, 497. — Fa lega con Car- 
lo V, ivi. •— Corrompe ognuno, II, 
4. — Non vorrebbe che' Carlo V ri- 
cevesse gli ambasciatori de' Fioren- 
tini, "25 — Fa ritenere gli agenti di 
Malatesta, 31. — Tratta col prin- 
cipe d'Orange di far la guerra aTio- 
rentini, 33. — La stima impresa age- 
volissima, 37. -> Ha in legno il mo- 
dello di Firenze, 39. — Sue minacce 
a'Pérugmi, 97. — Che neghi a'Fio- 
renlini , 109. —•' Che risponda a' 
loro ambairiatori, 118. — Procura 
che i suoi fautori abbandonino Fi- 
renze, 130. — Non vuole che sia 
saccheggiata Firenze, 197. — Man- 
da l'arcivescovo di Capoa a Firenze, 
-136. — Giunge a Bologna, 141.— 
Snoi consigli a Carlo V, 177. — 
Fa credere di volersi accordare co' 
Fiorentini, 189. — Pittura fatta in 
suo vitupero, 196. — • Fa frugare 
gli ambasciatori de' Fiorentini, t!09. 

— Sua risposta a* medesimi, 909, 
911. — Ingannato da Francesco I, 
913. -^ E tamburato, 9i9. —In- 
corona Carlo V, 996. — >> Vuol ren- 
der sospetto il Gtrolami, 998. — > 
Si rimette in Carlo V, 940. — Chi 

39' 
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mandi in Gcnnania, Sii. <-~ Tor- 
na in Roma, S4S. — Avrisato che 
i Fiorcotioì Untano di avvelenarlo, 
S76. •— Fa nuove pratiche d'ac- 
cordo co' FioreotÌDi, M. — Gli è 
po»t« la taglia, 377. — Conférma 
i capitoli dell'accordo co* Volter- 
rani , 294. — Sua commissione a 
Pirro da Castel di Piero, dò:!. — 
ManilaBcrDardiooCoccio aMalaIcsta, 
870, — Come gli mantenesse le pro- 
messe fai tegli.'i7l. — Soe lettere al 
medesimo, 379. — Come facesse 
morire fra Benedetto da Foiano, 
387. -^ Ordina a Malatest^ d'ab- 
bandonar Fìrense, 390, 391. — Suoi 
dispiaceri nella riruprrasione di Ft- 
rense , 39i. ••— Perdona al Buo- 
narroti, 399. — Sdegnalo e perchè 
ili. — Sua volontà intorno al confi- 
nare, ili. — Teme di perdere il 
papato, i8i a i35. — Che gli 
faccia «eotire Friocesco I, 431. — 
Che faccia promettere a Ippolito 
de' Medici, 433. — Gli dà uffici 
e beocGci di gran rendila, 435. — 
Suo sdegno contro Carlo V, 437. 

— Fa togliere ogni arme a' Fio- 
rentini , 43&. — Pensa di fare 
Alessandro priocìpe assoloto di Fi- 
rcoae, 449 a 452. — Instrnìsce il 
medesimo nel governo, III, 1. — 
Sotiomette con inganno Ancona, 
6. Richiama l'arcivescovo di Capna, 
M. — Manda molle reliquie di Santi 
a Fireoce, 8. — Va a Bologna, 9. 

— Chi facesse corrompere, 11.—- 
Che gli chiedesse Carlo V, IS. -« 
Elegge tre per trattare la nuova le- 
ga con Carlo V, icl— Entra nella 
lega, 16. — Torna a Roma, i8. 

— Da quali passioni travaglialo, 
36. — Sue pratiche per -imparen- 
tare Alessandro con Carlo V, e sua 
nipote con Francesco 1 , 38. — 
Parte per Nicxa , 39. — Insegna a 
Francesco I il modo di guerreg- 
giare ivi, — Lo consiglia a ven ire 
in Italia, il. — Torna a Roma, 
it'/. .— Che gli venisse profeltisato, 
4S. — Fa ùberare Piero Slrozai e 
gli altri, 63. — Sue pratiche per il 
parentado tra il duca Alessandro 
e Margherita d* Austria, 56. — Mon 
pensa che a spegnere i suoi nemici , 
57. — Sua morte, 63. — • Sue ese- 
quie, 63. — Qua! consiglio desse 



mtovBo al fine il ooovo papa» i^ 
— Come chiamasse 'Lorenti no de* 
Medici , 134. — A chi lasciasse per 
testamento i Aoi beni, 361. — Co- 
anc fosse debitore della acde apo- 
stolica, 863. 

Mbdicì (Messer Guido). Castellano, I, 
35 j il, 337. — Ambasciatore, II, 
Ul. 

MsDiCi (Iacopo di Chiarissimo). Gon»- 
missario, 1, 126. -^ Arroto alla Ba- 
lia, II, 417. ~ Commissario delle 
bande. 111, 197 Che facesse in- 
tendere ai fuorusciti, 116. — A Bo- 
logna, 337. 

Msmci (Iacopo di.Lorenao). De'Do- 
gento, li, 467. 

Maoio (Ippolito). Cacciato di Fireaie , 
I, 47. — Come Leone % e Clemen- 
te VII volcasero farlo grande in pa- 
tria, 60. — È ammesso nd coosi- 
gliode'SetUnU..6i. — VisiU il da- 
ca d'Crbino, 104. — Toma in Fi- 
rense, 113. — Sottoscrive 1* accor- 
do co 'Fiorentini, 118. •— Arcom- 
}>agoa Clarice Strosai, 1 34.— E con- 
briato dalla medesima »d endarseoe, 
130. — Sue parole a Filippo Stros- 
ai, 138.— Parte di Firense, 136.^- 
Va a Lacca 137. — Giunge a Pisa, 
e ai fugge di nuovo a Locca, 1 46.— 
Si trasferisce a Ravenna, 347. -« Ni- 
pote di Lucreda Salviati,338. — Chi 
dovesse sposare, 343. — Si porta a 
Fiacensa, 344. — ^ Creato cardinale, 
379— Legato a Carlo Y, 11, 34. 
-^ Da chi visiUto, 310 — È tam- 
barato, 283 — Chi facesse uccide- 
re, 364. — A Roma, 410. — TenU 
d'occupare lo stalo di Firense, 4iS3. 
— Sue qualità, 434. — Contrario a 
Malatesta , 435. — Tratta la nuova 
lega tra Clemente VII e Carlo V, HI, 
13. — Si affatica perchè venga eletto 
papa il cardinal Farnese, 63. — Suo 
odio contro il duca Alessandro, 64. 
«» Favorisce i fuorusciti, ivi. — In 
qnal concetto l'avesse Carlo V, 7 1.— 
Gli son rimessi i pareri de'fuorusciti , 
76 Gli sono tese insidie da Pao- 
lo III, 81. — Vorrebbe far pace col 
duca Alessandro, 86. — Fatto lor 
procuratore da' fuorusciti , 86. — > 
Che risponda loro , 88. — Suo pen- 
siero di tradirli, 89. —Ama la Gon- 
saga, 91. •»- Muore sweleoato, ivi, 
93. 
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Mxoict (Sorelle di I.orensÌDo). k chi 

promesse in ìspose, IH, i89. 
MftOiCi (Lorcuo di Andrea). Sostenuto, 

11, ii6. 
MxBici (Lorenso d'Attilio). De'Dugen- 

to, II, 467. 
MiDici I Lorenso di- Giovanni). Soa di- 

seendenta, HI, 66. 
IfsoiCi (Lorenzo di Piero di Cosimo). 
l>i chi padre e di chi mvo, I, 47. — 
Ferito nclb congiura de' Pasci, 60. 
.— Sua motte , ivi. — Di «.hi avo ma- 
terno, 22&. — Di chi padre , d«)8. 
Qual ctmvento ingrandisse, li, 68* 
— Riprende Volterra, 283. 
Medici (Lorenso di Piero di Lorenso). 
Caccialo di Firenxe, 1 , 47. — Suo 
ritorno, e quante volle il tentasse, 
48, 61. — Sua morte, ivi e 60, -— 
Come andasse a Milano con France- 
sco I, 67. — Nipote di LucresiaSal- 
viati e di chi padre, 'à'àii. 
Mxoici (Lorenso di Pierfrancrsco di Lo- 
renzo di Giovanni). Suo maravi- 
glioso palasso, II, «^8. 
MbDiCi (Lorenso di Pierfranceico, di 
lA>renso di Pierfrancesco). Va a Na- 
poli col duca Alessandro, II L 97. — 
Caso avvenutogli con Piero Strozzi, 
i09, ilo. — Perchè tolga al duca 
Alessandro il suo giaco, ivi. — Su4 
vita e costumi, ib3. — Come fosse 
chiamato da Clemente VII, 184. —' 
Si prepara per ammassare il duca 
Alessandro, 1 86. — Lo uccida, 1 86 
a 188. — Se ne fugge,'! 89. — Sue 
scuse per non aver sollevato il popo- 
lo, ivi. — Ragioni perchè facesse 
quest'omicidio, 190. — Gli è sac- 
cheggiata la rasa, 103. — Chiamato 
il nuovo Bruto, 210. — Epigramma 
in sua lode, ivi. — Dichiarato ra- 
bello, 223. — Gli è lagliaU la casa, 
ed egli dipioto come traditore, 2 2{4. 
— Sila morie, ivi. — Dichiarato 
traditore da Carlo V, 257. 
Medici (Lucresia) Parte di Venesia, e 
sue lodi, 1, 338. — Sdegnata centro 
il duca Alessandro, IH, 67. -^ Che 
scrivesse al medesimo, 141. — In- 
giurie fai tele da Paolo III, 26 i. 
Msoici (Luigi). A Genova, II, 298. 
Medici (Mana moglie di Giovanni). Ve- 
di Salviati ec. 
Medici (Maria, moglie di Pierfrancesco). 

Vedi SoDBBiHi ec. 
MiDici (Ottaviano}. Ha la cura delle 



cose familiari del Magni6co, I, 67. 
— Suoi consigli a Piero Salviati, 93, 
—^ Visita il Guicciardini, 102. — 
Che comandasse, 110. — Che di- 
cesse del Guicciardini, 121, 123. — 
Suoi timori, 132. — Dove si tro7Ì, 
139. — Si nasconde, irl.— Tribo- 
lato da* Sindaci, 208. — Nella pra- 
tica, II, l!20. — Da chi voluto uc- 
cidere, 123. — Sostenuto, 136. -« 
Della Baha, 372. — Chi conduce a 
Roma, 398. •— Accoppiatore, 432. 
» Sai le fortiGcasioni, 438. ~ De' 
Quarantotto, 468. '— A consiglio 
col duca Alessandro, III, 63. — Chi 
sposasse, 67. '- f n sua casa alloggia 
Margherita d'Anstria, 178. — Chi lo 
voleste far duca, 199. — Chi facrs- 
sc capo a lui, tib. — detto a trat* 
tare le cose dello stalo, 266. 
Medici (Paolo). Degli Otto, I, 106. 
Mbdjci (Piero d'Andrea). Rubello, II, 

132. 
Medici (Piero di Cosimo). Sua morte, 

1,60. 
Medici (Piero di Lorenso). Cacciato di 
Firense, I, 47. — Sua morte, 47, 
61. — Chi avesse per moglie, 304. 
Medici (Raffaello). Arroto alla Balia, II, 
417. — Gonfaloniere di giostisia, 
420. — De* Quarantotto, 468. — 
Consigliere del duca Cosimo, HI, 
202. 
MsDici (Salvestro). Rubello, II, 132. 
Meldola. Saccheggiata, I, 100. 
MEX.DOLA (11). Capitano calavrese, IH, 

206. 
Melji. Saccheggiato, I, 298. 
Melti (Principe di). Vedi Caeacciolo 

(Giovanni), e Obia (Andrea d'>. 
Mbllimi (Girolamo). De'Dugento, II, 

466. 
Mbloccui (Baldassarre). Cootro i Pan- 

cialichi. II, 360. 
Memdoza (Don Diego di). Proposto per 
viceré, J, 220. — Sua morte, e dov'è 
sepolto, II, 187. 
Mendoza (Don Inigo Urtado di). Con 

Carlo V, II, 17. 
Mehdoza (Don Lopes Urtado di). Che 
dicesse agli ambasciatori da' confe- 
derati,!, 271. 
MEmcoMi (Girolamo). Ferito, II, 297. 
Msvtbeuoka (Giovambatista). Palesa 
la volontà del marchese di Pescara, 
1, 76. — Chi facesse fuggire, 258. 
— Commissario, II, 97. 
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Ifnrro. Vedi BtAeciobnn (Baedo). 

Meo.Ortr,ll, ii4. 

Mercmiti JFtoremlM in ▼caepa.Bicbic- 
•li di foccorrere la patria, e loro 
airarisia. 11, 37S. 

MereaUmxia. Mella «oa facciata cbi fot- 
te dipinto. Ut SU. 

ilMCuamo. Graa caocellicre di Carlo 
V, Vedi ÀBBoBio ec. 

Meretrici. Sì partono di Fireasc,flt3l4. 

MsBiao (Siefano Gabriel) arciTCìcovo di 
Bari. Mell'esefcilodi Carlo V, 11, 16. 

MifSsaB (llj. Vedi Eicci (ser Pierfrao- 
resco). 

Musiva (GioTambatista da). Sergente 

Sencrale delb milisia 6orenlina, 1 , 
83 { Il , i 66. — Si parte da Fireose, 
11, 3»8. 

MiCHBLOZzi (Bartolommeo). Castellano, 
Il,i3. 

MlcHitozzi (Lorento). Fautore de' Me- 
dici, I, i lO. — Sostenuto, 11, 136. 
— De'Dugenlo, 4ò7. 

MiCBZLOZzf cTotnmaso). De' Signori, 
II. iàL 

MiOLiORB (Filippo del). Sua relaxiono, 
11, 306. — Ha in costoilia la libre- 
ria di San Lorenao, 208. — Dalla 
parte di Malateita, 363. ^ Confi- 
nalo, e asioUito, 410. 

MiOiionoTTi (Piero). Soe qnalitli, II, 
194. — Della Pratica, 3'JO. 

Milanesi. Loro accordi con Francesco 

I, I, 65. 

Milano. Ataediata, I, 69. — Conservata 
a Francesco Maria Sforta,<W.-— Af- 
flitta dalli peste, 374. 

Milano (Ser Maurilio da). Sue qualiUi, 

II, 439. -^ Esamina Piero Strotti, 
HI, 63. — Che dicesse di Loreoti- 
no de' Medici, 193. >— Sue minac- 
ce al Cesano, 2 1 8. 

Milizia J^rentina. Sua desrrisione, I| 
383. — Sua rassegna, 434. — Suo 
fiiuramento, li, 360. 

MilMaJlorentina t foreeUera. Sa» ras- 
segna, 11, 328. 

MiniRBaTTi (Andrea). Sostenuto, II, 
136. ~ Della Balia, 373 — Accop- 
pialore, 431. — De' Quarantotto, 
4Ò7. 

MlKBBBBTTi (Franccsco) arcivescovo 
Turritano. Ambasciatore a Clemente 
VII, I, 61. -«Con quanta umiltà e 
•dulasSone gli parlaue, 63. — Cbi 

Sersuade, II, 139.— > Ambasciatore, 
41. 



Mi nanBBi 1 1 ( Tuwmii ii ) . Chiede liccfl* 
sa, I, 304. 

Misi (AbIooìo). Patte col Baonanoti, 
II, 133. 

Mm (Ser Giovmn). Notaio, I, S3I. 

MiaiATi (Antooio) Pc'Dogenlo 11,456. 

MmiATi (Franccicoj. De'Dogento, li, 
456. 

MifiiATi (Iacopo). Alfiere, If, 303. 

MisiATi ;Rafrielio).De'Signori,ll,373. 
— Arroto alla Babà, 4 16. 

Mino (Tommaso di). Degli Otto, II, 1 53. 

Mi a OBI (Ser Zaccbcria) Notaio, 1,433. 

Mnrucci ^Messcr Giovambaliata). Stati- 
co. Il, 340. 

MiHOcci (Lnìgi). Carceralo, II, 306. 

MiBAROoLA (Alessandro, o Sandro del- 
* la). Capitano, U, 351. — Ferito, 
tòb. 

MoCBMioo rMeuer Luigi). Àmbaactato- 
re, II, 199. 

Modena Data a Carlo Y, 1, 1 98. — i^ Tor- 
na ad Alfonso d'Este, 353. — Tol- 
ta alla Chiesa, 397. 

MoOBNA (Mariollo da). Capitano, II, 
3ò3. 

Modisti (Iacopo). Cancelliere, I, 157. 

MoOBSTi (Michele). Gii è forata la lin- 
gua, II, 140. 

MoDoNB. Vedi VrLtlRi Giovanni. 

Moia (Marchese di). Vedi Lofbz Pa- 
ciiECo Don Diego. 

MOLZA (Francesco Maria). Sue qualità, 
li, 435. — Sua oratione contro Lo- 
rentioo de' Medici. Ili, 18 i. — Suo 
epigramma in lode dei medesimo, 
310. 

Monache defle Murate. Divise in due 
parti. Il, 374. 

Monaco (Un). Predice la morte di Cle- 
mente VI. 111,43. 

Monaco di f^alombrosa (Un). Vedi Gei- 
roMi Maiteo de'. 

MovALDi (Alessandro). Assoluto, 1,143. 

— Capiuoo, li, 14!2. — Dove d- 
loggiato, 389. — A guardia di Vol- 
terra, 3i0. — Cootìualo, 410. » 
Riconfinato, 413. 

MoMAMi. Vedi Bbi«b, Niccolò del. 
Monastero ec. Vedi Convento ec. 
MoMCADA (Don tJgo di). Assedia Mar- 
ailia, I, 70. — Torna a Napoli, 84. 

— Suo accordo con Clemente VII, 
86. -~ Incaltalo da Valdiroonte, 89. 

— Tiene prigione Filippo Slrotai, 
98. — Fatto viceré di Napoli, 319. 

— Cbe avesse convenuto col prin- 
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cip* d'Orangc, S6i. — Affronta i 
Francesi, 'óOìi. — Soa mortC) 309. 
Moneta J!óretitina. Di quante sorte e 
suo valore, II, 83.— Battuta dell'oro 
e delFargento delle chiese, S60, 319. 

— Mutata di preno, 447. 
MoHiTARio (Tommaso). Vedi Momt- 

ZBB ec. 

MoMTALTO (Messer Lodovico). Del con- 
siglio di Napoli, I, 210. 

SfoHTAUTo (Bernardino da). Alla guar- 
dia di Palasao, I, i06. 

MoHTAUTo (Federigo). Cbe ordine ri- 
cevesse, 11,63. — Prigione, 431. — 
Assale la casa al Bosco, 111,337. — 
Mandato ad Aogfaiatl, 344. — Vi si 
ritira, 34». 

MoMTAUTO (Otto da). Al soldo de* Fio- 
rentini, 1, 1 45. -« Che ordine rice- 
vesse, II, i63. — Chi ammani, e 
come condannato, 197. — Prigione 
degli Aretini, e poi loro capitano, 
43^. — Per suo mesto h avvelenato 
il cardinale de' Medici, III, 93. — 
Luogotenente. del Vitelli, 307. -* 
Assale la casa al Bosco, 237.— Man- 
dato al Borgo, 344, 348. — Suo or- 
dine, 349. 

MoHTBBL (Francesca di) viceregioa di 
Napoli. Accompagna a Firense Mar- 
ghenU d'Austria, III, 178. — 8e 
ne parte, 4 80. 

Monte ( 11). Suo principio, readite • ri- 
forma, III, 35 a 39. 

Mente tii Pietà. Vwì ricevere impresti- 
ti, 111,44. 

MoiiTB(Bartolommco dal). Assalta gli 
imperiali, II, 350. 

MovTB (Francesco del). Uomo fedele 
alla repubblica, I, 330. — Toma 
ad Arezso, il, 101. — Torna a Fi- 
reoce, 114.— Capitano, 149. 

MovTB (Giovan Maria dal) arcivescovo 
Sipontino, poi cardinale. Statico, I^^ 
198. — Succede al Farnese, 343. 

— Suo consiglio a- Clemente VII, 
380. — Presidente della Romagna, 
II, 31. — Qual accordo si tratti per 
meno suo, 99. 

MoRTB \ Guerra dal). Si parte dal Bor- 
go, III, 349. 

MoMTB (Taddeo dal). Ucciso, II, 155. 

MoHTBBBMiCHt fGoro da) Difende Cor- 
tona, II, 110, 113. — Capitano de- 
gli sbanditi, 159, 384. — Sue pro- 
teste al Covoni, 386. — Col Ferruc- 
ci, 301, 303. — Guadagna un'inse- 



gna, 330. — è ferito, 308, 310. 

MoRTBBUOHi (Il capitano da). Col Fer- 
rucci, II, 340. — Sua morte, 350. 

Montffaicc. Preso, II, 94. 

Montefeltro {II). Dato a' Fiorentini, I, 
136. 

Montefonti (Palaiao di). Vi alloggia Car- 
lo V, 111,169. 

MoHTBLucio (Messer Giuntino da). Am- 
basciatore, II, 433. 

Montepu/cianesi. Si difendono dai Sa- 
nesi, II, 183. 

Montepulciano. Alla devosione di Cle- 
mente VII, II, 387. 

Memterchi. Preso dagl'imperiali, II, 1 85. 

MoiiTBSPBBBLLi (Cav. Bcncdctto). Pri- 
gione, II, 31 . 

Monti. Villa de'Ridolfi, III, 68. 

Mantidi ó'/en«.Cbe fossero, I, 324 a 
339. 

Monti (Matteo). De' Signori, I, 381. 

MoHTi (Niccolò). De' Signori, I, 376. 

MoNTioiAMo. In Alessandria, 1,349.-* 
Capitano francese, 367. 

MoKTiioBBifcr (Anna di).GranConesta- 
bile di Francia, 111,179. 

MoBTOPoLi (Michele da). Alla guardia 
di Pisa, II, 343. — 8ìv> valore, e 
sua morte, 403. 

MoRTOBio (Conte- di). Vedi Fbamcbi 
Luigi. 

Montnghi. Perchè così chiamato, II. 60. 

MoBBA (Niccolò della). Al soldo dei Fio- 
rentini, I, 303. — Fedele a' Fioren- 
tini, 3Ì3. — Si affronta co' nemici, 

II, lò7.— Col Ferrucci, 301 

Alla guardia di Pisa, 343. 

MoBBLLi (Domenico). Della saniti. II, 
440. 

MoBBLLi (Girolamo di Giovanni). Com- 
missario, II, 33. — Capitano, 189. 
— Suo ufficio, 313. — De'Dogen- 
to, 456. 

MoBBLLi (Girolamo di Tommaso). Del- 
la Pratica, 11, 330. 

MoRBLLi (Iacopo). De' V^nti,1, 147. — 
Dei Dieci, 363. .<— Commissario, 
389. —De' Signori, 433. — Suo uf- 
ficio, II, 33. — Che gli diceue il 
Bartolini, 133. — Amliasciatore, 
364, 365. — Sulle grasce, 369. — 
Arroto alla Balia, 416. 

MoBBLLi (Lionardo). Della Pratica, II, 
330. — Arroto alla Balia, 416. 

MoBBtti (Lodovico). Sostenuto, II, 337. 
Arroto alla BaUa, 416 . — Pone una 
decima, 447 De'Quarantotto, 457. 
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MoBBUi (LorcMo) Fautore de' Medici, 
I, 67. — Ambucietore a Clemcatc 
VII, 61. 

Morello (Ser Filippo del). GaDceUien 
degli Gito, I, 64. 

MoBBTTo (II). Vedi Arhighi Iacopo, e 
SionoRiHi (Michele de'). 

MoBriA (11). Nel campo imperiale, II, 
i41. 

MoBi (Girolamo). De' Signori, I, 299. 
— -Commitsario, II, lóO. 

MoBo (11) Vedi SroBZA Lodovico. 

Mo|ioHE (Giovaooi). Fatto Yescovo, I, 
381. 

MoBoHB (Girolamo). Sna oficrta almar- 
cheM di Peecara, I, 74. ~- E arre- 
alato, 77. — Clemente VII ai ri- 
concilia con lai, 260. — • Doni fat> 
tigli dal principe d' Grange, 3 42.^ 
Che si tentasse per suo mrsxo, 381. 
— Sua morte,e eoe qualità, 11, 171, 
183. 

Mwtara, Presa, I, 425. 

MoBTiciNo (II). Vedi Ahtiitobi Giovàn 
Franceico. 

Mosti (Agoitino). Cameriere del duca 
di Ferrara, 111,58. 

Mozzi (Antonio). Capitano, III, 336. 

Mucca IO (II). Vedi Medici Bartolommeo 

Mufntnt. Dove venisse rivolto, I, 96. 

MuHTZBB (Tommaso). Capo de' Prote- 
stanti, II, 428. 

Mura di Fireiue. Quando allargate, 
11.51. 

MuBo (Vescovo di). Vedi Gbifoei Mat- 
teo de'. 

Mu»ACCHiKol Vedi Mobea Niccolò della. 

MussBTTOLA (Mcsser Giovanni Antonio) 
Presenta a Clemente VII la cbinea 

« bianca, I, 344. — Di die incaricato 
dal medesimo, II, 390. — Giunge 
in Firense, 441. — Suo discorso 
nel presentare la bolla di Carlo V, 
442. 

Matrone. Si da agl'imperiali. II, 192. 

Muzio (leronimo). In Francia, lì, 348. 
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Naccbianti (CristofiiDo). Baadefaio, II, 
113. 

Naldimi (Ser Giovanni). Cancelliere de' 
Dieci, I, 246. — Mandalo e pren- 
dere il Puccini, 386. •— Che scri- 
vesse, 398. — Mandatario a Ferra- 
ra, 314, 



Naloo (Messer Balasao di). Messo in 

fuga, II, 277. 
Nammohb bombardiere. Sna inticpidci- 

. ta, II, 238. 
Nano (11). Vedi ÀLTorm Giovanni. 
Napoli. Assediata da' Francesi, I, 398. 

— Afflitta dalla peste, 374. 
Napoli (Viceregina di). Vedi Momtbbl. 
Napoli (Cesare da). Con gì' imperiali, 

li, 92. — Capiuno, 377. — Sue 
ruberie, 393. 
Nabdi (Iacopo). Uno de' Sedici, 1, 108. 

— Difende il palauo de' Signori e 
sue lodi, 113. — Visita Niccolò Ma- 
chiavelli. 199. _ Confinato, 11,409. 
■— Biconfinalo, 413. — Procurato- 
re de' fuorusciti, HI, 75. — - Scrive 
l' istruzione per gli ambasciatori de' 
fuorusciti a Carlo V, 83. ^Siu ora- 
Bìooe a Carlo V, 100. 

Nabdi (Lorenzo). Sospetto, II, 11 4* 
Nomi. Saccheggiato dagl'imperiali, I, 

Narsbte «unuco. In Italia, II, 49. 

Nasi (I). Loro ragione fallita, 1,418. — 
Dove fosse la loro casa, II, 77. 

Nasi (Bartolommeo, o Baccio^. Bandito, 
II, 405. — Accompagna il eardinal 
de' Medici, III, 89. 

Nasi (Francesco). Sue qualità, I, 423. 
— - Non vuol moglie, 316. — Sotto 
commissario, II, 13. — Commtssio-- 
ne datagli dall' Albixzi, 101. — Va 
a Roma, 109. — A Firenze, 183. — 
Statico, 384 — Chi ai fermasse nella 
sua villa, HI, 222. 

Nasi (Giovambatista). Sue orasioni alla 
milizia fiorentina, I, 384; II, 194. 
-^ Sotto ambasciatore, lì, 364. 

Nasi (Lutozzo di Batisu). De' Signori, 
1,161. — De'Dieci, 423. 

Nasi (Lutozzo di Francesco). Arroto alla 
Balia, II, 415. 

Nasi (Lotoazo di Piero). De* Signori, I, 
416.— Deputato, II, 274. 

Nasi (Marietta).A chi sposaU, III, 48. 

Nasi (Niccolò). Che accadesse in sua 
casa, HI, 49, 50. 

Nassau (Monsignor di). Proposto per 
viceré, I, 220.— NeU' esercito di 
Carlo V, II, 16. — Ricorrono a lui 
gli ambasciatori fiorentini, 211. 

Nava (Baraconeda).Sna morte, 11,253. 

Navaoero (Andrea). Scu orarione in lo- 
do del d'Alviano, I, 56. — Va am- 
bàsciatore a Francesco I, e muore 
per strada, ^54 



E DELLE COSE NOTABILI. 



383 



Natabba (Pietro di). Come di prigio- 
niero di Frtocetco I, di veniste ino 
capitane^, I, bò. •— Suo consiglio, 
96. — £ con Lairee, 246. ~ Gli si 
arrende l'Aquila, S66. ^ 8oo infe- 
lice consiglio» S9S. — > £ strangola- 
to, 336. 

Natahaa (Principe di). Vedi Albhst 
Callo d'. 

NsckssitI (Messer). Vedi Stuta If esser 
Enea. 

Nscniiii (Giovanfrancesco). Familiare 
diClemcnte VII, 1,368. 

Nbobomi (Tominaso).De*Censorì, 1, 853. 

Velli (Balista di Domenico). Setaiuolo, 

I, S46. ~ Dove fosse, 367. 
Nblli (Giovambatista di Francesco). 

Commissario, II, iòO. — Confinato, 
407. — Riconfinato, 413. 

Niixi (Messer Francesco). Che gli scrì- 
vesse Pietro Machiavelli, I, 300. — 
Per chi riferisca, U, 308.— Della 
Pratica, 319. 

NxMouiia (Duca di). Vedi Mbbici Giu- 
liano di Lorenco. 

NsUBTTi (Benedetto). De'Signori, 1, 354. 

Nbebtti (Bernardo) De' Dieci, I, 363. 

Nebktti (Giovanni). De'Signori, 1, 1 6 1. 

NiBBTTi (Iacopo). De'Signori, 11,337. 

Nbbu (Messer Antonio de'). Suona la 
campana grossa di Palauo, I, 109. 
-— Coo£»cta Caterina de' Medici, II, 
275. 

Nbbli (Filippo). Governatore di Mode- 
na, I, 3ò3. — Sne parole, 357. — . 
Sostenuto, II, lti6. — Che raccon* 
tasse, 375. — Chi gli dimandasse 
consiglio, 400. -^ Arroto alla Balia, 
415. — Che gli imponesse Clemen- 
te VII, 463. — Dei Quarantotto, 
A57. — A chi mandato, lil, 3 1 6. •— 
Perchè si parta di Firenie, 324. — 
Avvisa il duca Cosimo delle pratiche 
de' fuoruscili, 337. 

Nbbu (Giannouo). Contrario a' Medici, 
1, 133. — Dalla parte di Malatesta, 

II, 363. 

Nbbli (Maso). Degli Otto, II, 373 

Arroto alla Balia, 415. 

Nbbli (Tanai). Fa mettere in ordine la 
sala pel gran Consiglio, I, 141. 

Nbbo o Nrgro (Abate). Mandato a Car- 
lo V, II, 85. — • Che facesse sentire 
a' Lucchesi, 138. Tiene infornutoil 
duca Cosimo Ili, 343. 

Nbbo (Agostino del). Rubello, II, 133. 
--Nelle Stinche, 326. 



Nbbo (Filippo) CapitaM, II, 317 

Confinato, 408. 

Nbbo (Francesco del). Cassiere della Si< 
gnoria, I, 131..— Chi pagasse ogni 
mese, IIj 118. -—Arroto alla Ba- 
lia, 415. 

Nbbo (Giovanni). De'Signori, 1,376 

Capitano, II, 383 — Confinato, 408. 

Nbbo (Marco). Amico della liberta, I, 
68. -— Sfuf^e il tumulto del ven- 
lette, i06. — Ambasciatore a Lu- 
trec, e sne qualità, 363. -.- Chi soU 
leciti, 284. «- Buono per la pace, 

314. — Sua morte, 337. —^ Bene- 
merito della patria, 366. 

Nbbo (Nero). Degli Otto, 1, 144.— De' 
V^nti, 147. — Proposto per gonfa- 
loniere, 1 60. 

Nbbomi (Giovanni). De'Signori, II, 37. 

Nbbohi Dibtisalvi (Messer Dietisalvi). 
Sua ingratitudine a' Medici, I, 50. 

Nbbta imperatore. Rammentato, 11,43. 

Neutrali. Chi fossero, 1, 177. 

Nibbio. Vedi Scarperim. (Lorenao della). 

NiccoLim (Messer Agnolo). Sue lodi, 
li, 406. — Ambasciatore, HI, 266. 

NiccoLim (Andrea). De'Signori, l,:^54. 

— Fautore del Cerducci, li, 20. — 
Dei Dogento, 456. 

NiCcoLim (Andreuolo). De' Signori* I, 
161. ^Proposto per gonfaloniere, 
400.— Sulle vendite, li, 103. — 
Oratore, 109. — Suo pericolo, 118. 

— De' Dieci, 165. -« Ambasciatore, 
208. — • Riconfermato commissario, 
853. — Ferito da MalatesU. 358. 

— Confinato, 407. — Riconfioato, 
Ali. 

NiccoLijii (Antonio). A. qoal ragusania 
assisu. III, 197. 

NlccoLim (Bernardo). Al soldo de' Fio- 
rentini, 1, 337. —Dalia parte di Ma- 
latesU, II, 363. 

NiccoLiHi (Gigi). Capitano, II, 370. «— 
Col Ferruccci, 340. 

NiccoLiMi (Messer Matteo di Messer 
Angelo), Sua risposta al Negrini, I, 
268 —Nella Pratica, U, 130. — 
Per chi riferisca , 307. — Sostenu- 
to, 337. —Della Balia, 373. — Ac- 
coppiatore , 431.— Proposto , 445. 
—Dei- riformatori , 431 . — De'Qua- 
rantolto , 457. — ConsigUere del 
duca Cosimo, III, 803. — Va al- 
l'incontro de' cardinali fiorentini, 

315. •— Sua riaposta al conte di 
Sifonte, 356. 
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Niccotivi (Malico di Bernardo). Pio- 
posto, II, 446. 
NiocoLiNi (Olio). Con6nalo, II, 407. 

— Ricoofinato, 413. 
NiccoLiMi (Spagnolelto). Arreslato, III, 

S34. — All' imprcia del Borgo , 

S4S. 
NtccoLÀ. Corriere, III, 241. 
NicooiA. Vedi Tbiiolo (11). 
Niki (Bastiaoo). Di che iocaricalo da 

Filippo Stroui, I, 131. 
Nipozuuto. Perduto da' Fiorentini, II, 

161K. — Ripìeto e perdalo da' me- 
desimi, 23 (i. 
IfipozMano. Villa deirAlbicù, U, 101. 
Nobili (Albiiso). Canonico, II, 445. 
NoBiu (Antonio). Rubello, II, 132. 
Nobili (Attilio di Ruberto). Capitano, 

I, 3H3. ~ Confinato, II, 407 

RiconBoato, 412. 
Nobili (Averardo). Confinato» II, 407. 

— • Riconfinato, 412. 
Nobili (Francesco). De'Signori, II, 37. 

— A che eletto, i36. — SuUco, 
385. — Si fugge, 336. 

Nobili (GioTambaitisia). Che dicesse a 
Tommaso Soderini, I, 393. — Com- 
missario , II , 160. — Confinato , 
408. — Riconfinato, 412. 

Nobili ( G iovanfrancesco). SostenolOy 
n, 227. — De'Signori , 373. — 
Arroto alla Balia, 41 7. — Della sa- 
nitli, 440. — Ultimo gonfaloniere 
della repubblica fiorentina, 463. — 
De' Quarantotto, 468. — Commis- 
sario, III, 226. 

Nobili (Lodovico). Si salva, I, 174.— 
Sua avarisia, II, 278. — All'im- 
presa del Borgo, III, 242. 

Nobili (Messer Niccolò). A Lucca, II, 
137. — Capitano di Volterra, 233 
a 287. — Dove ritorni, 304. — 
Sue qualità, 411. 

Nobili (Piero). Confinato, II, 410. 

Nobili (Uberto). De' Dieci, I, 199. — 
Proposto per gonfaloniere, 400 ; II, 
166. — Sulle vendite, II, 103. 

Noterà (Abate di). Che facesse^ 1,197. 

NoFBBi DA CoBTOM A (Messer).Dave man- 
dato, I, 146. 

NoFBBi DA MoNTBOooLio (Conte Pie- 
tro). Alla guardia di Firenze, I, 
97. — fisce di Firense co* Medici, 
104. — Vi ritorna. 111. — Sii- 
molalo a vendicarsi de' Fiorentini, 
121. <-* Che fosse fatto in sua pre- 
sensa, 131. — Cbe cosa gli è fatto 



senlin, 134. — - Di che si vantasse, 
136. — Accompagna i Medici, 136. 

Noia (Don Carlo delia). Viceré di Na- 
poli, I, 69. — Conduce prigione 
Francesco 1 , 72. .-* Suoi accordi 
con Clemente VII, ivi, — Conduce 
Francesco I in Spagna ,73 — Che 
cosa il medesimo gli promettesse , 
83. — Torna in Italia, 89. — Asse- 
dia Frosolooe, 98. — Va a Roma, 
99. — Chiede danari ai Fiorenti- 
ni, 101- — È ferito, 102. — Non 
gli è permesso d* abboccarsi con 
Clemente VII, 197. — Sua morte, 
220. 

Noia (Vedova di don Carlo della). Vedi 

MOKTBBL. 

NoBcaiA (Girolamo). Sbandito, III, 24S. 
NoBi (Francesco Antonio). Gonfaloniere, 

I, 124. — Oiierisce di renniuiare 
al magistrato, 167. -— Sue quaiitìi, 
179. — Nella PraUca, II, \*M, — 
Sostenuto, 136 —Degli OUo, 373. 
— Chi esamini, 4U0. — Arroto 
alla Balia, 416. — De' Quarantotto, 
467. — Gli è mandato addosso un 
pallone. III, 16. — Che dicesse al 
duca 'Cosimo sulla natura de' Fio- 
rentini, 238. 

Naturi, Modo che devono tenere nel 

rogare i contratti, I, 296. 
Novara. Donata a Pier Luigi Farnese, 

III, 209. 
Nove Conservadori del d4»nÌHÌoJ!orem' 

tino (I). Vedi Magistrato ec- 
Nove della Miliua (I). Vedi MagieUa- 

io, ec. 
Nugola BA (Omte di). Presso a morto 

II, 377. 

Noti (Cambio). Al soldo de'Fiorentini, 
I, 146, 211. — Sua morte, 247. 



Olamda. Inondala. II, 423. 

OmaCCMo (I'). Vedi GoMOi (Giuliano). 

Obahgb (Principe d';. Vedi Cuallom 
(Filiberto^. 

Obazio (Messer). Cancelliere del duca 
d'Urbino, 1,221. 

Oraùoae di Luigi Alamanni nella Pra- 
tica, I, 238. 

Orazione di Lamberto Cambi, nel Con- 
siglio grande, II, 1U3. 

Orazione di Niccolò Capponi, nel se- 
nato, I, 160.— Nel Consiglio gTan« 
de, 161. — In propria dilesa, 403, 
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Or0«/offecli]la(rae11oG»roUini, nel Con- 
siglio grande, II, 204. — Nel dare 
il battone di generale a Malalesta, 
517. 

Orazione d'Iacopo Nardi, a Carlo V, 
III, 100. 

Orazione di Pandolfo Puccini, nel Con- 
sigilo, I, 2]i8. 

Orazione di Tommaso Soderini, nel se- 
nato, I. i48. ^ Nella Pratica, 243. 

Orazioni alia Milizia Fiorentina, Da 
chi fatte, I, Z>iò. — Dove fatte, IL, 
i94. 

Orbbc (Conte d*). A Poppi, lì, 139. 

Ordinante Fiorentine. Quali fossero e 
quante, I, 320. 

Orgaiìi (Baccio degli). Sua casa, II, 56. 

Oaia (I d'). Gbihcllini, I, S46. 

OaiA (Andrea d'). Fa prigione il prin- 
cipe d' Grange, I, 70, 84. — Giunge 
a Livorno, 2U3. — Assedia Genova, 
S28. -~ Nemico drgU SpagnnoU , 
308. — Ablianduna Francesco I , 
331. — Al soldo di Carlo V, 333, 
334. — • Fa r impresa di Genova , 
3i5. — La rende libera, e sue lodi, 
346. — Prende il possesso di Savo- 
na, 350. — Censore perpetuo, 352. 
•— Assalito da' Francesi io Genova, 
ai salva, ii66 a 367. — Restituisce 
Poit' Ercole, 380. — Si parte da 
Genova, 429. — Va in Spagna, 432. 
*— Come onorato da Carlo V, JI, 
i5. — • Falto principe di Melfì, ivt. 
— Che faccia, 192. — Ama 1* Ala- 
manni, 247. — E sfondata una sua 
galea, 267. — Sue olTerte a Carlo V, 
111, 79. — Che facesse intendere 
all'Albi ui, 90. 

Obi A (Antonio d*) Baccomanda a Car- 
lo V la causa de' fuorusciti , HI , 
i65. 

Obia (Filippino d'). Prigioniero, I, 
229. — Luogotenente, Ò07.— Mette 
in rotta gli Spagnuoli, 308. — Chi 
avesse falli prigionieri, 331. — Al- 
l' impresa di Savona, 350. 

Obia (Girolamo). Creato cardinale , I, 
379. 

OBLADOirti (Berlii^hicri). Porta i d»* 
nari pel Borbone, I, 101. 

Orlandiiii (Giuseppe). Si parttf dal 
Borgo, IH, 249. 

Oblaudimi (Niccolò). Fautore de' Me- 
dici, l,ilO, ili.- Rubello,II, 
132. — Commissario, 192. .— Suo 
tradimento, 264. — Si fa pigliare, 

VABCMI 3. 



265. — Suoi cosUmi, 260. •*- De' 
Dugento, 457.' 

Oblanoim (Oilandino). De'Dngento, 
II, 457. 

Oblamdiki (Piero). Suo tradimento, II, 
265. — Dichiarato rubello, ivi. — 
Alla guardia d'Empoli, 301. 

Oblandini (Piero di Giovanni). Sua 
morte, I, 63, 64, 110,261. 

Oblamso. Oste del Sigillo. Presta da- 
nari a Piero Slroxsi, MI, 2^0. 

Orleans (Monsignor (fi). Vedi Valois- 
Ahooulìmb (Enrico di). 

Obhanvo (Francesco d'). Carcerato, II, 
306. 

Obsacgio {Yy Vadi Libbi (Lodovico). 

Obsblli (Orsello). Al principe d'Oran- 
ge,II, 111. 

Obsimi (Gli). In guerra co'Colonnesi, 
I, 342. 

Obsini (Alfonsina). Come avesse posse- 
duto il lago di Fuceccbio, 1 , 304. 

— Che avesse per dtfle, III, 262. 
Obsini (Bartolommco). Sua morie, I, 

66. — Che piatto avesse da' Veoe- 
ùani, 299. 

Obsimi (Cammillo). Entra nell* Aquila, 
I, 378. 

Obsini (Cecco). Fogge diFirenae, II, 
220. 

Orsini (Frangiotto). Cwdinale, libera 
l'abaU di Farfa, 1 , 88. — SUtico, 
261. 

Obsini (Giovampaolo). Al soldo de'Fio- 
rentini, il, 248. — Guida la retro- 
guardia del Ferrucci, 34i — Va al 
soccorso delmedesimo,.347.— Com- 
Latte valorosamente, iw. — E falto 
prigione, 348. — Si riscatta, 3i9. 
•>— Al soldo de' fuorusciti, lU^ 21 1. 

Orsini (Giovan Giordano). Abate di 
Farfa, 1,88. 

Orsini (Iacopo Antonio). Fugge di Fi- 
reme, II, 220. 

Orsini (Mario) Loda il Biltotti, II, 95. 

— Intrinseco del Buonarroti, 133. 

— Suo alloggiamento, 149. — Che 
faccia, 154. — Ordine che riceve, 
166. — Sua morte, 171. — Dove 
seppellito, ivi. 

Orsini (Napoleone). Voleva uccidere 
Clemente VII, I, 88. — Sue crm- 
dehìi, 266. — Ricupera ìe castella 
occupate da Clemente VII, 342. — 
Condottiere de' Fiorentini, II, 32. 

— Fa prigione il cardinale Santa 
Croce, 34. — Viene al soldo de'Fio- 

33 
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reotim. 484. —Mesto in fuga da- 
gl* Imperiali, i8à. — Si accorda con 
Clemente VII, 1S6. — Di dove ai 
parte, i95. — Che mandi a dire a 
tre capitani de' Fiorenlioi , SS t. 
OitsiKi (Niccolò il vecchio conte di Pi- 
figliano). Che piatto aveue da'Ve- 
nesiaoi, I, 299. 

Obsini (Niccolò il giovane conte di Pi- 
tigliano). Satellite di Pier Laìgi Far- 
nese. III, 269. 

OnsiHi (Renso signore di Ceri). Difèn- 
de Marsilia, I, 70. — Al soccorso 
del duca di Milano , 8S. — Libera 
l' abate di Farfa. 88. — Soccorre le 
bande aere, 99. — E fatto prigione, 
802. -. È l'berato. 204. — Paite 
da Pisa, 3'i2. — Suoi consigli a La- 
trec, 334.'—- Io Puglia, 3àó.>— For- 
tifica Barletta, M. 

Oasiei (Valerio) Al soldo di Clemen- 
te VII, I, 88. — Rompe i Francesi, 
336. -^ Dove alloggiato. II, iib. 
— A qual mortorio intervenga, -171. 
>- Ha la guardia di Prato, 111,230. 

Obso (L). Vedi GiACOMiHi (Piero). 

Orii é GiardinL Quanti ve ne fonerò 
in Fireose, II, 78. 

Orto de'BucelUi. Chi vi si rìtirute, I, 
207. 

Orvieto. Terra fortiuima, I, 261. 

Orvieto (Raffaello àa). Capitano, II, 
251. 

Orvieto (Vescovo d'). Vedi Dvbaiiti 
(Vincensio). 

Qttùrin di Sigillo* Vi fanno capo alcuni 
fuoruscili. 111, 247. 

Oitia. Data a Carlo V, I, i98, 212. — 
Rendttta a Clemente VII, 380. 

Ostia (Cardinale di). Vedi Farmisx 
(Alessandro). 

Ottìmati. Chi fossero, 1, 173, e poi vedi 
Senato ee. 

Otto di Balia (Gli). j _ -. _. 

OttodiGitardiaeBaliaiGm. J ^ediil/ii- 

Otto di Pratica (Gli). ) 8"'''^' 



PACCBismifo. Capitano, II, 253. — In 
Firense, 269. 

Pacciaxo (Ser Cristofano da). Cancel- 
liere d'Oraaio BagUoni, 246, 286. 

Pacciomk da Pistoia. CapiUno, I, i24. 

-. Conesubile, 144 Non vuol 

rendere la forteau di Pisa, ivi 

La rende «'Fiorentini, 193 ; II, 152. 



Padova (Messer Bernardo da). Impic- 
cato , I, 228. 

Paouu. Vedi Girolavi (Carlo). 

Paoanklli (Luca). Ambasciatore , II , 
422. 

Pagamo (Francesco di) Sospetto, 11,11 4. 

Paggio da Perugia {Un). Pronostica la 
morte al duca Alessaudro, ili, 191. 

Paooli (Bernardo). Gli è data U corda 
11, 140. 

Pagonazzo (II). Vedi Diaccsto (Fran- 
cesco da). 

PALACCro. Vedi MARcni rCiovanni). 

Palafrenieri di Paolo fffif). Affron- 
tano il cardinal de'Mediri, III, 181. 

Palagio (Mariano del). Sue parole a 
Niccolò Capponi, 1, 139. 

Palati HO (il conte). Proposto per vice- 
rè, I, 220. 

Palazzi. Quanti fossero in Firme, II, 
76,79. 

Palazzo del Potestà. Chi fosse dipinto 
nella facciata, li, 244. 

Palazzo della Signoria. Occupato dal 

popolo, 1, 106, 140 Combattuto 

da' soldati de' Medici, 112.-.Direso 
^al Nardi , 113. >- Guardato dalla 
gioventù fiorentina, 261. 

Palazzo de' tre Visi. Da chi edificato, 

II, 68. 

Palbstriha (Filippo da). Capitano, II, 
351. 

Paliano. Saccheggiato, I, 316. 

Pala. Dove si corressero in Firene, II, 
71. 

Palio di San Giovanni. Non corso e 
perchè, I, 424. 

Palla (Batista della). Dichiarato rubel- 
lo, I, 52. — Si porta a Napoli, 98. 
— Assoluto, 143. — Sua pratica 
con Mario Bandini, 242. — . Man- 
dato a monsignor di Santes, 281, 

.315 Sue qualità e morte, II, 396, 

397. 

Palla (Lucantonio della). In Bologna, 

III, 235. 

Palla (Marco della). Speaiale, II, 896. 

Palla (Mariotto della). Va in Lombar- 
dia, I, 3 15. 

Pallavicino (Agostino). Risponde al- 
r araldo francése, I, 350. 

Pallenza (Arcivescovo di). Con Car- 
lo V, II, 16. 

Palleschi. Come anche chiamati, 1, 1 76. 

Pallone. Quando Io mandassero fuora i 
Fiorentini, ed a che oggetto, IH, 
13, 14. 
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Paluibbì (Mrucr Gioranni). AmbaKia- 
torc, I. 324, 330. 393. 

PalmiUi (Iacopo)- Prigiooc, II, iSS. 

Falmibbi (Matteo). Sua autorità alle- 
gata, II, 48. -i— CooM chiamato il 
tuo palasso, 68. 

PAjtCìATiCHi (I). Offesi da* Cancellieri , 

I, Ì3f5. -> Fautori de* Medici, II, 
i88 — Si Icrano contro i Caocel* 
lieri, III, 225, 226. -- Si rivolgono 
contro loro medesimi, 22tf.— -• Faa- 
po tregua tra loro, wL 

Pakciatichi (Barlolonioieo). Statico « 
11,189. 

PAMCiATicai (Piero). Statico, II, 385. 

Pamci ATicH I (Pierfrancesco). Come chia- 
mato, HI, 225. 

Pamciaticui (Salimbene). Statico, II, 
189., 

Pamciatichi (Simone). Che facesse col 
Bracciolini, II, 189, i 91. 

PAwDoLriHi (Alfonso). Degli Otto, II, 
152. 

Pakdolpihi (Batista). Confinato, II, 
407. 

PAPPotriNi (Filippo). Fogge di Pisa , 

II, 137. — CooGnato, 408. — Ri- 
confinato, 412. 

PAUDOLFiMi (Giannotto di PandoUb). 
Vescovo. Suo palasso, II, 77. 

Pahooltimi (Giannoxio di PierClippo). 
A Lione, I,' 315. — A Modena, 
S6I i II, 22. — Privato d'ufficio, 
151.— Statico, 385. 

Paudolfini (Giovanni). De*Dugento, 
II. 457. 

Pavdolvihi (Iacopo). Ammana Andrea 
Rinuccini, I, 214. 

Pàvdouihi (Pirrfilippo d^Alessandro). 
Sue qualira, l, 123. — Pastocchiala 
da lui composta, 318. -r- Fa Tora- 
f ione alla milisia fiorentina, 384. •— 
11,194. 

pAwooLriKi (Pierfilippo di Francesco). 
Sue qualità, I, 123. — Capitano, 
883. — Dalla parte di MaJalesU , 
II, 362. 

PAKDOLFtni (Messer Zanolii). Sovviene 
di danaro Firense, II, 1 74. 

Paudohb (Enrico). Decapitato, I, 342. 

PanleoH. Da chi fatto edificare, II, 45. 

Paolo (San). Vien citato in esempio, I, 
421. 

Paolo III. Ycd. Fabhcsb (Alessandro). 

Paolo Còbso. Capitano, II, 284. — Sue 
proteste al Covoni, iv i. — Col Fer- 
rucci, 301, 340.— Sua morU, 350. 



Pava (II). Vedi AiTOTiTi (Iacopo di 

Guglielmo). 
Pmpaio. Conteso eoa amkisione, I, 60. 
Pappagalli (Messer Agostino). Ucciso, 

III. 225. 
Pappkrili.1 (LoreiMo). Tratta raccordo 

con gP Imperiali, II, Ili. 
Pardo (CammiHo). Vedi Oasmi ec. 
Parshti (Benedetto). Confinato, II, 

406. 
Pabbmti (Filippo). Batte il Ramaraotto, 

II, 143. — Cacciato, 162. — Dove 

lasciato 277.— Confinato, 408.~Bi. 

confinato, 412. — Procuratore de' 

fuoruscili. III, 76. 
Parigi (Iacopo). Ad Anghiari, III, 349. 
Partmmento. Alto incivile e barbaro, I, 

141. — Nome odiosissimo, II«139. 

— Fatto in Fifcnsc dopo 1* assedio, 
372. 

Parma Data a Carlo V,I, 198, SII. 

Parma (Bonifacio da). Ammassato, II, 
154. 

Parma (Pjolantonio da). Castellano della 
fori essa di San Giovan Batista, III, 
206. — Fatto prigione, 207. 

Parma (Smeraldo da). Laogoteneate, 
li, 167. 

Parramo (Michelagnolo da). Ha in guar- 
dia b Lastra, II, 162. ~- Prigione, 
163. ~ Hiscatiato, 164. ~ All'as- 
salto dcgl' imperiali, 250.^— Ha tre 
arcbibusate e non rimao ferito, 254. 

Pasquali (Mrsser Andrea) medico. È 
svaligiato, I, 115. 

Pasquimì (Matteo). De' Signori, I, 281. 

Pasquino Córso. Al soldo de' Fiorenti- 
ni , 1 , 265. — Sergente maggiore , 
383. — Che ha in guardia. 11, 149. 

— Al soccorso della Lastra, 163.— 
Se l'intende con Malalesta, 164, 
167. — Cambia una catena d' oro , 
244. -— All'assalto degl' Imperiali , 
S5I. — Prende le trincee de* nemi- 
ci, 270. — > Come rimunerato da Ma- 
lalesta, 393. 

Passbriiii da Cortona (I). Fatti citta- 
dini fiorentini, I, 64. 

Passbiiri (Silvio). Cardinale, 1,64. — 
E mandato al governo di Firense e 
sue qualità, 65. — Esce di Firense 
co' Medici, 104. ~ Vi torna. 111, 
113. — Sottoscrive V accordo tra i 
Fiorentini ed i Medici, 118. — Con- 
cede l'armi ai Fiorentini, 121. — 
Sue pusillanimità, 422, 127.— Scri- 
ve allo Strossi, 129. — Parole det- 
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trgli da Clarice Stroxn, iS9 , 130. 
È iogiuriato da Fraocesco del Ncro> 
i31. — Sua Tiltà 13Ì.~Cbe man> 
di a dire alla Signoria, i35. <- Par- 
te di Firence, MH. — Va a Lucca, 
1^7. — Risponde allo Strossi, i46. 

— Scuse da lai addotte, 193. — 
Sua morie, 38 !i. 

Pmvia. àuediaU da Francesco \, I, 70. 
» Sacchfggiata da Lutrec, !236. — 
Ripresa dagl'Imperiali, 312. — Ri- 
presa e saccheggiala da' Francesi, 
34S. — La prende Antonio da Le- 
va, 11,176. 

Patia (Vescovo di). Vedi Róssi (Gio- 
▼an Girolamo). ^ 

Pazzaolia (Alessandro). E rotto a Ca- 
lamerca, 111, 3:27. 

Paxzaolìa (Guidollo). Capitano, II, 
3òU. — Confinalo nelle Siincbe, HI, 
Ji6, S17. 

Pazzi (I). Lmt congiura contro a' Me- 
dici, I, àO. — Come vivessero splen- 
didamente» II, ,83. 

Pazzi (Alamanno;. De' tedìsìosi, I, 93. 

— Capitano , 383. — Fautore di 
Niccolo Capponi , 899. — Sue pa- 
role al Ranieri, II, 10. '— Aifronla 
gl'Imperiali, 167 —Assoluto, 216. 
~ Che faccia , 360. — Dalla parte 
dì Malatesta, 362. — Che faccia sa- 
pere alla Signoria, 364, .*i6ò. A qual 
laganansa assista, Ili, 197. 

Pazzi (Alessandro). Ambasciatore, I, 
114. — Che scrivesse a Clemente VII, 
175. — Levato di Venetia, 207, 
281. — Fugge di Firense, II, 120. 

— Rubello, ióf. — Seguita la corte, 
182.— Arroto alla Balia, 417. 

Pazzi (Antonio di Gerì;. Arroto alla 
Balia, li, 417. 

Pazzi (Antonio di Guglielmo). Amba- 
sciatore a Clemente VII, 1, 61. 

Pazzi (Braccio). Al soldo de' Fiorenti- 
ni, 1,211. 

Pazzi (Messer Cosimo). Arcivescovo di 
Firenie , congiura contro a' Medici, 
1.51. 

Pazzi (Francesco o Ceccòne). A Lncca, 
Il , 138. — Perchè carcerato. III , 
60, 51. — Liberato, 64. — Corteg- 
gia il dura Aleuandro , M. — Par- 
te di Firente, 65. — Accompagna 
Piero Stroni a Barcellona , 77. — 
Suo pericolo , 80. -« Conciliatore 
lira Filippo SiroBti e sao figlio, 234. 

— All' impresa del Borgo , 2i2. — 



Dove si ritiri, 247. — Se ne va con 

Piero Stroxii, 250. 
Pazzi (Giovanni). Signore di Civitella, 

III, 201. 
Pazzi 'Lorenzo). Ferito, si muore,!, 

377, ivi. 
Pazzi (Luigi). De' Signori, 1 , 355. — 

Dei Dieci , 365 ; Il , 268. -^ Eletto 

oratore, rifiuta, Il,109.'-Degli Otto, 

162. — DeUa PraUca , 320. — Su- 

tico, 385. 
Pazzi (Piero di Poldo). Chi volesse uc- 

cidrre. Il , 123. — Capitano, 193. 

— Sua morte, 255, 4u6. 

Pazzi (Piero di Renato). De' Dugento, 
11,457. 

Pzcci (MichcLignolo). Tratta l' accordo 
con gì* Imperiali, 11, 111. 

PzGoRi (Piero). Privato d'ufiìcio, II, 
111. 

PzDONi (Lorenxo). Sull'accatto, II, 21. 

PZLI.ICCIAI0 (Santi del). Sbandito, III, 
242. 

Pennonieri. Loro ufficio, 1, 166. 

Pipi (Antonio). De' Dodici, I, 107. 

PzppoLi (Conte Girolamo). Da chi offe- 
so, II, 13. -—Odia Fiancesco Goìc- 
ciarilini, III, 10. — Capo delle genti 
de' fuorusciti, 211. 

PzppoLi (Conte Ugo). Capitano delle genti 
£orentine, I, 31i —E ferito, 335. 

— Sua morte, 3^7. 

PzBi (Antonio). De' Signori, f, i61. 
PzRi f Iacopo). Ucciso, III, 225. 
PzHRMOT (Niccolò). Nell'esercito di 

Carlo *V, Il , 17. .— Tratta la nnovz 

lega tra Carlo V e Clemente VII, III, 

12. — Con chi p.irli, 98. 
Perrtffia. Ritorna a Clemente YH , II, 

99. 
PzRUGiA (Agnolaccio da). Capitano, I, 

112. 
Perugia (Ser Bencdello da). Vedi Atzs- 

si, ec. 
PtBuoiA (Margutte da). Che faccia, II, 

360. 

Perugia (Paoluccio da). Capitano, 11, 
94. 

Perugini. Minacciati da Clemente YIL 

II. 97. 
PzRaoiKo (Vestro). Ferito, II, 255. 
PzRusco (Marco). Tesoriere del Fisco. 

I. 254. 
Pkruzzi (Antonio). Capitano , Il , 1 93. 

— Statico, 384. — Confinato, 407. 

— Riconfinato, 412. 

PiBUzzi (Giovanni). Dove si trovasse, 
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I, ììl, — Degli Otto, 144. — De' 
V^nti, 147. — De' Signori, 231. 

PiBGZZt (Ridolfo). Contrario a' Medici, 

1,49. 
Pesa (X«). Scaramuccia avveouta calla 

sua riva, II, 300. 
PssABo (Meiier Piero da). Saa morte, 

], 335. 
Pbscara (Marchese di). VediAvALos 

(Ferdinaodo Francesco d'). 
Piscia (Giovanni da). Capitano, II, 149, 

190. 
PtsciA (Michele da). Capitano^ 11,149, 

190. 
Pesciatini. Negano passo e vettovaglie 

al Ferrucci, 11, 343. 
Piscioni (BaTtolorameo). Sostenuto, 1, 

97. — Assoluto, 143. — ConGnato, 

II, 407. — Riconfinato, 412. 
Piscioni pomenico). De'V^nti, I, 

147. 

Pesie. In Pirenie, I, 209, 368, 373; 
li, 440. — In altri luoghi, 375. — 

Pitia RCA (Mcsser Francesco). Dove 
nato, I, 104. 

PiTiio (Antonio). Fugge di Firenxe, 
Ili, 68. 

PiTRiifi (Andrea di Francesco). De' Si- 
gnori, II, 313. 

PiTiiNi (Andrea di Tommaso). Degli 
Otto, II, 152. 

PlTiiMi (Averaoo). Sua morte, II, 171. 

PiTBiHi (Piero). De' Signori, I, 321. 
— Suo ufficio, II, 174. — Confina- 
to, 410. — Ricoriànato, 413. 

PiTBUcci (Bartolommeo;. Sabese, I, 
H2. 

PiTBUCCi (Fahio). Quando cacciato di 
Siena , 1 , 82. — Chi sposi, 330. — 
Fuoruscito II, 96. — Sua morte, 437. 

PlTBUCCi (Mcsser Francesco). Spedalin- 
go degl'Innocenti, I, 184. — Che 
facesse, 252. 

PiTBucci (Iacopo). Morto, I, 329. 

PlTBUCci (Pan«loiro). Tiranno di Siena, 
I, 222, 329. 

PiTHUCCi (Sorella di Pandolfo). A chi 
sposaU, I, 222. 

Pinuccio (Capitano). Vedi Foihaio 
(Piero del). 

Piacenza. Assalita dagl' Imperiali « 1, 
92. — Data a Carlo Y, 198, 211. 

Piagnoni. Chi cosi cLiamati, 1, 123. 

Pian ài GiuUari, Perchè cosk chiama- 
to, II, 66. 

PlATTlLLllfO. Vedi GlACOMini (pio- 
vambatista). 



Pia*xa del Mercato , in Napoli. Chi vi 
venisse decapitato, 1, 342. 

Piazza de' Muli. Quale doversi chia- 
mare cosi, I, 321. 

Piazza de' Signori. GuardaU da* soldati 
dei Medici, 1, 123. 

Piazze. Quante fossero in Firense, II, 
78. 

PicciHABDo (Annibale). CiUto a Vene- 
•sia come traditore, 1, 312. — Sua 
infamia e morte. II, 175. 

PiccioKi (Vincenzio). Capitano, I, 246, 
393. >— Commissione datagli dal 
Malatesta. Il , 331. — Al Goosaga , 
953. — Chi lo facesse uccidere, 354. 
•— Mandato al campo, 364. 

PtccoLOMijNi (Alfonso). Duca di Amalfi 
al soldo de'Sanesi, li, 34. — Dove 
alloggiato, 145. — Contro AoguiU 
lotto,234.— All'impresa di Val- 
delsa, 283. — Jn Siena, 437. 

PlCCoLOMiMi (Enea o Pai* Pio. II). Ci- 
tato, I, 328. 

PiCHi (I). Nemici dei Grasiani, III, 
248. 

PiCHi (Annibale). Si parte dal Borgo » 
111,249. 

PiCHi (Bernardo) Suo avviso aldaca Co- 
simo, III. 243. 

PiCHi (Capitano). Ad Anghiari, III, 244. 

PiCHi (Cammillo). Si parte dal Borgo 
con un figlio. III, 249. 

PiCBi (Francesco). Si parte dal Borgo, 
111,249. 

PiCHt (Girolamo). Si parte dal Borgo 
con due figli. III, 249. 

PiCBi (Guiccione). Si parte dal Borgo 
con tre figli, 111,249. 

PiCHi (Lorenzo). Si parte dal Borgo con 
tr^ figli, 111,248. 

PiCHi (Ridolfo). Si paite dal Borgo, IH, 
249. 

PiCBi (San3rino). Ucciso, III, 248. 

PiCui (Scipione). Si parte dal Borgo, HI, 
249. 

PiCHi (Lo Squacquera de*). Si parte dal 
Borgo, 111.249. 

Pico (Conte Galeotto). Favorisce i fuo- 
rusciti, 111,260. 

Piì DI Luco (Giulio da). Satellite di Pier 
Luigi Farnese, 111, 269. 

Puri (Alessandro). Privato d'ufficio, 
11,151. 

PiBBi (Andrea). De' Dieci, 1, 199, 423. 
— De' Signori, 251. 

Puri (Carlo;. Confinato, II, 407.— 
Riconfinato, 412. 

33* 
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I>iui (Leonardo). De* Signori, 1 , 387. 

— Dove commissario, 11, 495. 
PiiEi (Luigi) De'Dugento, II, 456. 
PuBozzo (Domenico di). Statico, II, 

384. 
PiBRozzo (Vierotio di) Sull'accatto, II, 

21. 
PiBiucc'.o. Che cosa asseverasse, I(, i3. 

— Suoi oracoli, 321. 
Pietrasanta. Si dk agl'Imperiali, II, 

492. 
PiKVK (Matteo della). A Poppi, II, i29. 

— Capitano a Caslrocaro, III, 236» 
Piepe a Santo Stefano. Si difende da 

Borbone, I, 102. 

Pieiv di Micciano. Credesi che vi fosse 
la villa di Plinio Nipote. Ili, 240. 

PiFFSBo (Francesro o Cecchino del). 
Vedi CzLLiMi (Francesco). 

Pignatta (II). Nel campo imperiale, II, 
i 41. —1 Dove e a chi porti un vele- 
no, III, 93. 

Pila. Vi si accampa l' esercito della le- 
ga, 1,219. 

Pilli (Fra Filippo). Al soldo de' Fio- 
rentini, 1^ 211. 

Pilli (Giuliano). I^ove alloggiasse, I, 
97. 

Pineta {La). Villa de' FrescoLaldi , II, 
63. 

Pini (Giovan Maria). A guardia di Vol- 
terra, II, 340. 

Pio lì. Vedi PiccoLoMiMi (Enea). 

Pio (Alberto). Principe di Carpii I, 75. 

— Giunge a Livorno, 204. 
Pio (Lionello). Presidente della Roma- 
gna, ri, 129, 277. 

Pio (Ridolfo) vescovo di Faenia. Chi 
fa arrestare, li, 32. — Giunge a Fi- 
rente, 203. — Sue pratiche, 227. 

— Che dicesse sull enormità del 
delitto commesso da Pier Luigi Far- 
nese, HI, 270. 

PiouBiKo (Antonio àa). Col Ferrucci, 

II, 340. 
Piombino (Cammillo da). In aiuto del 

Ferrucci, li, 302^. — Sua morte, 

309. 
Piombino (Girolamo da). All'impresa 

di VaIde1sa,II,283. 
Pisa. Assediata dagl'imperiali. II, 402. 
Pisa (Arcivescovo di). Vedi Babtolimi 

Messcr Moferi. 
TiSA (Bernardo da , o il Piunello). Sue 

qualità, II. 415. 
Pisani. Privilegi concessi loro da' Fio- 
rentini, I. 804. — Da chi richiesti I 



d'aiuto, II, 298. — Che diceste uno 
di loro, 341. 

Pisani (Cardinal Francesco). Statico, I, 
261. 

Pisani (Messer Luigi). Provveditore del 
campo de' Veneliaoi, 1,124.— -Sua 
morte, 335. 

Pisano (II). Vedi Pisa (Bernardo da). 

Pistoia. Sue divisioni, lì, 188. — Ab- 
bandonata da' Fiorentini, III, 10. 

Pistoia (Vescovo di). Vedi Pucci Mcssec 
Antonio. 

Pistoiesi. Loro statichi in Firense, II, 
189. —Devoti a'Medici, 191. — 
A qual tribunale in Firense apparte- 
nessero le loro cause, 455. ■*— Loro 
moti e loro uccisioni. III, 225 a 230. 

PiTiGLiANo (Conte di). Vedi Obsihx 
Niccolò. 

Pitti (Antonio). Arroto ella Babà, II« 
415. 

Pitti (Bernardo). Commissario, II, 193. 

Pitti (Buonaccorso). De'Signori, 1,339. 
— Cassato, 11,372. 

Pitti (Francesco). Arroto alla Balia, II, 
415. 

Pitti (Giovambatista di Bastiano). So- 
stenuto, I, 97. — Confinato, II,40S. 

Pitti (Giovambatista di Lorenso). As- 
soluto, I, 143. — Chi tenesse in casa, 
li, 136. — Statico, 385. 

Pitti (Messer Luca). Sua riputanone, 
1,50. 

Pittura. In vituperio di Clemente VII, 
lì, 196. 

Platone. Si ricorda un suo precetto, 

I, 402. 

Plinio. Citato, II, 40, 42. ~ Sua Sto- 
ria Naturale, 418. — Dove credesi 
che fosse la sua villa, III, 240. 

PooiANo (Lucalberto). Scrittore della 
vita di Malatesta Baglioni, lì, 436. 

Poggibonzi. Come chiamato anticamen- 
te, 1 , 203.— Preso dagl'imperiali, II, 
283. 

PoGOiBONZi (Domenico da). Capitano, 

II. 149. 

Poggio (Messer). Sue Storie, II, 40. 

Poggio A Caiano, Villa de' Medici, I, 
136; II, 61. — Chi ne fosse Far- 
chitetto, ivi. 

Poggio di C/ramoftte. Perchè cosi chia- 
mato, II, 66. 

Poggio Imperiale di Valdelsa, Forte 
per fronteggiare i Sanesi, I, 124; 
11,22. — In potere degl' impellali, 
n, 283. 
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PoLioomi ^Franccico). Si parte dal Bor- 
go, Ili, 249. 
PoLiriLo. Vedi PopoLKScni Dante. 
PotiziAHo (Metser Agnolo). Sua opi- 
nione ittU' origine di Firenze, 11,42. 
Pollo (I1>. Vedi Orlamdimi Niccolò. 
Polo (Monsignor di San). Vedi Bobbo- 

VB Francesco di. 
PoLTBBiiii (Hesser Iacopo). Gancelliere, 

II, 390. 
PoMVBo (Gnco). Se edificasse Firenie, 

li, 39. 
PoNiD (Girolamo di). Cappelbno, 11,280. 
Fontano (Gioviano). Che celebrasse, I, 

314. 
Ponte «//« CarrtUa. Come <^iamato« 

li, 54. 
Ponte alle Mosse. Perche cosi chiama- 
to, 11, 71. 
Ponte Riibaeonte. Perche cosi chiama- 
to, li, ó4. 
Ponte a Santa Trinità. Per opera di 

chi fosse fatto, li, d4. 
Ponte Vecchio. Quando eretto, II, 54. 
FoHTBBMOLi (Messei Francesco da). Sua 

commissione, 11,317. • 
PoMTBBiioLi (Lorenso da) canonico. Uc- 
ciso, III, 225. 
PoKTRBMOLi (Conte Pierfrancesco da). 
Mandato al prìncipe d'Oria, 1,332. 
PowzBTTi (Iacopo). Vescovo, II, 242. 
Popolani. Chi fossero, I, 173. — Chi 

cosi chiamavaosi, 246. 
Popoleschi (Bartolommeo, o Baccio). 
Bandito, II, 405. — > Accompagna il 
cardinale de* Medici, III, 89. 
PoPOLBSCBi (Dante). A Ferrara, I, 340. 

— - Dove mandato, 423. 
Popoleschi (Giovanni). De'V^nti, I, 

147. 
Popoleschi (Piero). De'Dieci, 11,268, 
317. ~ Sulle grasce, 369. — SUU- 
co, 385.' — Confinato, 410. — Ri- 
confinato, 413. 
Poppi. In potere degl' imperiali, 1 1, 129. 
PoBDBNONB (Ettore da). Capitano, II, 

252. 
Porta JlherUnelli. Dove fosse, II, 52. 
Porta del B aschiera. Dove fosse, 1 1, 52. 
Porta di San Brancaùo, Dove fosse, 

II, 50. 
Pofta de' Buoi. Vedi Porta di ntfsser 

Ruggieri da Quona, 
Porta di Camaldoli. Dove fosse, II, 63. 
Porta alta Carraia. Dove fosse> 11,52. 
Porta alla Croce. Come anche chiama- 
ta, II, 56 



Porta del Duomo e del VeMCovo. Dove 
foue, li, 50. 

Porta a Faenza. Perchè cosi chiamata, 
11,61. 

Porta a San Friano. Come anche chia- 
mata, II, 62. 

Porta a San Gallo. Perchè coti chia- 
mata, II, 58. 

Porta Ghibellina. Dove fosse, II, 57. 

Porta a San Giorgio. Perchè oosì chia- 
mata, II, 65. « 

Porta alla Giustizia. Perchè coel chia- 
mata, Il« 56. 

Porta di San Lorenao. Dora foue, II, 
52. 

Porta Santa Maria. Dorè foue. II» 51. 

Pwrta a San Miniato. Bastioni incomin* 
ciativi, I, 96. — Dove posta, 11,67. 

Porta a San Niccolò. Perdiè così chia- 
mata, 11,68. 

Porta di San Paolo. Dove fosse, li, 52. 

Porta Peruua. Dove foue, li, 52. 

PoBTA Pbbozxa (Lotto Fiesolaoo da). 
Sua cronaca. II,' 40. 

Porta di San Piero, Dove foue, II, 60. 

Porta a San Pier Gattolim. Perchè 
cosi chiamata. II, 63. — Da chi 
speaiata, 360. 

Porta a Pinti. Come anche chiamata, 
li, 57. 

Porta a Pisa. Dove fosse, II, 52. 

Porta in Polverosa. Dorè situati. II, 
61. 

Porta a Prato. Perchè cosi chiamata, 
II, 61. 

Porta di messer Ruggieri dm Quona. 
Dove foste, II, ó2. 

Porta Romana. Dove foue« U» 53. 

Porta de* Servi. Perchè coai chiamata, 
11, 60. 

Porta a Siena. Dove foue, II, 52. 
Porte di Firenze. Quali e quanta fos- 
sero, II, 50, a 67. 

Porte di San Giovanni, Chi la laToras- 
aè, II, 196. 

Port* Ercole Reso a' Senesi, I, 380. 

PoBTiHABi (I). Quale spedale edificasse 
ro. II, 74. — Dove fosse la lor casa, 
77. 

PoBTiNABi (Pierfrancesco). Sue qualità, 
1, 122. — Oratore ad Arrigo Vili, 
249. — Se ne torna senta nulla ot- 
tenere, 251. ~ Oratore a Siena, 393. 
— De' Dieci, 423. — De' Signori, 
432. — Oratore a Clemente VII, 
II, 109. — Suo pericolo, il 7. — 
Suo u£5cio, 313. <— Commissario, 
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S16 Stìì» Pratica, 3S0. — Am- 

basciator designato a Carlo V, 3Q4. 
— - Ambasciatore al Goiuaga, 365. -^ 
Statico, 385. 

Pùrtogaiìo (II). Inondato, II, 423. 

PoHToOALLo (Elisabetta di). Sae douc, 
1,83. 

Portogallo (Emanuello re. di). Chi 
avesse per moglie, I, 78. 

PoBTO(iDo(Rodcrigo) capitano. Sua nkor- 
te,II,16. 

Pbata. Tratta la nnova lega tra Carlo Y 
eClemeote VII,III, il. 

Pratica. Vince nna provvisione che si 
riapra il Consiglio grande, 1,(33. -^ 
Modo come facevasi, II, i 1 8. — ^Fatta 
per la morte di Clemente VII, III, 
68. 

Piato. FortiScato, I, 97. — Abbando- 
nato da' Fiorentini, II, 198. 

Pbato (Francesco da). Contro il Ferrac- 
ci, II, 344. 

Pbato (Michele 4a). Vedi Modisti ec. 

Pbato (Messer Vittorio da). Uomo del 
Valori, III, 415. 

Pbatovicchio (Momo da). Ferito. II, 
129. 

Pridicatosb (II). Vedi GovDi Giovam- 
batista. ' 

pRiTi (II). Vedi Rrcci da Pbato Ser 
Pierfraocesco. 

Prete {Un), Ferisce mortalmente Gin- 
liaoo Gondi, I, 115. — È ucciso, 
SM. 

Principe (//). Opera di Niccolò Machia- 
velli, e sno giudixio, I, 300. 

Priorista di Palazzo. Corrotto, 11,403. 

Processione. In ringratiamento della 
riacquistata libertà, I, 180. — So> 
lenne, con che ordine e perchè, II, 
355 a 859. — Fatta in Firenze, 873. 
— D'ordine di Clemente VII, III, 5. 

Pbocopio Cksarisiise. Sua autorità al- 
legata, II, 48. 

Procurato^ del Comune. Quando crea- 
ti. Ili, 18. 

Procitratori delle Fortijiettzionì. Chi 
fonerò, e loro ufficio II, 438. 

Procuratori de* Fuorusciti. Chi fosse- 
ro, III, 75. 

Protestanti. Loro proteste a Carlo V, 
li, 39. — Loro capi, 435. _ Chi 
eleggano per convenire co' Cattoli- 
ci, 427, 428. 

Provveditore di Pisa. Suo ufficio, III, 
45. 

ProwisìoHi fatU dal Consiglio mag- 



giore. Di creare i Sindaci del Co- 
mune, I, 181. — Di poter vendere 
i beni degli EccIiesiasUci. 183, 399. 

— Della Quarantia, 185. — Dora 
ed acerbissima, 248. — Ordine che 
si teneva in vincerle, 305. -— Di un 
accatto, 333. — Della milisia, 357. 

— Sopra r arte della lana, ed i be- 
stemmiatori, 366. — Sopra il ma- 
gistrato dei Dieci, 386. — Sopra le 
fortificazioni, 389. — Diverse altre, 
394. — > Circa il creare il goofalo- 
niere, 399. — Sopra lo specchio* 
419. — Sopra le decime, ivi.-^ Sul 
far danari, 429. — Sugli ambascia- 
tori e commissafiv II, 11- — Sugli 
ufficiali di banco, 3 1.— Sopra un'im- 
posizione a perdita, ivi» — • Sulle ri- 
scossioni, jyi. — Sui beoi delle arti 
e delle fraternite, 102. — Sulla de- 
molizione de' Itorghi e degli edifici 
d* intorno a Fitense, 130. -<- So- 
pra i beoi de*rubelli, 172. — Sol 
radunarsi de' Magistrati, 214. 

Provvisioni fatte dal Senato de* Qua* 
rantotto. Sopra il nuicellar carni ec. 
Ili , 8. — Sopra le deliberazioni ed 
i piati, 19. —Sopra i Cooservailori 
di legge , 20. — Sopra Y arte della 
seta, ivi. — Sopra i debitori e cre- 
ditori del Comune , 21, — Sopra la 
decima ed arbitrio , 23. — Sopra la 
condanna in danari, 30. — Sopra 
le gravezze e gabelle, 31. — ; Sopra 
l' arte della lana e su t contratti, 32. 

— Sopra lo Spedale di Santa Maria 
Nuova , 42. — Sopra il Monte di 
Pietà , 44. — Sopra la Zecca , ivi. 

— Sopra gli ufficiali de' pupilli, 46. 
.— Sopra le ari'i, 61. —> Sopra le 
cause forensi , 73. — Sopra i prov- 
veditori e i camarlinghi, 73. — So- 
pra l'arti uscite di Firenze, ivi. -* 
Sopra i Riformalorì del contado, ivi. 

Pucci (Alessandro). Ambasciatore,!, 61. 

— Al Salviati, 6'i. - 

Pucci (Messer Antonio). Statico, I, 
198. — Passa in Spagna, 397. — . 
Fatto cardinale , II , 446. — Canta 
la messa del conjjiunto per Marghe- 
riu d'Austria, III, 178.— Sue pre- 
ghiere a Paolo III, 367- 

Pucci (Iacopo). Può uscir di Firenae , 

II , 332. — All'impresa del Borgo , 

III, 343. 

Pucci (Lorenzo). Gentiluomo dd duca 
Alessandro, Ili, 168. 
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Pucci (Cardinal Lorentoì. Soo consiglio 
a Clemente VII, I, 3i(0. — Sua sro- 
tenta, II, •^95. — Sua morte, 4t6. 

Pucci (Pantlolfo). A Napoli col duca 
Al«t aodrp, III, 97. -~ Che cosa gli 
ririr.sse, 110. 

Pucci ( Pier Maria). De' Dogento , II , 
467. 

Pucci (Ryffàelloì- Rateilo , II , 1^9. ~ 
Arroto alta Balia, 417.^ De' Signo- 
ri, 463. 

Pucci (Roberto). Fautore de* Medici, I, 
67. — Sua Tiltà, »1. — Gli è vie- 
tato (fi entrare in palano, 106. — 
Sue parole a Clemente VII. II , 36. 

— Come chiamato dal Rucellai, i^^. 
— ' Sua ayariiia, 143.—- Arroto alla 
Balia, 41 7. — Accoppiatore, 431 , 
45^.— De' Riformatori, 403. — De' 
Quarantotto, 4a8. 

Puccini (Bartolommeo). De'Dugento, 
U, 467. 

Puccini (Loremo). De' Sip^nori, I, t3l. 

PucC'Ni (Pandolfo). Al soldo de' Fioren- 
tini, 1. 203, !2 1 1 .— A11o<<^ia gli stati- 
chi dati da Clemente VII agl'Impe- 
riali, 359.— > Uccide il prior de'Sas- 
settt, 284. — Fa ammassare Gio- 
Taoui da Colie, 286. — E arrestalo, 
le/. — Condannalo a morte, 287. 

— Sua orazione in Consiglio , 288. 

— Decapitato , 293. 

Puccini (Vincemio) De'Signori, II, 249. 
PuiLLi (Ascanio). Capitano, II, 2ói.— 

Sua morte, 2ò5. 
PuOLiBSB (Andrea del). De* Signorili, 

432. 
Pulci (IK Loro loggia, II, 79. 
PuLLioRo (II) Vedi Masi (Niccolò). 
Impiglio. Danni fallivi da' Panciatichi, 

ÙI, 228. 



QuADBO (II)- Vedi NoBiti (Averardo). 

QuABANTÌA. Vedi Magistrato ec. 

QUABAHTOTTO (I). Vedi Senato ee. 

Quabatisi (I)- Che cosa facessero edi- 
ficare, II, 67 1 III, 49. 

QuATTBiNo' (Niccolo di). Tratta rac- 
cordo con gl'Imperiali, II, 264. — 
Sbandito, III. 2*2. 

QuiBONBS OB Luna (Fra Francesco). 
Confessore di Carlo V, I, 260.— 
Fatto cardinale , 338. — Fa libera- 
re gli stalicht , 380. — Fatto pri- 



gione, II, 34. — Da chi visitato. 

fio. 

QuoNA (Messer Ruggieri da). Dove abi- 
tasse, II, 62. 



Rabatta (Antonio da). Commissario, I, 
96. — Arroto alla Balia II, 417^ 

Radagasio. Qnaiido fosse sconfino, I, 
436. — Ucciso, II, 47. 

Radda (Ser Bartolorameo). Notaio > I, 
340. 

Ragonigi. Preso, IH, 222. 

RAM AZZITTO. In Bologna, n,i3. — Met- 
te a ruba il Mugello, 93. — Battu- 
to, 143. 

RAM AZZoTTo (Pompeo figlio di). OfTen- 
de il Peppoli, li, 13. 

RAM AZZOTTO ^Ser). VedìGBiroMi (Ugo- 
lino). 

Rango.ni (I). Parte di loro favoriscono 
Alfonso d' Est e, I, 253. 

Rahgoni (Conte Claudio). Prigione, I, 
426. — Sue qualità. II, 248. 

Rahooni (Conte Ercole). Governatore, 
I, 393— Suo valore, II. 1.'>8, 169. 

Rangoni (Conte Guido). Generale delle 
genti di Clemente VI 1 , 1 , 82 , 1 26. 
— Suoi nemici, 253. — Capitola 
col principe d'Orange, 336. — Al 
soldo di Francesco I, III, 178. 

Rangoni (Conte Lodovico). Dà Modena 
ad Alfonso d'Este, I, 263. 

Rassina (Giannino da). E per cssei 
preso, II, 260. 

Ravenna. Presa da' Veneiiani, I, 213, 
297. 

Ravenna (Cardinal di). Vedi Accolti 
(Benedetto). 

Rbcanati (Giovambatista da). Fa pri 
•gionierala Mazxanii, II, 128. 

Redditi (Giovanni). Statico, II, 386 

Confinato, 408. — RiconfinatQ.412. 

Redditi (Tommaso). Privato d'ufficio, 
lì, Ì6I. 

Reggente di Fbancia. Vedi Savoia 
(Luisa di). 

Reggio, Tolto alla Chiesa dal duca di 
Ferraira, I, 73, 297. — Aggiudicato 
al medesimo, I, 263 j II, 437. 

Religiosi. Non debbono avere uffici pri- 
vati, I, 302. 

Reliquie di Santi. Mandate in Firenae 
da Clemente VII, III, 8. 

Rena (Maso della). De' Signori, I, i61. 
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— Rub«11o , II , 13S. — Arroto alla 
Balia, 417. 

Rbvba o Rmata. Vedi Yalois-Ob- 

LCANS. 

Rie (Giovacchino de'). Sigoor di Balan- 

lonc. II, 3^6. 
RiCAsoLi (t). Da cbi cacciati di Brolio, 

11,4^3. 
RiCAsoLi (Aniooio). Sua f illà, I, &1 1 II, 

lU. -^ Commiuario, iU ; 11, UZ. 

— È licenzialo, 203. — Sua avari- 
sia , il , ii'ò. — Arroto alla Balia, 
4l6.->De' Signori, 453 .^D«' Qua- 
raniolto, 457. 

RiCASoLi (Bettino). D«' Dogeato, II , 
456. 

RiCASoLi (CiovainLatista).Sua pietk ver- 
so il padre , I , i98. — Glie gli ri- 
tpoti^esit il cardinale de* Medici , 
III, X6. — Che dicesse al siniscalco 
del medesimo, 93. -— A Napoli col 
duca Alessandro, 97. — Presso chi 
oratore^ 22 S. 

RiCAsoLi (Simone). Statico e soa morte, 
1,198. 

Ricci (Federigo). Ferito, 1, 107.» Ar- 
roto alla Balia, II, 4i6. — De' Qua- 
rantotto, 457.^ 

Ricci (Mariella). E causa d'un datilo, 
II, 236, jn nota. 

Rjcci (Pierfrancesco). De'Dngento, II , 
457. 

Ricci da Pmato (Ser Picrfraocesco). 
Sae qualità, III, 238. 

RicciALBANi (Agostino). Rubello, II , 
iò% 

Riccia LB ANI (Domenico). Arroto alla 
Balia, 11,416. 

RicovtBi (Messer Giorgio). Gommista- 
rio, lì, 116. 

RicovRRi (RaflTaello). Gapitano, II, 142. 

Ridi (11.3. Vedi Giocondi (Iacopo). 

RiDOLFi (I). £Lbero due Quarantotto^ 
II, 458. 

RiDOLPi (Cosimo). Dove si trovasse, I , 
i29. 

RiDOLFi (Donato). Sostenuto, II, 136. 

— Dei Signori, 373. 

RiDoi.Pi (Gianoosso). Gommissario, II, 

450. 
RiDoLFi (Giorgio). Priore di Gapua, 11, 

277. •— Preso e rimandato, 111,217. 
RiDoLFi (Giovanfrancesco). A Lucca, 

II, 137. — Dalla parie diMalatesla, 

363. — Aiuta suo genero, 406. 
RiDOLFi (Giovanfrancescodi Pagnoiao). 

Accompagna i Medici, 1, id6. 



RjDOLFi (GioTanfrancesco di Ridolfo). 
Arroto alla Balia, 11,416. — De' Ri- 
formatori, 453. -—De' Quarantot- 
to, 457. 

RiDoi.Fi (Gialiaso). De'Dugeoto, li, 
456. 

RiDOLji (Lionardo). Dalla parte di Ma- 
laicsta, II, 363. — Della Balia, 
372. 

RiDOLFi (Lorenso di Piero). Chi spo- 
sasse , 1 , 67. — Statico , 198. — A 
Lucca, II. 437. — Si fugge di Fi- 
renae e chi avesse per moglie. Ili , 
68, ivi. — Amliasciatorc, 77. — Soc- 
corre Piero Stroasi , 25<). — > Cltt ai 
porti in sua casa, 259. 

RiDoLPi (Measer Loreoso di GioTannì). 
Che proponga alla pratica , li , 256« 

— Della pratica , 319. — SUtico » 
385. 

RlooLFi (Luisi). Faatore de' Medici , I, 
116, 137. — Rubello, II, 138. — 
Arroto alla Balia, 416. — Accoppia- 
tore, 4'52. — Ambascialora, 441.-» 
De* Quarantotto, 457. — Consiglie- 
re del duca Alessandro , 458. — > Va 
all'incontro de' cardinali fiorentini « 
111,215. 

RiDOLFi (Maria), Vedi Stbozbi ec. 

RiDoLFi (Niccolò di Giovanni). Confi- 
nato, II, 409. 

RiDOLFi (Cardinal Niccolò di Piero). 
Statico, I, 86. — . Mandato a Firen- 
se , 94. — N' care co' Medici , lOi. 

— Vi torna, 111, 113....Soltoacri- 
▼e l'accordo tra i Fiorentini ed i 
Medici, 1 18 — Accompagna Clari- 
ce Slroeai, 130. — Abita nel palaa- 
•o de' Medici, 139. —Se ne fugge, 
1 40. •— È fatto nscire dallo stato 
6orentino, 262. — Da chi visitato, 

II , 210. — È tamburato, 222 

A Consiglio con Clemente VII, 450. 

— Che vendesse al Btton-.1elmonti, 
HI, 7. — Favorisce i fuoruscili, 66. 

— Da che moeso , ivi. •— Chi foeae 
soa madre, 66. ^* Offeso dal duca 
Alessandro , 68. — A che stimolato 
da Filippo Stcoeù, IW. — ' Chi man- 
di ambasciatore n Carlo V , 77. — 
Delibila di mandargli il cardinal 
dei Medici , 84. -^ Avvisato della 
morte del duca Alessandro, 189. — 
SoUla fanti 210. — Lettera acritta- 
glì da Filippo Strocsi^ 211. ^ Vie- 
ne armato verso Fiveote, 214.—- 
Da chi incontrato, 216. — Entra io 
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Fhremie , ^1 S. •— Se ne parte^ 230. 
— > ▲ Bologna , S31. •— Dove allog- 
glasse, M. — Terna a Roma , 233. 
-— Sue entrate impegnale, S59. 

RiDotri (Piero) Gonfaloniere, 1,56. 
— - Fautore de* Medici, 67. 

RiDot'i (PieriVanresco). Commisiario, 
1 , 97 ; Il , 403. — Dipinto impie- 
' eato per traditore, II, 344. — Arro- 
to alla Balia, 4 15. 

RiDOLFi (Ridolfo). Dove fosse. III, 318. 

Riootri (il Rosso de*). Perchè non gli 
fosse affidata la custodia di Alessan- 
dro de' Medici , I, 65- — Accompa- 
gna il viceré, iOl. —Sostenuto, li, 
937 Dei Dogento, 456. 

RiBTi (MesSfr Bernardo da). Agente di 
Caffo V, 111,314. 

Biforma dei Governo di Fireuae. Da 
chi fatta, Iì«4ó3«4à7. 

Kifomtmtori del Governo di Firenze. 
Quanti fossero e che abolissero , 11 « 
463. 

Riformatori del Governo di Genova. 
Quando errali, I, 348. — Riforma- 
no la Ubertli, 351. 

Rioi (Antonio). 



RiOi|Benedelto). 
RiOi (Cammillo). 
RiOi (Il Canonico). 



ai partono dal 
Borgo , III , 
349. 



Rioi (faremo). È ferito. III, 348. 

RjGi (Messer Mircolò) E assalita la sua 
casa ,111, 348. — Si parte dal Bor- 
go con sno figlio, ivi. 

RtGRAOom (Giovanni). Come ai ebia- 
masse, 1, 396. — Minaccia il Segni, 
II, 133. — È bandito, 405. 

RiOoGLi (GioTanni). Soccorre di danaro 
i fuorusciti, 111, 345. 

Rigogolo (Fra). Vedi Faahcbscbi (Fr^ 
Vittorio). 

Rimini. Riacquistato da Clemente VII , 
1,81,316. 

Rimimi (Signor di). Vedi Malatbsta,. 

Rinaldi (RailaeUo). De'Dugento, II, 
457. 

RiRiBBi (Andrea). Capitano, II, 316. 

— Statico, 384. 

Rmibbi (Boccale). AlIMmpreaa del Bor- 
go, III, 342. 
RimBm (Cristofano). De' Signori, I, i6 1. 

— Commissario suMotli, 11,360. 

— Arroto alla Balia, 417. 
RiBiBBi (Giorgio). Confinatogli, 10. 
RiNUCCiNi (Andrea). Chi ferisse, I, 3i3. 

— E ammassato, 314. 



RmucciHi (Biftolommeo). Sno ufficio, 
11,313. 

RiSfUCCiNi (Benedetto o Betto). Capita- 
no, II, 143. — Alla guardia di Pisa, 
343. — All'impresa del Borgo, III, 
3i3. 

RiHUCcivi (Bernardo). Agente dello 
Sirotti, I, i39. — Capitano, II, 
193. 

RiNuccmi (GioTanni). Chi aTTerta , I, 
\Qò Arrestalo. 122. — Assola- 
to, 143. — Degli Otto, 144.— De* 
Venti, 175. — De'Signort, 281 — 
De' Dieci, II, 166. — Statico, 385. 

— Confinato , 408. — Ricoofinato , 
A12. 

RiNUCCrNi (Neri). Che facesse. III, 259. 

RiBUCCijfi (RalTaello). Che abbia in con- 
segna, I, 313. — Tagliato • pesai, 
314. 

Ripa (Giuliano da). Roga il partito del- 
l'espulsione de' Medici, I, IU8.— Ar- 
restato, 123. 

RiPALTA (Federigo). Assale il castello 
della Lastra, II, i63. — Suo valore, 
253. 

Roba obona. Vedi Irghibami (Giro- 
lamo). 

RoBBRTBT (Bagli). Gran cancelliere, lì, 
81. 

Rocca (Biagio). De' Signori, II, 337. 

Rocii EFOUCAULT (Francesco della). Am- 
miraglio, l, 332. — Fugge verso 
Savona, 3fó. 

RoDOMOIfTB. Vedi GoHZAGA (Luigi). 

Roma, Quando saccheggiala, I, 127.-^ 
Spogliata di tutti i beni, 353 ^— 
Afflitta dalla peste, 374. — Allagata 

dal Tevere, II, 423 Eccettuata 

per i confinati, 456. 

Roma (Priore di). Vedi Salti ATi (Fra 
Bernardo). 

Romani. Loro gratitudine Terso Lntrec, 
I, 336. — Maledicono Paolo III, 
III, 266. 

Rombi rGiampaolo). Segretario, 11,877. 

RoaiPicosciA. Vedi Giovanniho. 

RoNDiMBLLi (Aleuandro). Di chi fosse 
creatura, I, iiO. — Riceve danaro 
per I Valori, 403. — Rubeilo, II, 
132. — Arroto alla Balia, 417.— 
Commissario, III, 239. — Si abboc- 
ca col Valori, ivi a 24€l 

RoMTiHi (Barlolommeo). Medico, TI, 25. 

— A qual raguoansa assista, III, 
497. 

Rosa (La). Vedi Rihuccim (Raffaello). 
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Rosa da Viccnio (II). Nel campo im- 
perialct II, 141. 

Rospigliosi (Filippo). Statico, II, 189. 

Rospigliosi (Il Mat^lictts- de*). Dove 
mandato, li, !i64. 

Rossi (Angela de'). Moglie d*Alessandro 
Vitell., Ili, 207. 

Rossi (Oeroardo). Arroto alU Balia, II, 
417. 

Bossi (Gioyanni de"). A Venexia, II, 278. 

Rossi (Mon&ignor Giovanni Girulamo 
deS> Veicdvo di Pavia Mandato a 
Fircnse, III, 3 1 6. — Aspira al car- 
dinaIato«!2l7. 

Rossi (Pier Maria). Conte di Sao Se- 
condo, 1, 1 13. •— Nel campo impe- 
riale, 318; II, 92. — Ferito, 2^0. 
11, iò4. — Alloggiato all' Ancisa , 
mi. ^ Alloggia nel Gallo, 144. 
•—Scanna Aoguillolto da Pìm, e 
' Cecco da Bati, 224. — Contro il 
Ferrocci, 344. 

Rossi (Ridulfo de'). Chi- riceve nella 
sua villa, II, 40a. 

RossiHo (il). Vedi Ci AI CGiroIamo). 

Rosso (Agnolo del). De'Signori^ II, 
i98. — ConQnalo, 4U6. 

Rosso (Barlolummeo del). Confinato, II, 
407. 

Rosso (Giovanni del). Blaeslro d'ab- 
baco, II, 2òO. 

Rosso (Lorenzo del). RiconGnalo, II, 
413. . 

Rosso (Pagolo del). Cavaliere lerosoU- 
mitano, III, 91. 

Rosso ( Picrosao del }. Confinato , II , 
410. 

Rosso (Conte). Vedi ALDOBaAHDim 
(Francesco). 

BovaKE (Francesco Maria della). Duca 
d'Orbino* Generale de* Venesiani , 
I, 82. -r- Si ritira con infamia di 
sotto Milano, iVi. Da cbi visitalo, 
40i, 111, il3. — Suo consiglio a' 
Medici, 417. •— Sottoscrive l'ac- 
cordo tra i Fiorentini e i Medici, 
118. -— Suo odio contro Clemeo- 
te VII, 12t>. — Gli è reso Santo 
Leo e Maiuolo , ivi. ■■— Sua iui* 
micitia col Guicciardini , 197. — 
Suo malcontento, 221, 222.— Vuol 
fare arrestare Galeotto Baglioni , 
224. — J^i^perato, 226..-^ Fa im- 
piccare Amerigo da >8an Miniato, 
227. — Vorrebbe insignorirsi di 
Camerino, 228. — Raccomanda il 
Puccini , 286. -^ Ricondotto da' 



Venenani , 299. — Sao «onsiglio 
ai collrgaii, ali. —- Risposta data- 
' gli dal duca di Bransuic, 313. - 
Sotto Pavia, 3i2. — Richiesto di 
consiglio da' Fiorentini, II, 23. — 
Alloggia Clemente VII. 2i2.— Suo 
bando su* fuorusciti, UI, 231. 
RovBRB (Ginliano della, o Giulio li, 
p ipa). Rimette i Medici in Firense, 

I, 51 Toglie a Luigi XII lo stato 

di Milano, òi. 

RovKRK (Guidubaldo della) Quasi sta- 
tico, I, 221. — Chi Sposasse, 228. 

RucBLLAi (I). Come viveuero splendi- 
damente, II, 83. 

RucBLLAt (Bernardo di Carlo). Fautore 
de' Medici, I, Ito, 1 1L. — Rubello, 

II, 132. ~ Fugge di Firence, 136. 
— ^ Commissario , 192. — Sue qua- 
lità, 266. — Arroto alla Balia, 4 16. 

RuCBLLAi (Bernardo di Giovanni;. Dei 

Dugenlo, II, 467. 
RucBLLAi (Cardinale). Che faccia, 1, 256 

.—'A Siena, 3l8 — Metto su l'Ah- 

maoni, 3ó8. •— Come chiamasse il 

Pucci, II, 123. —Si fugge, 3b8^ 

Bandito, 405. 
RacBLLAf (Cosimo) Che dicesse di Za- 

nobi Buoudeliiìontì , I, 3 1 3. ' 
RuCBLLAi (Filippo). Commissario , II , 

19*.— Stalle*, 38 i. 
RucELLAi (Francesco). De'Dagento» II, 

457. 
RuCBLLAi (Giovanni). Arroto alla Balia, 

II, 416. 
RUCBLLAI (GngI ielmo). ,Gli son trovati 

' dei rocchetti d'oro, II, 2U9. 
RUCBLLAI (Palla). Ambasciatore, I, 61. 

— Si oppone al Salvia! i, 62. — Fau- 
tore de' Medici, 67, il6. — Sua ri- 
sposta al Negrini, 268. — Rubello , 
II, 132. — APietrasanta, 137. —• 
Commissario, 192. — Che dicesse 
a Francesco Corsi , 367. -^ Odia 
r Aldobrandini, 397. — Arroto alla 
Balia, 416. — Accoppiatore, 431. 

— Ambasciatore, 44i , 447. >— De' 
riformatori, 453. -^ De'Quartatot- 
to, 468. — Si oppone all' elesinne 
di Cosimo a duca di Firenae , IH • 
196. — Insiste perchè non venga 
eletto; suo atto e parole magnanime, 
201. ~ Da chi iodato, 2 14. 

RUCBLLAI (l>icro). Confinatogli, 409.— 

Citato, 413. 
ROFFBLLo (>Iaestro Giovanni da). A chi 

serva di gui da, IU,'S40. 
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AurriKO (Ser Baccio). Cancelliere, 1, 
203. 

RuPT (Francesco di, VescoTodi Corata). 
Chi rappacifichi, II, 33. — Chi <po- 
si, 35. 

RusTiGHi o Rustici (Bernardo). Sin- 
daco, II, 173. — Statico, 3ii4. 



S 



Saccbbtti (Agnolo). De* Dieci, II,S6S. 

— De'Dugento, 456. 
Saccbbtti (Ilarione). Frate franccscanoi 

I, i84. 

Saccbbtti (Leonardo). Sua morte» II , 
405. 

Sacco di Roma. Quando seguisse, I, 
127. 

Sagrestia di San Lorenzo. Opera mera- 
vigliosa di Michelangiolo Buonar- 
roti, II, 399; III, 177, 222. 

Saguntini. Citati ad esempio, II, 361. 

Saia del Gran Consiglio. Riacconcia,I, 
141. 

Sala del Papa, Dove foase in Firenae , 

II, 76. 

Sale {II). Rincarato in Firenze, I, 281. 

Salerno. Preso dal Valdimonte, I, 89. 

Salbbmo (Principe di). Vedi Sahsbvb- 
BiHO (Ferrante). 

Salò (Lodovico da). Capitano. Sua mor- 
te, II, 244. 

Saltasbarba. Vedi 'Cabaucci (Baldas- 
sarre). 

Salto di Baldaccio. VediÀHGBiABi (Bal- 
daccio), 

Saluzzo (Michelangiolo, marchese di^ 
Al soccorso del duca di Milano, 1, 
8S. — Condolliere della lega, 113. 

— Suo malcontento, 220. — Chi gli 
venisse mandato, 265. — Sua mor- 
te, 336. 

Saluzzo (Vescovo di). Vedi Tobhabuo- 

MI (Messer Alfonso). 
Salvami (Proyeniaoo). Rompe i Fioren- 
tini, I, 326. -~ Decapitato, ivi. 
Salvbtti (Lodovico o Vico). Fautore 

de'Mediei, 1,110. 
Salvbtti (Niccolò). Sulle riscossioni, 

II, 21. 
Salvbtti (Ser ZanoLi). Notaio,!, 265. 
Salvi (I). Come tiranneggiassero Siena, 

I, 330. 
Salvi (Ottaviano). Oratore a San Paolo, 

I, 349. 
Salviati (I). Chi alloggiasse nel loro 

palaizo di Roma, II, 33. — Avevano 

TABCHI. — 3. 



grandi possessioni nel conCado di 
Pisa, III, 66. 

Salviati (Alamanno d'Averardo). Chi 
avesse per moglie. III, 189. 

Salviati (Alamanno d' Iacopo). Sno ab- 
boccamento con Piero Stroui, III, 
55. -— A Napoli col duca Alessan- 
dro, 97. — Chi si ragunasse di 
notte in sua casa, 197. — Sae qua- 
lità, ivi. — CiUto, 265. 

Salviati (Averardo). Fautore de' Medi- 
ci, 1,67. — Arroto alla Balia, II, 
416. — A Bologna, III,* 237. 

Salviati (Fra Bernardo). Priore di Ro- 
ma, III, 77. — Sua accortetsa col 
Bandini, 78- — Che gli dicesse il 
cardinal dei Medici, 9l. — A Bolo- 
gna^ 221 — A chi mandato, 231. 
» Solda fanti, 260. 

Salviati (Filippo). A Bologna, III, 237. 

Salviati (Francesca). Vedova di Piero 
Gualterotti; chi sposi, III, 67. 

Salviati (Giovanni). Cardinale. Legato 
a Carlo V, \, b3, 205. — Legato a 
Francesco I, 333. -— Figlio di Lu- 
eresia dei Medici, 338 ; III, 67. — 
A Camlirai, II, 4, 6. — Da chi vi- 
siUlo, 210. — È tamburato, 222. 

— A consiglio .con Clemente VII, 
450. — Favorisce i fuorusciti, III, 
65. — Da che mosso, ivi. — Scher- 
nito dal duca Alessandro, 67 — Chi 
mandi ambasciatori a Carlo V, 77. 

— Delibera di mandargli il cardinal 
dei Medici, 8i. — Avvisato delU 
morie del duca Alessandro, 189.— 
Solda fanti, 210. — Lettera scritta- 
gli da Filippo Stroui, 21 1. •-Viene 
armalo verso Firenze, 214. — Sna 
astuzia e sagaciià, ivi. -^ Da chi 
incontrato, 215. — Entra in Firen- 
ze, 2 1 8. — Va a licenziare le genti 
dei fuorusciti, 220. — Torna a Fi- 
renze, e q^iindi se ne parte, 221.-— 
Suoi coosigli a Cosimo, ivi. — - A 
Bologna, 231. — Dove alloggiasse, 
ivi. — Si ritira tf Venezia , 233: — 
Gli dispiacciono i modi di Piero 
Strozzi, 2'^. — Sue pratiche di 
accordo , 254. — Stimola Filippo 
Strozzi alla guerra, 259. 

Salviati (Giuliano). Capo de'sediziosi, 
I, 93, 105. — Che lacrta, 256. — 
Sua qualità, II, 157. — Fuoraaci- 
to, 292<— Suoi modi disonesti con 
la Strozzi, III, 48. — Sua risposta 
a Lione Stroasi, 60. — È ferito, <*»/. 

84 
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^ Da chi si crede che fone ferito, 
54, 74. — Storpiato, 55.^ All'im- 
presa del Borgo, S49. — Dove si 
ritiri, S47. 

SalviÀti (Moglie di Ginliuio). Vedi 
Chigi Gioerra. 

Salti ATI (Iacopo). Ambasciatore, 1,61. 

— Goo quanta prudcma e gravila 
parlaue a Clemeote VII,6S. — Fau- 
tore de'Medici, 67. — Consigliere 
di Clemente VII, iOO. — Statico, 
i98. — Chi fosse suo genero, 253. 

— Sua tenacitSi, S54. — Chi aresse 

rir moglie, 338. — Per suo mesto 
Capponi tiene pratiche con Cle- 
mente VII, 386. — Sue parole a 
Clemente VII, II, 36. ^ Dove si- 
tuato il suo palasto, 59. — Gli e 
arso, i31. — > Rubello, 132. — Se- 
guita la corte, 182.— Come dipin- 
to, 196. — Arroto alla Balia,, 116. 

— A consiglio con Clemente VII, 
449. — - E (fontrario alla sua roglia, 
150. •— Tratta h nuova lega tra 
Clemente Vtl e Carlo V.III, it. 

Salti ATI (Figlio d* Iacopo). Promesso 
per statico, I, 86. 

Salti ATI (Lorenzo). De'Dngento, II, 
457.— De' Quarantotto, 458. — 
Favorisce i fuorusciti. III, 206. 

Salti ATI (Lucreiia). Vedi Mboici ec. 

Saltiati (Maria). Accompagna Cateri- 
na dei Medici, IH, 39. •— Che sen- 
tisse nell'occasione della morte del 
duca Alessandro, 188. — Suo avvi- 
so al medesimo, 191. — Dissuade 
Cosimo suo Bglio dal principato, e 
quel risposta ne avesse, 200. — che 
scriva a suo fratello, 206. — Suoi 
rimproveri a monsignor de' Rossi, 
217. — Sue qualitk, 237. 

Saltiati (Piero d' Alamanno). Fautore 
de' Medici, I, 67. — Capo de' sedi- 
nosi, 93, 105, 137. — Che faccia, 
256. -— Fautore del Capponi, 399. 

— Come viveue splendidamente, II, 
83. — A Bologna, III, 237. 

Saltiati (Piero di Leonardo). De'Du- 
gento, II, 457. 

Saupetbo (Signor). All'impresa d'Em- 
poli, II, 262. 

Sah Bbnbdbtto (Pasquino da). Premia- 
to, II, 312. — Alla guardia di Vol- 
terra, 340. 

Sah Gimigvamo (Messer Marcantonio 
da). Accompagna Clarice Strozzi, I, 
121). 



SAir GiMiOKAMO (Ser Niccolò da). No- 
taio, I, 299. 

5*4111 Marcello. Arso e saccheggiato, II, 
342. -— Danni fattivi da'Panciati- 
chi. III, 238. 

Sam Mabino (Messer^Agostino). Esatto- 
re di decime, III, 266. — Fa di 
nuovo interdire Firenze, 267. 

Stat Miniato al Tedesco. Ripreso dal 
Ferrucci, II, 158. 

Sah Mikiato al Tbdbsco (Messer Ame- 
rigo da). Impiccato, I, 227. . 

Sàh Sbcohoo (Conte di). Vedi Rossi Pier 
Maria. 

Sanesi. Rompono gli Ecclesiastici e i 
Fiorentini, I, 81. — Fanno prede 
sul Fiorentino, 215. — Si azzuffano 
tra loro, 216. — Stimati pazsi, 324. 

— Odiano demente VII, 214,330. 

— Ghibellini, 331. — Rianno Por- 
t' Ercole, 380. — Mandano amba- 
sciatore a Firenze, 393. — Soldano 
il duca di Ma16, ivi, t II, 34. — 
Mandano ambasciatori al principe 
d'Orange,1I,35.— ACarloY, 36.— 
Mandano artiglierie nel campo im- 
periale, 1 43. — Danneggiano i Fio- 
rentini, 183. — Richiesti d' aiuto 
dai Volterrani, 293, 298. 

Sanesi Fuorusciti, Tentan'o di ritorna- 
re in patria, 1, 252. 

Savga (II). Sua miserabii morte, 1, 333. 

S AMG ALLO (Antonio da). Architetto, 1,96. 

Sangallo (Giuliano da). Vedi GiaM' 
BBBTi ec. 

Sahnazzabo. Che celebrasse, I, 314. 

Sansbvxriho (Ferrante). Contro Anguil- 
lotto, II, 224. 

Sant* Angelo. Preso, I, 425. 

Sanf Antonio del Vescovo, Perche 
così chiamato, 11,60. 

Saht' Abcanoblo (Pier Antonio da). Ca- 
pitano, li, 251. 

Santa Maria iHBAGRo(Gristofanoda). 
Regalalo, II, 318. 

Sahtacbocb (Cardinal di). Vedi Quiho- 
Hzs ce. 

Sahtacroce (Giorgio). Combatte valo- 
rosamente, I, 99. — Suo alloggia- 
mento, lì, 149. — Al soccorso della 
Lastra, 163. — Sua morte, 171. — 
Dove seppellito, ivi. 

Santa Maria Primerana. Portata a Fi- 
renze, 11,141. 

Santa Maria Ritonda, Vedi Pantboh. 

Sahtbs (Vescovo di). Vedi Sosbbihi 
(Giuliano;. 



E DELLE COSE NOTABILI. 



399 



Santi (Antonio di). Sno palano, II, 76. 
Sarti (Gismondo). Saa morte, I, 76. 
Santi da Carpi (Girolamo). Maestro di 
camera del duca Aleisandro, III,i 62. 

— Provvede danaro, i65. 

Sarti Quattro (Cardinal de*) Vedi 
Pucci Lorenzo. 

Smpieiua Vecchia (Za). Che vi ai fa* 
cesae, IF, 76. 

Sapiti (Franccaco).Perchi rtferiaca, 1I« 
207. 

Saamirrto (Don Diego). Capitano dei 
Bisogni, II, 262, 264. — Intorno 
Volterra, 309. 

Sarxibrto (Francesco). Capitano degli 
Spàgnuoli, III, 215. — Maestro di 
campo, 244. 

S ARSIRÀ (Ser Niccolò da).In Casentino, 
11,129. 

Sarto (Andrea del). Sao cenacolo, II, 
131.— > Dipinge tre capitani impic- 
cati, 221. 

Sassatxli-o (Giovanni da). Sua perfi- 
dia, I, 337, — S' accorda con Cle- 
mente VII, II, 93. — Dove allog- 
giato, 145. 

Sassbtti (I). Dove situata il lor pala»* 
so, II, 69. 

Sassstti (Carlo). De" Dogento, 11,457. 

Sassbtti (Priore de*). Da chi ucciso, 
1,284. 

Sassbtti (Teodoro). Rubello, It, 132. 

— Fugge di Fifense, 136.— Arro- 
to alla Balia, 416. 

Sasso (Sasso di). De' Dieci, I, 320. ~ 
De' Signori, 321. 

SASSorBnRATo (Bernardino da) capitano. 
Sua gagliarda difesa, II, 94, 149. 

Sassofbbbato (Niccolò). Capitano, II, 
149, 299. — Sua morte, 300. 

Sassonia (Arrigo I o II di) imperatore. 
Che facesse edìGcare, II, 67. 

Sassonìa (Giovanfederigo duca di). Ca- 
po dei Protestanti, II, 425, 428, 429. 

Sauli (Messer Domenico). Mandato dal 
Morone a Clemente VII, I, 75. 

Satbui (Giovambatista). Al soldo di 
Clemente VII, I, 88. — Con gV im- 
periali, II, 92, 389. — Dove allog- 
giato, 144. — Contfo il Ferrucci, 
b'44. — Fatto prigione da' suoi sol- 
dati, 394. 

Savoia. Presa da Francesco I, III, 16^. 

Savoia (Carlo III dùca di). Cognato di 
Carlo V, scacciato. III, 169. 

Savoia (Filippo II duca di). A chi fos- 
se sposata sua figlia, I, 63. 



Savoia (Lodovica o LttisB). Madre di 
Francesco, 1, I, 53. — Le è aiBdato 
il governo della Francia, 79. — Sti- 
mola suo figlio a riconciliarsi con 
Carlo V, II, 2— Va a Cambrai, 4, 
5. — Sue parole, 20. — • Sua mori 
te, 446. 

Savona. Smantellata, I, 359. 

Savorabola (Fra Girolamo). Che pre- 
diceue, 1, 109. — Tenuto per pro- 
feta, 135. 141 i III, 206. — Alfon- 
so Strossi eri contro di lui, 160.— 
Come chiamasse i contrari a lui, 174. 

— Chi gli credesse, 176, 178. — 
. Da chi recitata una sua predica, 266. 

— Chi seguitasse le sue orme, 376. 

— Che facesse scrivere nella sda 
grande del Consiglio, II, 139. — Da 
chi rinnegato, 2 1 5. — Vien propo* 
sto che 'A suo precesso sia levato di 
camera, 256. — Tenuto per uomo 
santissimo, 414. — Che dicessero 
di Itti sulla morte del duca Alessan- 
dro, III^ 194. 

Savonesi. Si arrendono, i, 350. 
Scacciadiavoli famoso cannone. Di chi 

fosse opera, IJ, 147, 
Scala (Giuliano). De' Signori, II, 453. 

— De'Dugento, 457. 

ScABri (Francesco). Genero del Vetto- 
ri, II, 409. 
ScArpi (Martino). Confinato, II, 409. 

— Riconfinato, 413. 
ScABLATTiHi (Alessandro). De 'Signori, 

1,265 Sindaco^ 11,173. — SU- 

tico, 384. — Confinato, 407. — Ri- 
confinato*, AH . 

ScABL ATTIMI (Autottio). Confinato^ II, 
407. — Ha bando del capo, 412. 

Scarperìa. Da chi presa. Il, 93. 

ScABPBBiA (Lorenso- della). Fedele ai 
Medici, 1, 110, — Ferito, 112. — 
Avvisa i Medici, 137. 

ScBvoLA (Muzio). Rammentato, II, 337. 

Schiaccia (Lo). Vedi Nobili (Antonio 
de'). 

Scienze. Introdotte in Francia da Fran- 
cesca!, II, 430. 

SciMiTABBA (Ser). Vedi CARi>ucci(Mess. 
Baldassarre). 

SCoMBBBGo (Fra Niccolò). Suo consi- 
glio a Clemente VII, I, 72 Suui 

doni ad Ippolito de' Medici, 380. — 
A Cambrai, II, 4, 5. — Giunge a 
Fifense ed e mandato via, 135. — 
Come dipinto, 196. — Amicissimo 
di Rafiàello Girolaroi, 396. — Al 
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governo ^ Fireaaa^ 30S. — Come 
Mpewe la venuta del cardinal dei 
Medici, 433 Consigliere del du- 
ca Alessandro, 446. — Sagaciaiimo, 
III, S. — Toma a Roma, 6. 

ficOBOSCORcoLo. Molto affcaionato aLo- 
renio de' Medici, HI, i85. — Ucci- 
de il duca Alessandro, 187. — Se 
ne fugge, 189. — Che dicesse a Lo- 
renxioo, 490. 

ScuccoLA (Francesco). Capitano, II,S99. 

— Col Ferrucci, 300. — Alla guar- 
dia di Voltcna, 340. — Sbandilo, 
III, 24S. 

Studi ti* aro FiorenXiiii. A che lega ai 

debbono battere, HI, 44. 
Sebeto. Ruscello famoaissiroo, I, 3i4. 
SicuBA (il). Ferito a morte. II, ilO. 
SiOHi (Alessandro). Doi^e fosse, I, il 7. 

— De* Dieci, 11, i66.^Statico,384. 
Sbovi (Antonio). Confinato, II, 407. — 

RicoBfinato,411. 

Sboxi (Bernardo). De' Signori, II, 498. 

Sbomi (Francesco). Capitano, II, SS5. 

Sbgbi (Lorenzo). Dove fosse, I,li7.<— p> 
Dei Dieci, 365. — Siu» consiglio, 
415. — Che gli dicesse il Bartolini, 
II, 423. —palla parte di Malato- 
sta, 363. — Arroto alla BBlia, 415. 

Sbovi (Mariotto). De* Dieci, 1, 199. •-.. 
Commissario, lì, 414. 

Sbovi (Piero). Commissario, II , 150. 

Selfe (Le). Villa dì Filippo Stroni, I, 
129; li, 62. 

Sbvabiga (Ambrogio Gentile). Cancel- 
liere, I, 350. 

Senato de' QuaraiUoUo. Quando creato, 
II, 453. — Sua autoritk, 454. — 
Di chi composto, 457.-^ Vince di' 
verse provvisioni, III, 8. -* Dopo 
la morte del duca Alessandro, è di- 
viso d'opinione, 196. —Elègge Cof 
Simo a capo della repubblica fioren- 
tina, 201. — RimeUe tutti i banditi 
e confinati, 221. 

SiFUSio (Giovanni). Vedi Zapouki. 

Seravmlle. Preso, 1, 425. 

Sbboabdi (Messcr Filippo). Ambascia- 
tore, II, 35. 

Sbbobvtiho (U). Vedi Mbssima. 

Sbbobifi (Giovanni). Confinato, II, 408. 
-— Riconfinato, 412. 

Sbbhigi (Cristofano). Arroto alla Balia, 
II, 416. 

Sbbbigi (Cipriano). De' Signori, 1,461. 

Sbbbagli (Àgnolo). Arroto alla Balia, 
II, 415. 



Sbbbaoli (Bemivdino). Provveditore ge- 
nerale, il, 147. 

Sbbbaoi.1 (Francesco). Della Pratica, 
II, 320. 

SiBRAGLi (Giachioolto). Agente de'Sal- 
viati, I, 360. — Sua lèttera al Cap- 
poni, 395. 

SBBBisTORr (Antmiio). Fautore de^ Me- 
dici, I, 67. 

Sbbbistobi (Averardo). Ha in guardia 
la porta di palazzo, I, 407. — Sue 
qualità. III, 223. — Ambasciatore a 
Carlo V, 254. 

Sbbbistobi (Carlo). Dove mandato, I, 

110. — Da chi ammanato, 215. 
Sbbbistobi (Francesco di Averardo). 

Dove fosse, I, 147. — Arroto alla 

Balia, 11,446. — Accoppiatore, 434. 

Sbbbistobi (Francesco di Guglielmo). 

Statico, II, 384. — Confinato, 408. 

— Riconfinato, 412. 
Sbbbistobi (Giovanni). Sua mostruosa 

grassezza, I, 440. — Che T4ilesse fa- 
re, 420.' — Non vuole che si dia 
l' arme al popolo, 357. •— Arroto 
alla Balia, 11,416. 

Sbbbistobi (Guglielmo). Confinato, II, 
408. — Riconfinato, 412. 

Sbbbistobi (Ristoro). Rilaseiato, Il j365. 

Sbbtivi (Andrea). De' Signori, I, 264. 

— Sno ttflficio, U, 313. -^ Statico, 
384. 

Sbbtivi (Tommaso). In che si adope- 
rasse, II, 247. 

Sbssa (Giovanni da). Fogge di Firenze, 
U, 220. 

Sestimo, Sua sitifazione, III, S45. 

Settanta (/). Vedi Consiglio ee. 

Sbtbbimi (Soccino). Minacciato, II, 36. 

Sfobza (Buoso). Óie dicesse suU' awe- 
lenamento del cwdiaal de' Medici, 

111, 94. 

SroBZA (Francesco Maria). Aiutato da 
Clemente VII, e da'Venesiaiii, I, 
69. — Assediato nel castello di Mi- 
lano, 77.— Si accorda con ^' impe- 
riali, e poi seguita la lega, $3. — 
Paga genti nella lega, 236. — Suo 
timore, 341. — Tradito da France- 
aco I, II, 9. — Sue qualità, 476. — 
Non si fida di Cario V, 477. — Che 
gli promettessero i Veneziani, ivi. 
—Suo accordo con Carlo V, 4 78. — 
Carlo V vorrebbe dargli per moglie 
Caterina de* Medici, III, 42. 

SrOBZA (Giampaolo). Difende Lodi, I, 
312. 
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SroR2A (Lodovico). Perchè si cognomi- 
nasse il 3toro^ I, 49. — Come chia- 
masse io Italia Carlo Vili, 62. — 
Come fioisse sua vita, 54. 

Sforza (Massimiliano). E rimesso in 
stato da Giulio 11,1,54. — Suo ver- 
gognoso accordo con Francesco I, 
ivi. — Io prigione, 4S6. 

Siena. Suoi Monti, e suo governo, I, 
324 a 330. 

SiiNA (Giacoroelto da). Suo valore, II, 
247. — Di dove escisse fuori, 253. 

— In Firenze^ 269. 

SiBKA (Messcr Matteo da). Luogotenen- 
te, li, 262. 

SiBNA (Primo da). Con chi rompe oa» 
lancia, II, 246. — Coofermato, 263. 

SixsB (Monsignor di). Mandato da Fran- 
cesco I a Filippo Strozzi, III, 232. 

SiroNTS (Conte di). Vedi Silva (Ferdi- 
nando di). 

Sigillo di Nerone. Chi se ne imposses- 
sa, 111,257. 

SiGHORXLLi (Annil)sle). AH* assalto de- 
gl'imperiali, II, 252. 

SiGHORBLLi (Bino Maocino) capitano. A 
Viterbo, I, 343. — Uccide un lan- 
zo, II, 254. — Di chi parente, 
823. 

SiGMOitiLLi (Cecco). Capitano, II, 251. 

— Sua morte, 255. 
SiGNORSLLi (Messer Leonardo). Sue (qua- 
lità, e saa morte, II, i 49. 

SjGifORKtLi (Ottaviano). Chi pregasse, 
I, 390. — Suo alloggiamento, II, 
i49. — Di dove dovesse uscire, 1 67. 

— Cn suo soldato avvisa i nemici, 
237. ^ Assalta gl'imperiali, 250.— 
Sua morte, 254. 

Signoria di Firenze. Pallesca, I, i40. 

— In qbal modo creavasi, 158. — 
La vecchia si toma privatamente a 
casa, ed è eletta la nuova, i6i. — 
Che mandi a dire a Malatesta, II, 
330, 333. — Ordina di nuovo a 
Malatesta di combattere, 354. — Lo 
licenzia, e suo partito, 357 a 359. 

— Come fosse magistrato tirannico, 
432. — Manda ambasciatori ad Ales- 
sandro de* Medici, 441. — E derisa 
da* cortigiani del medesimo, 446.— 
Elegge i dodici Riformatori, 452. — 
£ abolita, 453. 

Signoria di Venezia. Come onorasse il 

Buonarroti, II, i 83. 
S CRORiMi (ìticheie). È ferito, III, 246. 

— Sua morte, 247. 



Sio»or:ki (Zanobi). Con6nato, II, 4U6. 
— KiconGnato, 413. 

SiLLA. Rammentato, I, 257. — Se edi- 
ficasse Fircnre, II, 40. 

Silva (Ferdinando di). Dove lo volesse 
mandare Carlo V. Ili, 223. — Vie- 
ne in Firenie, 254. — Sua lettera 
al Salviati.iVi. — Sue parole a'Qua- 
rao(otto,255. — Porta via di Firen- 
se la tazza eilsigiUodiNerone,257. 

SmoiCB fratello del capitan Cesarino. 
Sbandito^ III, 242. 

StMOKBTTA (Cardinal Giacomo). Qual 
causa gli venisse commessa, Ili, 262. 

SiuoNi (Domenico). Fa l'orazione alla 
milizia fiorentina, I, 334. — Ama- 
tore della liberta, II, 123. — Sua 
morte, 406. 

SmoN RouAHo. Dove mandato da Lu- 
trec, I, 355. 

Sindaci. Creati per raccatto su' beni 
ecclesiastici, 1, 248. 

Sindaci del Comune. Loro ufficio, I, 
181. — Loro salario, 182. — Come 
chiamati, 207. 

Sindaci de* Ribelli. Quando creali e chi 
fossero, II, 172 a 173. 

SiNi (Ser Piero). Notaio, I, 251. 

SiPOHTiNo (Arcivescovo). Vedi Mohtx 
(Giovanmaria del). 

SiTTXR (Marco). Viene in Italia, I, 
310. 

Smabiuolo (Lo). Vedi BuoMDBLUoiiTt 
(Leonardo). 

Shibiix (Aidino delle). Chi mettesse ii» 
rotta. II, 16. 

Soccio o Suzio (11). Vedi Castiglioh- 
CHio (Carlo da). 

SoORRiNi (I). Quando rimessi in Firen- 
ze, I, 64. 

SopRRiNi .(Alessandro). Sua morte, HI, 
224. 

SooxRiHi ( Andrea ). Riconfinato , U , 
4M. 

SossBiNi (Caterina), è dì lei invaghito 
il duca Alessandro, ITI, 185. 

SoDBBiNi (Francesco). Riconfinato, II, 
41*2. 

SoDBRiMi (Giovanni). Riconfinat», II, 
412. 

SoOBRiMi (Giovanni Batista). In Vicen- 
sa, I, -1 74. — Commissario generale 
nel campo della lega, 265 ,281. — 
Fa ammazzare Contazzo da Caaelpò, 
284. — Perchè volesse rennnziare 
la commessaria, 287,293. — Buono 
per la guerra, 314. — Sua morte, 337. 
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SoDiKiKi (GioTanni Vettorìo). De* Die- 
ci, I, 262, 317, 319. 

SoDBBiKi (Meuer Giuliano). Oratore a 
Francesco I, I, 204, 281.— Vesco- 
vo di Saotes, III, 98. — Entra ia 
Firense, 218. — Parte col SaWiati, 
220. 

SoDBBiHi(Lorenio). De' Signori, I, 354. 
...— Commissario a Prato, II, 22. — 
Sue qualità, 455. — È impiccato, 
314. 

SoOBBiiii (Luigi). Degli Otto, 1, 144. 

— De'Dieci, 320; li, 268.— Fau- 
tore del Carducci, 11,20. — Ambascia- 
tore, 208. — • Commissario, 353. — 
Statico, 385. — £ decapitato, 400. 

— Come fosse stato confinato, 409. 
SooxBiHi (Figli di Luigi). I maggiori , 

confinati, II, 409. 
SoDKBiHi (Maria). Di chi madre, e sue 

qualità. III, i83. 
SoDBBiHi (Cavalier Niccolò). Sua bontà 

e fieresu, I, 50. 
SoDiBiifi (Messer Niccolò). De' Signori, 

I, 23 ì. — Per chi riferisca, 11,207. 

— De'Dogeoto, 456. 
SoDBBiNi (Paolao(onio). Come avesse fa- 
vorito il consiglio grande, 1, 160.— 
Chi sposi, 3 17 — Capitano, 383. — 
Confittalo, II , 409. — Biconfioato, 
413. — Ambasciatore, III, 75. — 
Procuratore dei fuorusciti, ivi, — 
In sua casa si riuniscono i fuoruaciU, 
83. 

SoDBBiHi (Piero di . . . .). Sovviene di 
danaro il Carnesecchi, II, 279. 

SoOBBiHi (Piero di Tommaso). Primo 
e ultimo gonfaloniere a vita, I, 51, 
160, 172, 317. —La sua statua 
vien tolta di chiesa, 257. 

SoDBBiNi (Tommaso di Giovan Vetto- 
rio). CapiUno, II, 316. 

SoDBBiMi (Tommaso di Paolantonio). 
Contrario a' Medici, I, 68.— Sfug- 
ge il tumulto del venzette, 106. — 
De' Vénti,' 147. — Sua orazione, 
148. — Proposto per gonfaloniere, 
159, 160, 161. — Suo credito, 176. 
•i^ De'Dieci, 199. — Suo rifiuto , 
201. — Persuade suo fratello, 205. 

— Si oppone ad una deliberasione , 
206. — Si oppone perchè i Fioren- 
tini noli si accordino con Carlo V, 
938. — Sua orazione nella Pratica, 
241. — Ambasciatore a Lutree, 263. 

— In discordia con Niccolò Cippo* 
ai, 316, 319. — Nel primo aquitli- ' 



nio rìman de* quattro nominati ad 
esser gonfaloniere, 319. — Sollecita 
la condotta di don Ercole da Este, 
361. — Scemato di favore, 386. — 
Della Pratica, ivi» — Commissario, 
393. — Aspira al gonfalooierato , 
397. — Sue parole alla Pratica, 
399, 400, 415. — Dileggia l' Albia- 
si, 431. — Commissario generale, 
II, 11, 13. — Ambasciatore a Car- 
lo V, 25, 27. w. ResU in Pisa, 27. 
•— Torna in Firenze, 132. — Dove 
stesse, 252. — > Riferisce nella Pra- 
tica, 320. — Gli e tolto l' officio, 
353. — Confinato, 410. — Riconfi- 
nato, 413. 

SoFFOLCH (Duca di). A Cambrai, II, 4. 

SoLDAHi (I). Dove fosse il lor palaaso, 

II, 77. 

Solim'aro II. Sue vittorie, I, 83. — Chi 
soccorre, 310. — Vuol assalire l'Un- 
gheria, II; 14. — Quanti prìgioai 
menasse seco in Turchia, 142. — 
Toma in Costantinopoli, 183. — 
Suo sdegno contro Carlo V, 431.— 
Sua guerra col medesimo. III, 9. 

Sotis (Capitano). Minacciato, II, 36. 

SoMMAiA (Antonio da). De' Signori, I, 
339. — A Lucca, II, 137. 

SoMMAiA (GiroIamo).'Cassato, II , 373. 

Sopportanti e non Sopportanti, Chi fos- 
sero, 1, 168. 

ÌAIh difesa di 
Cortona, 
II, 110, 
111. 

SoBoo DBti.B CAtvAHB (II). Fcrilo, II, 
232. 

SoBiAMo (Messer Antonio). Ambasciato- 
re dei Veoetiani, I, 212. -~ Testi- 
monio alla condotta di don Ercole 
da Este, 364. 

SoBBiGHOMB (li). Vedi RiOKADOBi (Gio- 
vanni). 

SosTBOHi (I). Dove fosse la loro casa, 

III, 186. 

SoSTBGvi (Antonio). De*Dugento, II, 
457. 

SosTBGHi (Francesco). Conunissario, I, 
126. 

Sozzi FANTI (GiovanFilippo). Ucciso,III, 
225. 

Spadai (Farri). Sospetto, II, 114. 

Sfagna (Giovanna di). Madre d i Car- 
lo V, II, 4. 

Spagna (Giovanni di). Chi sposasse, 
li, 4. 
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SpagiMùiL Religiosissimi, I, 235. — 
Si auuffano co'LaoEi, 347.— Messi 
in rotta da' Francesi , 308. -» Loro 
vittorie, 426. — Desiderosi di voler 
saccheggiare Firenze, II, 'òQ. — Guar- 
dati in Firenae, i37. — Loro pa- 
role giunti che furono all'Apparita, 
144. — Prigioni, 16S. — Perdono 
San Miniato al Tedesco, iVi.—Pren- 
dono la Lastra, 163. — Intorno Vol- 
terra, 307 Battuti dal Ferrucci, 

ivi, — Loro auffa con gì' Italiani, 
388^ — • Sotto Areno, 422.— Sotto 
Siena, 437. — Loro natura, III, 
167. — Sotto Genova, 208.— In 
aiuto di Cosimo de'Medici, 21 5. 
Specchio (Lo). Che fosse, e sua riforma, 
I, 419. — Chi vi venisse segnato, 
III, 25. 
Spedale di Bonijksio. Dove fosse, II, 

76. 
Spedale degt Incurabili. Perchè cosi 

chiamato, li, 76. 
Spedale degflnnocetUi. Sua entrata e 

uscita. II, 76. 
Spedale di Santa Maria Nuova. Da 
chi edificato, II, 74. — Gli si au- 
mentano le rendite, III, 23. — Gra- 
sia fatUgli, 49. 
Spedali. Quanti in Firenae, 1 1, 74. 
SpeUe. Combattuto, II, 94. — Saccheg- 
giato, 96. 
SPBLLK(Chironeda). Che faccia, I, 392. 
Spulb (Perroneda). Capitano, II, 261. 
Spihblli (Francesco). Unode'sedisiosi, 
I, 93. — Ha in guardia la porta di 
Palano,! 07. 
Spihblli (Paolo). Patrino del Martelli, 

11,231. 
Spivi (Gherardo). Assoluto, I, i43. 
SpiKi (Giovanni). Della Pratica , II , 

320. 
Spimi (laeopo). Fautore de'Medici, I, 
WQ. — Cavato dalle Stinche, 11 , 
366. — Sul nuovo accatto, 384. — 
Arroto alla BaUa, 41^.— Vicario ad 
Anghiari, 111,244. 
Spiki (Scoiaio). Degli Otto, 1, 144. — 
Dei Dieci, 366, 409. — Sutico, 
U, 386. 
SpinoLA (Gli). Ghibellini, I, 346. 
SPiaoLA (Agostino). Pone in fuga il 
d'Olia, I, 228. — All'impresa di 
Savona, 360. 
Spimola (Bartolommeo). Prende Vada, 

I, 867. 
SpiaoftA (BatisU). De' Gens ori, I, 362. 



Spibiti (Bartolommeo). Sua morte, II, 
i69. 

Spibiti (Cristoforo). Fatto prigione, I, 
316. — Che facesse^ III, 270. 

Spiriti (Ottaviano). Sue crudeltà, 1, 
247. — Sue scorrerie, 267- — Suo 
accordo, 330. — Aiuta i Colonnesi, 
342. 

Spoletini. Si difendono valorosamente, 
I^ 218. — Come ricevano gl'Impe- 
riali, II, 91. 

Spoleto (Paolo). Suo valore e fede , II, 
393. 

Spbazza (Lo). VediCATALCAHTi (Fran- 
cesco). 

Spbokb dal Borgo a Sah Sbpolcbo(Lo). 
Capitano, II, 299. — Col Ferrncei, 
301, 340. 

Sqdattbuii (Lorenso). Tratta l'accor- 
do con gl'Imperiali, II, Ili. 

Squillino generale. Chi concorresse a 
dare il voto, II, 432. 

Stadion (Crisioforovescovo d'Augusta). 
Eletto da' cattolici per convenire co' 
Protestanti, li, 421. 

Staffa (Baldassarre della). Prigione, II, 
169. 

Stampa (Conte Masnmilianb). Amba- 
sciatore, I, 266. 

Stanchi. Dati da Clemente VII agi' Im- 
periali, I, 198. — Si fuggono, 
268. 

Statichijiorentìni. Dati agl'Imperiali, 
11,384. 

Statis (Giovanni de*). Mandato a Fi- 
renze da Clemente VII, 11, 419. — 
Auditore, 446. 

Statuali e non Statuali. Chi fossero, 

I, 169. 

Stbccuto (Lorenio dello). Commissario, 

II, 160. — De' Signori, 249. 
Stbfani (Francesco). De'Dugento, II, 

457. 
Stbfahi (Melchionne). Sua cronacaj II, 

40. 
Stblla (Biagio). Chi uccidesse, 1 , 

224. — Capitano, 391. 
Stiliconb. Quando sconBggesse Rada- 

gasio, I, 430; II, 47. 
StiHche (Le). Perchè cosi chiamate, 11, 

77. 
Stipicciano (Alfonso da). Sua morte, 

II, 360. 
Stipicciaho (Pirro da). Vedi CoIpONNa 

(Pirro;. 
Storici. Scrivono spesso il falso, se non 

trovansi presenti a' fatti, IIIj 261. 
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Stbabomi. Come cfaiamt Volterra, li, 

282. 
Straccagubbia. Vedi Biliotti (Ivo). 
Strada (Ser ADdrea.). ArrccU il del 

Bello. HI, 235. 
6TBADI (DolneQico). Suo ufficio, li, 

313. 
Stbadika (Padre). Vedi Stbata (Gio- 

'vaoni da). 
Strmdioui. Chi fossero, I. 355. 
Stbata (Giovanni da). Martoriato « II, 

440. — Sue «ioalilà, ivi. 
Stbatigopolo (Messer Giovao Maria). 

Amlmciatore , III, 77 ResU alle 

Corte di Carlo V , 80. — Eletto per 
trattare 1* accordo tra i fuorusciti e 
Cosimo, 254 
Stbozzi (Gli). Ebbero due Quarantotto, 

11,468. 
Stbozzi (Alessandro). Ambasciatore, III, 
206. —«Informa i cardinali iìoren- 
tini dell' elesiooe di Cosimo, 214. 
Stbozbi (Frai' Alesso). Tradisce fra Be- 
nedetto da Foiano, II, 386. 
Strozzi (Alfonso). Contrario, a* Medici, 
J, 68. — Proposto per gonfaloniere, 
"159. — De*compagnacci, i60. — 
Assai stimato, 176. — De' Dieci, 
199 Si oppone perchè i Fioren- 
tini non si aceordioo con Carlo V , 
238. — De' Signori, 251. — Mari, 
ta una sua figlia, 317. — Sollecita 
la condotta- di don Ercole da Este, 

361 Scemato di favore, 386. — 

Della Pratica, ivi. ^ Aspira al gon- 
falonierato, 397, 400. — Suo uffi- 
cio , II , 23. - De* Dieci^ 1 65. — 
AiuU il MooUuto» 197. —Per chi 
riferisca, 207. — Confinato, 407. 
Strozzi (Bernardo). Capitano, II, 143. 
— Sua lettera a' Dieci, 267. — Da 
chi riscattato , 349. — ConGnato , 
407. — Riconfinalo, 412. 
Strozzi (Cario). Degli Otto, 1,378.— 
Commissario, 382. — Statico, li, 
384. — Confinato, 407. — Ricon. 
finato, 412'. 
Strozzi (Carroccio). Nel campo impe- I 

Fiale, II, 141. *^ 

Strozzi (Geochino). All'impresa da 

Borgo, HI, 242. 
Strozzi (Clarice). Vedi Mbdici ec. 
Stbozzi (Daniello). Capitano, II, 193. 
Strozzi (Filippo). A chi maritasse sua 
figlia Maria, 1 , 67. — Fautore de' 
Medici, iV/. — Dato per sUlico, 86. 
— Prigione in Napoli, 98. — È li- 



berato , 99. — Esce di Ronu, 128. 

— Giunge a Pisa, 129. — Viene a 
Legnaia, 131. — Giuuge a Firuise, 
132. — Sua risposta a Ippolito dei 

• Medici, 133, 134, 135. — Accom- 
pagna i Medici, 136. —-'Mandato a 
quietare i .Pistoiesi , i37. — Scri- 
ve alla Signoria, 144. — In disgra- 
aia de' Fiorentini . 146 ,207 , 208. 
—-Va in Francia, 31 3. — Siammalaa 
Lucenti 37 — Arroto alla Balia, 416. 

— Sue qualità e suoi costumi, 417. — 
A consiglio con Clemente VII, 449. 

— Che gli dicesse Iacopo SalWali, 
45 1 , 458. — De' QuarantoUo , «Vi. 

— Consigliere, 458, — In sospetto 

del duca Alessandro, III, 3 Qual 

fosse la causa della sua rovina, 13. 

— Difende i suoi figli, 16. — Ac- 
compagna CaUrioa dei Medici ,.39. 

— Presta danari pct fabbricare la 
nuova fortessa , 43. — Sno malva- 
gio animo contro i^ duca Aleasan- 
dro, 48.->-Lo corteggia, 54.— Par^ 
te di Firenze, 55. — Sdegnato con- 
tro il duca Alessandro, 65 «Per- 
suade al cardinal Ridolfi, di pro- 
curare la libertà di Fireose, 68. 

Chi si ragunasse in sua casa, 76. 

Chi mandi ambasciatore a Carle V , 
77. — Chi tenesse alla sua guardia, 
83. — Delibera di mandare il car- 
dinal de* Medici a Carlo V, 84 

Fa citare il duca Alessandro, 97. — 
Suoi abboccamenti con Carlo V, 98. 

— Deposita una gran somma di da- 
naro per- la libertà della patrie, 157. 
— Ia leva dal deposito e che vi pon- 
ga, 166 Sue pratiche col Valori, 

*fi7 Che promettesse a Lorenzi- 
nò de* Medici, 189. — Va a Bolo- 
gna , ivi. — Sua natura e suoi Con- 
sigli ,211 Sua lettera ai cardi. 

naii Salviati e Ridolfi, «V/.— Richie- 
sto di^ denaro , 231. — I fuorusciU 
non l' hanno più in buon concetto , 

231. ■-- Dove alloggiasse, 232. 

Che dicesse di alconi fuorusciti, ivi. 

— Riceve lettere da Francesco I, 

233 Si ritira in Venesia, i«rf 

Suoi ordini di non dar danari, 250. 

— Delibera da muover guerra al du- 
ca Cosimo . 259. — Creditore del 
cardinale de' Medici, 262. 

Strozzi (Figli di Filippo). Qual foiee 
la causa della loro rovina, 111,43. 

— Loro malvagio animo contro il 
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duca Alessandro, 4S. — Partono di 
Firenze, 66. —Sospettati di aver 
fatto avvelenare la loro sorella, 7S. 

— Vedi Leone , Pietro , Roberto e 
Vincenzio. 

STB02ZI (Francesco). Al soldo de' Fio- 
rentini, I, 311. 

Strozzi (Giovambatista di Cosimo). 
Bandito, II, 405. 

Strozzi (Giovambatista di Lorenzo). A 
Lucca, poi a Padova, li, 138. 

Stbozzi (Giuliano). Capitano, I, 145. 
-« Si parte di Firenze, 377. 

Stbozzi (€;oalleroUo). Capitano, II, i 14;, 
143 , 340. >- AU' impresa del Bor- 
go, III, 243. 

Stbozzi (Messer Leone). A Lucca, II, 
138. -r Priore di Capua, Ili, 4. -^ 
Mon vuole che sieno menati prigioni 
i sooi fratelli , 16. — Sue parole a 
Gioliano Salviati, 49. — - Uno dei fe- 
ritori del medesimo, 54. 

Strozzi (Lorenzo di Filippo). Amba< 
sciatore a demente VII , I, 61, 63. 

— Se n' esce di Palazzo^ 117 Cbe 

cos'abbia in depowito, 131. >-~ Ac- 
compagna suo fratello, tti3. — Che 
gli dicesse Niccolò Capponi, 319.— 
Mallevadore per il medesimo , 414. 

— All' incontro del cardinale Far- 
nese, II, 34. — Ambasciatore, 135, 
364, 365. -~ A che deputato , 374. 

— Arroto alla Balia. 4 16. — Presso 
Solimano li, 111,331. 

Strozzi (Lorenzo di Matteo). A Vene* 

sia, II, 38. 
Strozzi (Luisa). Sue qoalitìi, 111,48. 

— Offesa da Giuliano Salviati , ivi 
e 49. — Muore avvelenata , 74. — 
Chi la facesse avvelenare, ivi, 75. 

Strozzi (Marcello). Commissario, I, 
303. 

STRozzr (Marco). Mette su l'Alamanni, 
I, 358. — CapiUno, II, 193. — A 
Volterra, 370. — Sue qualità, 339. 

— Sua morte, 406 . 

Strozzi ^Maria). A chi sposata , 1 , 67 ; 
IH, 74. 

Strozzi (Matteo^. Fautore de' Medici , 
(, 67. — ' A che coniortato, 108. '— 
Dove fosse, 117. — • Chi avesse per 
cugino, 133. — Non accetta d'an- 
dare ambasciatore a Venezia , 354 , 
360 , 393. — De' Dieci , 365 , 378. 

— Ammonito, 431. — Ambasciato- 
re a Carlo V, II, 35, 28.-- Va a 
Venezia, ivi. — Sua avarizia , 378. 



— Arroto alla Balia, 416. — Ac- 
coppiatore , 433. — Ambasciatore , 
441. — Proposto, 4i5. — De' Ri- 
formatori, 453. — De' Quarantotto, 
458. — A Napoli col duca Alessan- 
dro, III, 97. — Suo Consiglio al 
medesimo, 160. — Ricercato del 
suo parere , 1 93. — Consigliere di 
Cosimo , 303 — Che risponda a 
monsignor de' Rossi, 317. — Eletto 
a trattar le cose dello Stato, 356. 

Strozzi (Niccolò). Al soldo de' Fioren- 
tini , 1 , 31 1. — Capitano , II , 143, 
149, 399. — Col Ferrucci, 301 . — 
A guardia di Volterra , 340. — Al- 
l'impresa del Borgo, III, 343.— 
Sua morte, 346. 

Strozzi (Piero). In Ostia, 1, 138. — 
Vaticinio fattogli dalla madre, 138, 
139. — A Lucca , li , 138. — Sue 
qualità , HI , 3. — A Pisa col duca 
Alessandro, 51. —Sostenuto dagli 
Otto, 53. — Suo sonetto contro ser 
Maurizio , ivi. — Sue parole al del 
Troscia , 53. — Liberato , e terzina 
da lui scritta , 54. — Nega sempre 
d' aver ferito il Salviati, 55. — Suo 
abboccamento con Alamanno Salvia- 
ti , iVi. — Parte di Firenze , ivi, — 
Ambasciatore, 77. — Suo perìcolo, 
80, 81. —Mandato ad Itri al cardi- 
nal de' Medici, 85. — Caso avvenu- 
togli con Lorenzino dei Medici, 109, 
110. — Chi deve sposare , 189. — 
Che nome si fosse acquistato , 333. 

— Suo arrivo in Bologna , 333. — 
Sue male parole al padre , 334. — 
Sue pratiche col del Bello , 335. — « 
Già è offerto il Borgo a San Sepol- 
cro, 339 , 341. .— . Vi s' incammina 
per sorprenderlo, 343. — Vuol en- 
trare in Bestino ed è ributtato , 345 
a 346. — Maledetto da' fuorusciti , 
347.— Vuol tornare addietro, 350. 

' — Se ne va a Roma, 351.' — Sti- 
mola suo padre alla guerra, 359. — 
A Bologna, 360. 

Strozzi (Roberto). A Lucca , Il , 138. 
—Come ami suo fratello Piero, III, 
4. — Guida la brigata del pallone , 
14. — Arrestato ,15. — Chi deve 
sposare , 1 89. — Verso Montepul- 
ciano, 311. — Soccorre suo fratello 
Piero, 351. — Fuggiasco ," f(»l. — 
Che facesse fare, 359. 

Strozzi (Strozza). CapiUno, 11,143. 

Strozzi (Tommaso). Perche carcerato , 
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III, 50, 51. —Liberato, 54. —Uno 
de' feritori del Salvtati, ivi. 

Strozzi (Uberlioo o Bertioo). Accom- 
pagna il Magnifico, 1, 145. — Com- 
niissario, II, 160. 

Strozzi (Vinceosio). Io Ostia, I , i^%. 
— • la Empoli, i29. — Capriccioso, 
111,4.— Giiida la brigaU del pal- 
lone, 14. — Arrestato, 15. 

Strozzi (Zaccaria). Rinnega il Savona- 
rola e la patria, II, 214, 315. 

Strozzi di Ferrara (Batista). Gover- 
natore di Modena^ III, 81. 

STRUVf 1 (Girolamo). De' Signori , I, 
231. 

Stuart o Stuardo (Giovanni). Va al- 
l' impresa di Napoli, I, 71.— Rotto 
dagli Spagnuoli, 73. 

Studio Nuovo {Lo), Che vi si facesse , 
II, 76. 

Studia di Pisa, Chi lo sorvegliasse, I li, 
45. 

Stufa (Messer Enea della). Arrtrto alla 
Balia, II, 417 Proposto. 445. 

Stufa (Francesco). Capitano, 1,114. 

— Sottenuto, li, 136. 

Stufa (Giovambatista). Confinato , II , 
408. — Riconfioato , 412. — Cbe 
lettera sottoscrive, III, 83. 

Stufa (Giovanfrancesco). Confinato, II, 
408. — Riconfinato, 412. 

Stufa (Messer Giovanni). Dove man- 
dato , li , 368. — Prende possesso 
d' Arezzo^ 422. — Testimone, 445. 

Stufa (Gismondo). De' Signori, 1, 16 1. 

— Sostenuto, li, 136. — De'Du- 
gento, 457. 

Stufa (Messer Luigi). I ragaui gli can- 
tano dèi versi in biasimo , I, 58. — 
Nella Pratica, II, 120. — Della Ba- 
lia, 372. — Accoppiatore, 431. 

Stufa (Priosivalle). Fautore de' Medi- 
ci , I , 110. — Tenta di spaventare 
Clarice Strosci, 130 — Sostenuto , 
II , 136. ^ Arroto aUa Balia ,417. 
-— Sulle fortificaiioni, 438. — Pro- 
posto, 445. — De' Quarantotto, 458. 

— Consigliere, ivi. 

Stufa (Ugo). De' Signori , 1 , 340. -^ 
Statico, II, 385. 

Subiano. Saccheggiato, 1, 102. 

SuRtLRs (Marchese di). Proposto per 
viceré, I, 220. 

Suri ARO (Messer Antonio). Ambascia- 
tore de' Venesiani, 1, 364, 393. 

Svizzeri, Tradiscono a Novara Lodovi- 
co Sforsa, I, 54. 



Tarussi (Iacopo). Capitano , II, 94. — 
Difende Cortona, 110, 111. — Che 
abbia in gnardia , 149. •— Di dove 
esca fuori, 253. 

Taccini (Lorenzo). "Sua morte, II, 237. 

Tacito (Cornelio). CiUto', II, 4; 
111,271. 

Taddsi (I). Dove fosse la loro casR, II, 
77. — Chi v'alloggiasse, 145. 

Taddri (Antonio). Fa prenderei! Goìc- 
ciardini, II, 25. — Rubello, 132. 

Taddri (Antonio di Bongianni). Rubel- 
lo, 11,132. 

Taddri (Gherardo). De'Dogento, II, 
457. 

Taddbi (Vincenzio). Coraggioso, 11, 
123. ~ Capitano, 316. — SUtico, 
385. — Confinato, 410. — - Rieonfi- 
nato, 413. 

Tallorciro. Vedi Lirri (Loremo). 

Tali^hr. Vedi Lirri (Batista). 

Tamhurare. Che cosa sia« II, 222. 

Tamisio o Tahusio. Capitano de' Te- 
deschi, II, 253, 388. 

Takaoli (Francesco). Confinato, II, 
408. 

Tanagli (Giovambatista). De' Signori, 
1,251. — A Perugia, 11,98. 

Taragliorr. Vedi Taragli (Giovam- 
batista). 

Tahfura (Cecco del). Sua morte, I, 
373. 

Taro (Bastiano di). Sua morte. III, 
225. 

Tantalo (Sempronio). Dottor pisano, 

II, 43. 

Tamusio. Vedi Tamisio. 

Tarbes (Monsignor di). Vedi Grah- 
moht (Gabbrìele di). 

Taruoi (Francesco). Batte il Ramaaso^ 
to, II, 143. — CapiUno, 149. -* Al- 
la guardia de' bastioni, 269. 

Taruoi da Mortrpulciaro (Messer 
Francesco). Segretario de' Dieci, e 
sua morte, 1, 199. 

Tassivi rLoreiuo). Capitano, II, 142. 

T ASSON 1 (I). Favoriscono AUboso d'Este, 
I, 253. 

Taverne. Serrate in Firense, 1, 1S5. 

Tazza di Nerone. Chi se n'impossessi, 

III, 257. 

Trdaldi (Andrea). De'Signori|II,151. 
— De' Dieci, 166. 
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TxDALOi (Bartolo di Leonardo). De*Vtfii- 
ti, 1 , i47. — . De' Dieci , 3S0 , 400. 

—À Volterra, II, Sb7, S96, 296 

Chiede aiulo a' Pisani, 398, 30 i 

Riprende i Volterrani ed a che cosa 
li obblighi, 305 — Parte di Volter- 
ra, 340. 

TiDALOi (Bartolo di Lorenso). Confina- 
to, II, 407. — Riconfinato, 413. 

TxDALDi (Giovambatista). Amicissimo 
del Gnaherotti, I, 281. 

TxOALDi (Giovanni). Fugge di Firenze, 
II , i36. — Arroto alla Balia, 417. 
— Degli Otto, III, 318. 

Tedeschi, Assaliti da' Fiorentini, II, 
270. — Loro zuffa con gl'Italiani, 
388. — In aiuto di Cosimo de' Me- 
dici, in, 215. 

Tua. Capitano de' Goti, II, 49. 

TiMPi (Francesco). Tratta l'accordo 
con gl'imperiali, II, 264. 

Txfiiii (Pier Ettore da). CapiUno, II, 
251. 

Tbubaii o Tirbaalio (Piero). Chi fa- 
cesse, I, 54. —* Sua morte, 69. 

Terremoti. Io Firenze, II, 448. 

Tesoro delia Santa Casa di Loreto. 
Preso da Clemente VII, 1, 199. 

TxssiTOBK (Francesco del). Vedi Tbozzi 
(Cecchino). 

Tetta dt* Pisani. Che cosa vi si tenesse 
sotto, 1,123. 

Tevere. Allaga Roma, II, 423. 

TiBPOLo (Messer Niccolò). Oratore al 
duca d'Urbino, I, 299. 

TiGMAHO (Tommaso da). Degli Otto, 
II, i52. 

TiGoti (Messer Cintio da). Fatto prigio- 
niero dagli SpagnuoH, I, 55. 

TiMGA (II). Vedi Mabtblli (Francesco). 

Tiratoi Ptibbliei. Quanti fossero in Fi- 
renze, II, 77. 

Todi (Annibale da). Capitano, II, 149. 

Toiana {La). Campana quando venisse 
suonata, II, 214. 

Tolboo (Don Pietro di). Meli' esercito 
di Carlo V, II, 17.— Viceré di Ma- 
poli, III, 4. 

ToLBHTtKo (Vincenzio da). Tesoriere di 
Paolo, III, 266. 

ToLoHBi (Claudio). Sua canzone contro 
iFiorenUni, II, 184,459. 

ToMMAsi (Antonio). Alprincipe d'Oran- 
ge, II, 111. 

TovMASiiro CÒBSO. Capitano, II, 149. 

ToMMB SiciUARO. Col Fcrrucci, II, 
301. 



Torti (Baccio). Capo della fazione Can- 
celliera, II, 190.,— È ucciso, 191. 

Tonti (Desiderio). È ucciso. III, 335. 

ToBDo PA Calcikaia (II). Vetturale, II, 
367. — È impiccato, 368. 

ToBBLLi (Messer Lelio). Sue qualità,III, 
332. 

ToBRA BUONI (I). Come vivessero splen- 
didamente, II, 83. 

ToBirABUom (Messer Alfonso). Vescovo 
di Saluzzo. A Mapoli col duca Ales- 
sandro, IH, 97. 

ToBMABUOMi (Giovanni). Ambasciatore 
a Clemente VII, I, 61. — DeposiU- 
rio della Signoria, 131. — Rubello, 

II, 133. — Arroto alla Balia, 416. 
ToBMABUovi (Simone/ In compagnia 

di Filippo StroBzi, 1 , 128. — Per* 
suede Faccione' a render la fortezza, 
1 94. — • Gonfaloniere di giustizia. II, 
403. — De' Quarantotto , 458. — 
Potestà di Prato, III, 338. 

ToBHAQuiiici (I). Loro loggia, II, 79. 

ToBNiBLLo (Filippo). Al soccorso del 
duca Cosimo, III, 333. 

ToBMOHB o ToaBMOR (Cardinal France- 
sco). Accompagna Clemente VII, 

III, 18. — Chi gì' imprestasse dana- 
ro, 231. 

Torre {La). Villa de'Fretcobaldi, II, 63. 

Torre {La). Presa, II, 134. 

Torre {Una). Battuta invano dagl' impe- 
riali, II, 338. 

2*orre d'Andrea. Chi vi si ritirasse, I, 
334. 

Torre a tre Canti. Come anche chia- 
mata, II, 58. 

Torre di Volterra, Chi vi foue confi- 
nato, I, 309. 

Torri di Firenze, Gettate a Urrà , I , 
96 ; II, 55. 

ToBBJGiAHf (Raffaello). De'Dngcnto, 
II, 456. 

Tosa (Lione). Sua morte, II, 343. 

Toscana Afflitta dalla peste, I, 374. 

TosiHGHi ( Francesco oCeccolto di Pier- 
francesco). In camera del gonfalo* 
niere, 1 , 117. -—Di che si vantane 
con esso lui il conte Piemoferi, 435. 
— Alla guardia di Palazzo, 179. — 
De' Sindaci, 349. — Prmoato, II, 
445. —Dei Dttgeoto, 457. 

TosiMOBi (Francesco o Ceccotto di Tom- 
maso). Commiuario, I, 883; II, 10. 
—Che sentore avene, 158. — Stati- 
co, 384.— Coofinato, 408.— Ricon- 
finato, 413. 
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TosMOu (GiovtmUatkU). Gomnùfta* 

rio, II, i60. 
TosiRGui (Lorenso). De'Sicoori, 1, 

381. 
TosiNGHi (Picco). 8ao ri£uto, I, 265. 
TotiROBi (TomiiUM). De' Dieci, I, 

199. 
ToMioHAHo (Conte di). Vedi Ramaz« 

ZOTTO. 

ToTiLA. Quando ipianaue Fireoie , II, 

46. 
Touft (Francesco de la). Viacoote di 

TorriM ; mandato da Francesco I a 

CleacnU VII, I, 296. -^ A Vcneaia, 

3I5.<»-Giiuige in Firenxe, 356. — 

Sue parole alla Signoria, 956. -—A 

qual contrailo tealimone^ 364. . 
ToTAOLiA (Bernardo del}. Arroto alla 

Balia, II, 4 1 6. — Accoppiatore, 432. 

-~DeUa Sanità, 440. 
TcvAjUik (Lapo). Sostenuto, II, 136. 

— Arroto alla Balia, 416. — Sulle 

forlificasioni, 438. 
Trebbio, Villa di Cosimo de' Medici, 

II, 60; III, 196. 
TniMLATi. Chi fossero, I, 304. 
Tbibolo (Niccolò detto A), Scultore, 

misura Firenae, II, 38. 
TaicAAico (vescoTo di). Vedi Canossa 

Lodovico. 
TaiTuizi (Cardinale igostino).Sutico, 

I , 99 , 261 ▲ Francesco I , HI » 

178. 

Tbitulzi (Teodoro). Governatore di 
Genova, 1 , 229 , 345. — Chiama 
monsignor di San Pacrfo, 348. — Lo 
▼olevano al lor soldo i Fiorentini , 

II, 22. 

Tboscia (Bartolommeo del). Eaamioa 
Piero SlroBsi , t che gU fosse lispo» 
sto. III, 53. 

Tboscia (Niccolò del). Drll» Balia, li, 
372. — Accoppiatore, 4<}2. 

Tocci (Lorenso). De' Signori, I, 251. 

TucioiOB. Si ricorda la sua descrisiooc 
della peste, 1, 374. 

TuDOB (Airigo Viti di). Re d'Inghil- 
terra : tentato di entrar nella lega 
contro Francesco I, I, 57. — 4iuta 
Borbone, 69.— Lettera scrittagli da 
Carlo V, 234. — Fa lega con Fran- 
ceaco I, 235.-» Innamorato d'Anna 
Bolena e sue qualità, iW. -— Quanto 
pagasse a Francesco I, 236.— Mollo 
affeaionato a CJemente VII, 250, 3 1 5. 
~- Sua convcnsionc con Carlo V , 
269. — Ingannato e tradito da Cle- 



mente VII, 427 Sdegnato eoa 

Carlo V, II, 430. 

TuooB (Maria). A chi fidansata, 1,269. 

Tumulto. Mosso in Firenae nel venet- 
ie, 1, 104. "^ Mosso da lac<^»o Ala- 
manni, 358. 

TunUi. Preso da Carlo V, III, 96. 

Tumstal (Ctttbcrto). Cardinal di Lon- 
dra. A Cambrai, II, 4. ' 

TuBco (U). Vedi Pahciatichj (Pierfran- 
cesco). 

Tubbna (Visconte di). VediToua(Fraa- 
cesco de la). 

Tubiho dai. Bosco A San Sbpolcbo 
(Giovanni di). Al soldo de' Fiorenti- 
ni, 1 , 337. — Sergente maggiore 
della milicia fiorentina , 383. — 

Che abbia in guardia, II, 149 

Di dove nacisse fnora, 167.— A chi 
presenti una bandiera tolta a'nemiei, 
244. — Esce foora col OÀonnz , 
270. 

Tubbitavo (Arcivescovo). Vedi Mibbb- 
BBTTi (Mcsser Francesco). 



V 



Ubkrti (Faaio degli}. Sua opinione in- 
torno Firenae, 11, 48. 

Ubcbtihi (Giovanni). De* Demento, li, 
456. 

Ufficiali dell* Abbondanza. Quando 
creati, 1. 184, -~ Qoanti ve ne fos- 
sero aggiunti, 249. • 

Ufficiali d* Accatto. Quando creati, li, 
21. 

Ufficiali delle Alienazioni, Lato ufficio, 
II, 173. 

Ufficiali di Banco, Loro ufficio. II, 
21. 

Ufficiali di Condotta. Loro ufficio, I , 
394. 

Ufficiali della Grascia. Crescono d'au- 
torità, I, 394. 

Ufficiali del Monte, Quando creati, I, 
184. — Loro autorità. III, 30> 

Ufficiali de* Pupilli. Che avessero in 
cura. III, 46. 

Ufficiali sulle Riscossioni, Quando 
creati, II, 21. 

Ufficiali dello sUidio di Pisa, Dove 
si facessero. III, 45. 

Ufficiali di Torre, Levali del duca Co- 
simo, III, 47. 

Ughi (Alamanno). De'Dugcnlo, II, 
4ó7. 

Ughi (Mariano). Da'Signori, II, 198. 
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Ugo (Andrea di ser). Capitino, 111,336. 

UGotim (AdIodìo). De'Dugenlo, II, 
456. 

Ueoiim (Giorgio). Sire qnalitli, 11,378. 

Ugolini (Lnca). Arroto alJa Balia, li, 
415. 

Vovccioni (Giovanoi). Ha in cootegna 
il Pncciaì, I, 3S6. —Non vuole cfa« 
sia collato, 3ii7. 

Dtiiro. Vedi GRironi (Ugolino). 

Ungheria (Re d*>. Vedi Jiutria (Fer- 
dinando) e Jagbllon ec. 

Urormo (L'). Servo del duea Alessan- 
dro, 111,486. 

Ubuita (Giovanni d*). Laogotenenle 
del principe d'Orange, 11, 33.— 
Sua morte, 96. 

Ukbiko (Duca d'). Vedi Maoici (Lo- 
renso di Piero dì Lorenso) , e Ro- 
vxBB (Francesco Maria della). 

Ubbivo (Docbessa d*). Vedi Gohbaga 
(Eleonora). 

Ubbiko (Margulle da). Sna morte, II, 
355. 

Ubbiho (Morgante da). Capitano, II, 
370. — Saa morte e suo valore, 373. 

Ubi A SI (Federigo). Commendatore. Mae- 
stro del campo cesareo, 1, 3i9; IJ, 
366. 

Urias (Don Pietro). Sua morte, I, 309. 



Va ceni A (I della). Chi alloggiasse nelle 
lor case, II, 145. 

Vadikontb (Monsignor di). Prende la 
Savoia, III; i64. 

Vaglia (Alfonso di). Ferito a morte, II, 
HO. 

Vaolibuti (Piero). Confinato, II, 36S. 

Vaonucci (Jacopo). Al principe d'Oran- 
ge, II, 111. 

Valoihoiitb (Monsignor di). Vedi Lo- 
BxiTA (Lnigi di). 

Valxbio o Valibb (Monsignor Giovan- 
francesco). Sua miserabile fine, i, 
341. 

Valla <Lotenso). Sna opinione intorno 
Fivenie, II, 41. 

Vallaobba. (gitano francese, Ij 367. 

VALOfS (Carlo Vili). Re di Francia. 
(Siianaato in Italia da Lodovico il 
Moro, I, 53. 

Valois (MaigheriU di). Va in Spagna, 
1,78. 

VALOis-lKOonLtMB (Enrico di). Secon- 
dogenito di Francesco I, dato per 



•tatico a Carlo V, I, SO.^Sne nos- 
ae con Caterina de' Medici proposte 
• eelelifafe, II, 431 ; III, 39. 

Valois (Francesco di, o il Delfino). Da- 
to per statico a Carlo V, I, 80. 

Valois (Francesco I). Re di Francia. 
Sua iocoronaaione, ì, 53. '— Da ohi 
chiamato in Italia, ivi. •— Da chi 
volesse esser fatto cavaliere , ivi,-^ 
Suoi accordi con Leone X, 66. — 
Chi mandasse alla recnperasione di 
Milano, 69. — Viene in Italia, 70. 
•~- Chi mandi a molestar Napoli, 71 . 

— E ferito e fallo prigioniero, 73. 

— Si fa condurre prigione' in Spa- 
gna, 73. -~ Si ammala, e visitato da 
Carlo V guarisce^ 79. — Suoi ac- 
cordi col medesimo, ivi. —- Tornato 
in liberili non li ratifica, 80. — Sue 
notse, 83; II, 439. — Traua co' 
Veneaiani, 331. — Fa assediar Ge- 
nova che viene in ano potere, 338, 
329. — Desidera riavere i figli, 333. 

— Fa le^a con Arrigo VIII, 235.— 
Sue parole al Portinari, 350.«-Man- 
da r ultima risolutione pe r la pace 
con Carlo V, 368 *— Manda un car- 
tello di disfida a Carlo V, 377. ~ 
SoUecita Clemente VII, 315. — È 
abbandonato dal d'Oria, 331, 333.— 
Perde Genova, 345. >- Gli h messa 
innansi l' impresa della Puglia, 855. 

— Dedito a' piaceri e alle caccie , 
356. — Sue promesse all'orator fio- 
centino, 383. — Manda sua madre 
a far l'accordo con Carlo V , II, 4. 

— Come ne osservasse le condieio- 
ni, 8. — Tradisce e vende i suoi 
collegati, 9. — Sooi ordini al Mala- 
testa e al Colonna, 313. •— Inganna 
Carlo V, Clemente VII ed i Fioren- 
lini, 313. —-Di che ricercato da' 
mercanti fiorentini, 347.'— Ricupera 
i figliuoli, 317. — Di che si dilet- 
tasse, 397. — Introduce le sciente 
in Francia, 430. — Emulo di Car- 
lo V, ivi. — Sue pratiche contro al 
medesimo, ivi. — Fa le^ con Soli- 
mano 1|, 431. —. Sue prnroesse a* 
Fiorentini, III, 9. — Come riecTa 
Clemente VII, 39. — Volge 1' animo 
all'impresa d'Italia, 40. i^ Sui 
guerra con Carlo V, 164. ~— Sue 
lettere a Filippo &roBÌ, 333. — Le 
sue cose declinano nelPiemonle«336. 

— Si appresta a venire io Italia, 
356. 
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Vauhs OauAiis (davdU di). Moglie 
di Francesco I. 53. 

Valois (Lttigi XM di). Soa morU, I, 
6S. 

Valoi» (Renea o Renata di). Chi «posi» 
I, S&ó, 361. 

Yalobi (1). Do^e fosse la lor casa, li, 
78.— Ebbef o due Qoaranlolto, 468. 

Valobi (Bartolommeo o Baccio). Fau- 
tore de' Medici, I, 67. — Ribultato 

di Palano, 107 Aiuta i Medici, 

ilo. — Si porta in casa Gondiyi 16. 

— Dove fosse, i30. — Da chi prov- 
visionato, 368. -^ Sue pratiche con 
Clemente VII, 403. — Fugge di 
Fircnse, il, ISO. — Commissario 
di Clemente VII nell'esercito del 
principe d' Grange, 134. — Rnbello, 
i3S. — Con che scriveue una lette- 
ra, 186. — Dove alloggiato, 146. — 
Sno consiglio al PandoIBni, 194. — 
Compra il sacco degli Empolesi, 
366. — Di che avvisato, 396. ^Ri- 
chiede i Genovesi d'artiglierie, 398. 

— Da chi riceveva lettere, 314. — 
Da chi chiamato, 363. — Viene in 
Fircnse in casa di Malatesta, 364, 
461. -— Fa £ire parlamento , ed è 
accompagnato da una gran moltitu- 
dine, 373. — Della Balia, /W.— Sue 
qualità, 397. — Presidente della 
Romagna, 398. — - Accoppiatore, 

433 Odia Clemente VII, 434_ 

Sulle fortificasioni, 438. —De' ri- 
formatori, 463. — De' Quarantotto, 
468. -^ Non eletto a rimanere col 
duca Alessandro , IH , 3. .— Amico 
di Filippo Strosci, 66. — Sua con- 
vensione col duca di Ferrara, 67. — 
Di^ustato del duca Alessandro, 66. 

— Va con lui a Napoli, 97. — Sde- 
gnato fieramente con lui, 160. — 
Si ferma in Roma e perchè, 167. — 
Chi inciU a soldar fanti, 310.— Viene 
in Firense co' cardinali fiorentini, 
318. — • Se ne parte col Salviati, 
330. — A Bologna, 333. ^ Consi- 
glia di muover guerra al duca Cosi- 
mo, M» — Sue pratiche, 339. >-^ 
Stimola Filippo Stroui alla guerra, 
369. 

VAtoBi (Filippo di Bartolommeo), Gra- 
tiato, II, 136. — Sostenuto , 337. 

— Gentiluomo del duca Alessan- 
dro, HI, 168. — Suo abboccamento 
col Rondindli, 339, 340. ^ Sde- 
gnato con Piero Stroni, 360. 



Valobi (Filippo di Niccolò). Accompa- 
gna il cardinal Ridolfi, I, 363. — 
Ambasciatore a Ferrara, 366 .'— Ca- 
pitano, 383. — Protetto di Clemen- 
te VII, 403. — De' Signori, 373. 

— Arroto alla Balia, 417. — Pro- 
posto, 446. 

Valobi (Francesco). De' Signori, I, 
387. — Simula voler male a Nic- 
colò Capponi, 396. •— iVcmico del 
medesimo, 403. — Protetto da Cle- 
mente VII, M. — Rubello, lì, 133. 

— Commissario, 314. — In Em- 
poli, 266. — A Roma, 334.— Ar- 
roto alla Balia, 417. — Ambascia- 
tore, 447. — De'Quarantotlo, 468. 

— Sue dubitazioni nella Pratica, 
in, 303. — A Bologna, 337. 

Valobi (Niccolò). Congiura contro a* 
Medici, I, 61. 

Vaboibi (Geronimo). Dove mandato, 
111,262. 

Vababo (Giovan Maria). Duca di Came- 
rino. Sna morte, Ij 237. 

Vabano (Giulia). Chi sposane, I, 338. 

Vababo (Messer Mattia). Alla guardia 
di Pisa, H, 343. — Ritenuto, 401 . 

Vababo |(Ridolfo). Naturale del duca 
di Camerino, I, 228. 

Vabchi (Mener Benedetto). Scrive la 
Storia per ordine del duca Cosimo, 
1,91. — In camera di Giuliano Gon- 
di, 116. — Ha facoltà dal duca Co- 
simo di scrivere sinceramente la 
Storia di Firenie, 338. .— Seguita 
la corte a Roma, 363. — Sua opi- 
nione intomo Firense, II443. — Di 
dove derivi il suo cognome,' 69. — 
Suo giudisio sul Ferrucci, 166. — 
Che gli fosse risposto da un vecchio 
fiorentino, 160.— Esce di Firenae, 
208.— Amicissimo del Virgili, 243. 

— Va a Napoli, /W. — Toma in Fi- 
rense malato, iVi.— Sua elegia, 398. 

— Compone versi in lode di Loren- 
sino de' Medici, HI, 210. —Sua 
traduzione dell'Epigramma del MoU 
u, M, — Va a Bologna, 222. — 
Conciliatore tra Filippo Stroni e 
suo figlio, 234. — Ricercato per l'im- 
pren del Borgo a San Sepolcro, 341. 
—Lascia Piero Stroui e va a Roma, 
350. 

Vasora (Vescovo di). Vedi Vicbhza 
(Messer Girolamo da). 

Vasto (Marchese del). Vedi Atalos (Al- 
fonso d'). 
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Vaubimont (Monsignor di). Vedi Lo- 

. BBVA (Luigi). 

Vatiobs (Capitano). Col Fen-ucci, II, 
340. 

Vbccbia (Ser). Vedi Alxssi (Ser Bene- 
detto). 

Vbccmiktti (Iacopo). Chi ferisce, II, 
372. 

VicCBio (Antonio del). Ambasciatore, 
1,331. 

Viga (Gian di). Ambasciatore di Car- 
lo V, 111,81. 

Ybllss o Vbllkio (Pietro). Capo de'Bi- 
sogni, II, 94. — Ha in guardia Tar- 
tiglierie, SI 4. 

Vklluti (RaflTaello). Arroto alla Balia, 
II, 466. 

Vbllt o Yklì (Monsignor Claudio di) 
Mandato da Francesco I a Firen&e, 
I, S06. — Richiamato, II, 213. 

Vénafro. Dato al Morone, I, 342. 

Vbnafro (Amico da). Al soldo de'Fio- 
rentioi, I, 337. '~ Sergente maggiore 
della milisia fiorentina, 383. — Ca- 
pitano, 1 1, i 49. — Al soccorso delia 
Lastra, i 63. -^ Ferito, 230. •— Am- 
massato da Stefano Colonna, 251. — 
Dove sepolto, 252. 

Vbkavbo (Antonio da). Del Consiglio di 
Napoli, 1,211. 

Tbmafbo (Lucio da). Capitano, 11,449. 

Ybhamzi (Mess. Antonio) vescovo d' Iesi. 
Ambasciatore a Roma, III, 261. — 
Uomo fedele, 262. 

Venezia, Afflitta dalla peste, I, 374. — 
Eccettuata per i confinati, 11,456. 

Veneziani. Chiamano in Italia France- 
sco I, 53. — Loro sospetto dopo la 
sua prigionia, 74. — Sdegnati con- 
tro il marchese di Pescara, 78. — 
Mandano ambasciatori a Francesco 
I a rallegrarsi della sua liberaxione, 
81. — - Loro antico costume, 94. — 
Rinnuovano la lega co* Fiorentini, 
124. — S'insignoriscono di Raven- 
na, 213. — Mei campo della lega, 
218. — Difetto notabile della loro 
repubblica, 221. — Scomunicati da 
Clemente VII, 297.— Riconducono 
il duca d'Urbino, e a quali condi- 
sioni, 299. — Loro repubblica lo- 
dala, 305. — Loro timori, 311. — 
Bandiscono Paolo Luciasco, 312. — 
' Si dolgono co'Fiorentini,313. — Non 
soccorrono Genova, 349. — Si raf- 
freddano nelle cose della lega, 353. 
— Trattano d' accordarsi con Car- 



lo V, 381.— Mandano messerCarlo 
Capello ambasciatore ai Fiorentini, 
394. — Sollecitano Francesco I a 
passare in Italia, II, 3. — Traditi 
dal medesimo, 9. — Richiesti di 
consiglio da'Fiorentini, 23. ^ Si 
lagnano de' medesimi, 30. — • Loro 

?romesse a Francesco Maria Sforsa> 
77. — Loro accordo con Carlo Y, 
1 79. — Mancano di fede a* Fioren- 
tini, 180 a 181. — Loro lealtà, 183. 
— • Bandiscono Firense per la peste, 
440. — Non vogliono entrare nella 
nuova lega di Clemente VII, e Ciar- 
lo Y, l\\, 17. — Fanno gentiluomo 
della loro repubblica Pier Luigi Far- 
nese, 271. 

Vénti Cmadiniil). Eletti sopra la crea- 
sione del Gonfaloniere, 1, 142, 147. 

Ybmtubi (Batista). A qual ragunania 
assista, III, 197. 

Ybbtobi (Giovanni). De'Dugento, lì, 
457. 

Ybvturi (Piero). De' Signori, I, 299. 

Vbhobbio (Pietro Paolo). Nunzio in 
Germania, II, 241. 

Ybrgili (Messer Giulio). Sua morte, lì, 
242. 

Ybboiz.1 (Messer Polidoro). Sua storia 
d'Inghilterra, II, 242. 

Ybbiccio. Uno de' messaggi di Carlo Y, 
1,261. 

Ybrini (Messer Francesco). Per chi ri- 
ferisce, II, 207. 

Ybruigli (Ser Stefano). Notaio, II, 37. 

Ybbmio (Signor di). Vedi Bardi (i). 

Vbrona (Paolo Emilio da). Sue storie, 
11,49. 

Verona (Vescovo di). Vedi Gibbbti 
Matteo. 

Verkazzano (Bernardo da). Mandato a 
Perugia, I, 391 ; 11,98. —Oratore a 
Malatesta. 22. — Commissario, 316. 

— Sue parole agli ammutinati, 363. 

— Statico, 384. — Confinato, 407. 
Yebbazzano (Niccolò). De' Signori, II, 

227. — Dei Dieci, 268. — Confi- 
nato, 409. — Riconfioato, 413. 

Yebbazzano (Piero). Sulle vendite, II, 
103. 

Vbspucci (Ser Antonio). Cancelliere 
delle Tratte, come rimunerato, I, 
305. 

Vbspucci (Giuliano). Commissario di 
Sigoa, 11,162. 

Vbspucci (Luca). De'Dugento, II> 
457. 



412 



TÀVOLA DEI NOMI 



Vittori (Bernardo). A cbe n trovane 
presanU, 111,218. 

VnroBi (Fraocesco). Ambaaciatore a 
Clemente VII, 1, 61 , 6S. -« Fante. 
re dei Medici, 67. — • Acconsente a 
render libera Fircnte, 98. ~- Sue pa* 
role, 108. — In camera del gonfa- 
loniere, 117. — Che lettera detti, 
ISO. — Tra chi s'interponesse, 130. 
— • Chi gli fosse amicissimo, 1<53.— 
Suo consiglio a* Medici, 136. -—Non 
e creduto, 307. —Suo noUbile det- 
te sa Firense, 395. — Ambasciato- 
re, li, 109. ~ Consigliere di Cle- 
mente VII, 118. — Presso chi ri- 
mane, 183. -~ Aiuta lo ScarG, 409. 
— ' Arroto alla Balia, 415. — Accop- 
piatore, 433. — De' Riformatori, 
453. — De' Quarantotto. 457. ~ A 
Napoli col duca Aleuandro, 111,97. 

— Suo consiglio al medesimo, i60. 
—•' Ricercato del suo parere, 193.— 
Chi riprendesse, 197. — Consigliere 
del duca Cosimo, 203. •— Che 
scrivesse a Filippo Strotsi, 331. •— 
Eletto a trattare le cose dello stato, 
356. 

Vkttobi (Giovanni). Sostenuto, II, 237. 

— Commissario, 402. — Arroto 
alla Balia, 415. 

Vittobi (Lionardo). Arroto alla Balia, 
11,416. 

ViTTOBi (Piero). Sue qnalit^,I,123. — 
Sua risposta, 357. — Vuol scemar 
di favore Tommaso Soderioi, 386. 

— Al duca d'Urbino, II, 23. — Fa 
rorasionealla militia fiorentina, 194. 

— Dalla parte di Malatesta, 362. — 
Minacciato da un soldato. III, 319. 

ViccHio (Olivieri da). Nel campo impe- 
riale, II, 141. 

ViCBBZA (Monsignor Girolamo da) ve- 
scovo di Vasona. Accompagna il li- 
cere, 1, 101. — Maestro di casa di 
Clemente VII, 390. — In Spagna, 
427. — A Cambrai, II, 4. — Solle- 
cita Carlo V a dare il lodo, 4^)6. 

FiemM» Assediata da Solimano li, II» 29. 

Vffiii (Monsignor di). Vedi Vxixr. 

ViOBA (Giuliano del). Capitano, II, 110. 

— Prigione, 112. 

ViOBA (Lorenso). A chi mandato. III, 

216. 
Villa (Messer Francesco). Fedele a don 

Ercoled*Esle, li, 25. 
ViLLAfBAMCA (Marchese di). Vedi To* 

LBDo (Don Pietro di). 



Villani (Giovanni d'Iacopo). ConfioB» 
to, li, 408. — RiconSnato, 413. 

Villani (Giovanni di Villano). Fedelis- 
simo scrittore delle cose di Firense, 
1,326; 11,38. 

Villani (Matteo). Si ricorda ciò che 
scrive della peste del quarantotto,!, 
374 

Vinci (Giovanni) capitano. Gli è tolta 
la compagnia, li, 225. — Patrino di 
Dante da Castiglione, 231. 

VioLi o ViuoLi (Set Lorenso). Cancel- 
liere, l, 161. — Porta in Firense la 
Madonna dell' Impruneta* 11, 141. 

ViBOiLio Romano. Capitano, II, 270. 

— Sna morte, 272. 

Visconti (Galeasxo). A Venetia, 1,315. 

ViSTABiNO (Messer Lodovico). Cmne 
per suo messo fosse preso I>odi, 1,82. 

Vitilli (Alessandro). Nel campo impe- 
riale, I, 218. —• Ferito, 230; If, 
154, — Accompagna i Medici, II, 34. 

— Air assedio di Firense, 92. — 
Batte i Poppesi, 129. — Dove allog- 
giato, 144. — Prende Monterchi e 
Anghiari, 1 85 All'impreaa d'Em- 
poli, 262. — Sotto Volterra, 387. 
— - La fortifica, 292. — Mette in 
rotta la retroguardia del Ferrucci, 
347. — Sotto Pisa, 402. — Capi- 
tano della guardia in Firense, III, 3. 
— - A consiglio col duca Alessandro, 
63. —' Per suo messo è avvelenato 

il cardinal de' Medici, 93 A Città 

di Castello, 186. — Ha ordine di 
portarsi a Firense, 193. — Vi arri- 
va sbigottito, 194. — Suo messo 
per far vincere il partito dell' ele- 
sione di Coùmo, 203. — Fa sac- 
cheggiare le case de' Medici, ivi. 

204 S' impadronisce della for- 

tessa con inganno, 206. — Promet- 
te di tenerla per Cosimo, e 1* esibi- 
sce a Carlo V, 207. — Chi facesse 
ritirare in fortessa, 208. — Sollecita 
gli Spagnuoli a venire verso Firen- 
se, 215. — Sue promesse nel Consi- 
glio de' Quarantotto, 217. — Che 
dicesse al Martelli, 218. — Sue mi- 
nacce al Cesano, iW. — Prega i car- 
dinali fiorentini di non andarsene, 
220. — Li prega a partirsi, iVI. — 
Con lui consigliavasi il duca Cosi- 
mo, 244. — Tiene la fortessa di San 
Giovambatista per Carlo V, 257. — 
Ha buona parte dei beni del dnca 
Alessandro, ivi. 
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Titilli (Chiappino). Uccide Niccolò 
Bracciolini, II, 193. 

ViTBLLi (Niccolò). A Viterbo, I, 343. 

YiTXLLi (Paolo). Di chi fotte aio, I, 
314. 

ViTSLLi (Vitello di Cammillo). Capo 
delle bande nere, I, 99. — Saa mor- 
te, 314. 

Vitelli (Meuer Vitello). Di chi patri- 
no, II, 232. 

Vitelli (Vitellotso). Di chi fosse aio, I, 
314. 

ViTSMBiBGO (Conte Felix). Cala in 
Italia, li, 19. — Nel Bresciano, 
176. 

Viterbo. Crudeltà commessevi, I, 247. 
~ Afflitta da carestia, 353. 

ViTBBBo (Cardinal Egidio da). Sua mor- 
te, III, 7. 

ViTBBBo (Pierfrancesco da). Fa il dise- 
gno della nuova forteua di Firense, 
III, 61. 

ViuoLi. Vedi Violi (Ser Lorenzo). 

Vivaio (Niccolò del). De' Signori, I, 
231. 

Vivaldi (Ser Giovambatista). Notaio, 
II, 4Ò3. 

Volterra. Sua descriaione, II , 282. — - 
Come anche chiamata, ivi. — Quan- 
do andasse sotto i Fiorentini, 283. 

— Assaltata dal Ferrucci, 301. — 
Assalita dagl'imperiali, 309, 312. 

Voiterrani. Fedeli ed amorevoli verso 
i Fiorentini, li, 283. — Loro prov- 
vedimenti, iV/, 284. — Si sollevano, 
286. — Divisi tra \oto, 288. — Ca- 
pitolano con gli Ecclesiastici , 290. 

— Mandano ambasciatori a Clemen- 
te VII , 294 Fanno tregua tra 

loro, 296. — Loro scaramucce, 297. 

— Richiedono d'aiuto i Sauesi, ivi, 
298. — Assaliti dal Ferrucci si ar- 
rendono, 301 a 304. — Sono obbli- 
gati a confessare la loro ribellione , 
306. — Statichi 340. 

VuoLSBO. Vedi WoLSBT (Tommaso). 

WoLsxT V Tommaso). Cardinale Ebora- 
cense : sua natura , 1 , 235. — Che 
dicesse de' Fiorentini, 250. — Qual 
causa gli fosse delegala, 427. 



Zaccbbbia (Fra). Seguace del Savona- 
rola, l, 376. ^ Sue prediche, II, 
1 96. — Che promettesse a' Fioren- 
tini, 320. — Sua morte, 387. 

Zaccbbbia (Francesco del). De' V^nti , 
1, 147. — De* Signori, 264. — De' 
Dieci, 330; II, 268. 

Zaccbbbia (Giuliano). De'Dugento,II, 
457. 

Za CAB (Giovanni). A Siena, II, 35. 

Zagomb. Vedi Adimabi (Giovanni). 

Zagòhb o Zahbobb, dal Borgo a San Se- 
polcro. Capitano, II , 149. -^ Esce 
col Colonna, 270. — È ferito, 373. 

Zappaoa (Pietro). In Firense, III, 80. 
— Sua scrittura in favore de' fuo- 
rusciti, 156. — Beffato, 166. 

Zafolsxi (Giovanni). Conte di Sepusio, 
vaivoda della Transilvania : tributa- 
rio di Solimano II, I, 310; II, 14. 

Zati (Andreoolo). Sue parole al Cap- 
poni, 1, 139. — Commissario a Pop- 
pi, II, 139. — Statico, 384. 

Zati (Francesco di Bartolo). Commis- 
sario di Prato, Il ,156. — Nuova- 
mente eletto commissario , 353. — 
Mandato a Malatesta, 358. 

Zati (Francesco di Simone). De' Dieci, 

I, 365. — Commissario, Il , 13. — 
Podestà a Pisa, 367. — Esce di Pi- 
sa, 401. 

Zati (Niccolò). De' Dieci, 1,199. 
Zati (Simone). Commissario d'Arcaao, 

II, 113. — Deputato a provvedere 
denari, 313. — Con6uato, 410. — 
Riconénato, 413. 

Zazzbbohb. Vedi Stboxzi (Lorenso). 

Zbffi (Ser Francesco). Precettore degli 
Stroui, 1,139; IH, 4.— Maestro di 
casa di Loreniino de' Medici , IJI, 
1 89.— Che commiuione gli lascias- 
se ti medesimo, ivi. — Non gli e cre- 
duto, 193. 

Zelanda. Inondata, II, 423. 

Zbbilo (Messer Giovanni). Tesoriere del 
duca di Ferrara: sua morte, I, 393. 

ZoLFOHB (Don), Vedi Stupa (Francesco 
di Luigi). 

ZuccBBBo o CuccHBBo Albanbsb. Con- 
tro il Ferrucci , II , 344. — Sotto 
Pisa, 402. 



FINE. 



VABCHU — 3. 
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